BIBL. NAZ. 

Vitt. Emanuele III 

U HBfi.'ltì 

I « 

893 

NAPOLI 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




MANUALE 




OVVERO 

PRINCIPI! DI DRITTO PUBBLICO COSTITUZIONALE, * 
AMMINISTRATIVO E DELLE GENTI 

PER 

PINHEIRO FERREIRA 

K . * 

Prim.'i Torsione italiana 

DI LUIGI LO GATTO 

Preceduto da un discorso del prof. Francesco Peperò. 






NAPOLI 

STA BJM MENTO TIPOORAFICO 
**. Strada S. Sebastiano IV. 5^. 



86 










| li 


= X. BIBL. NA2. “ 




f I 


Vi». Emanuele III. 




! A 








Beri^^us 




’ 


'h 




[• 1 

i- | 


m 




' I 


= NAPOLI = 


ri 




* 





4 



; > 

• JS ,y 

: -A C* ■ ' 



POLI 



! 










BIBLIOTECA 

POLITICA ITALIANA E STRANIERA 
VOL. IL 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



MANUALE 



DEL CITTADINO 



SOTTO 




OVVERO 

PRINCIPII DI DRITTO PUBBLICO COSTITUZIONALE, 
AMMINISTRATIVO E DELLE GENTI 

PER 

PIU'HEIRO FERREIRA 

Prima versione italiana 

DI L-UIGI DO GATTO 
Preceduta da un discorso del prof. Francesco Pepere, 

NÀPOLI 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO 
Strada S. Sebastiano N. SI. 

1860 




Digitized by Google 




Digìtized by Google 




I 



PROEMIO 

-ocO»- 



La democrazia e l’unità di nazione sono il fondamento 
vero dell’ottima costituzione politica. 



Perchè mai mutano perennemente nel tempo le civili costitu- 
zioni degli Stali ? 

Due ragioni a noi pare che la filosofia della storia ne assegni. 
L’una normale, riposta nel fatto del necessario e continuo pro- 
gresso delle società, onde queste da uno stato barbaro progredi- 
scono ad uno stato civile; anormale Lialtra, riferenlesi al violento 
dominio che per breve corso di tempo i tiranni usurpano sulle 
moltitudini. Questo secondo fatto sfugge ad una determinazione 
storica, appunto perchè anomalo ed accidentale, ed è il derivato 
di quella contingenza, per cui le società talora, contro la legge 
naturale cbe le governa, danno indietro. Come questa incresce- 
vole condizione rivelasi , lo storico ne rimane dolorosamente 
colpito, e prende a contemplarne le cagioni che la produssero, e 
quindi a dettare insegnamenti perchè la non si rinnovelli. Così 
quello, che i popoli usino moderatamente delle libertà acciò le 
conservino, conciosiacchè il libertinaggio e la demagogia co- 
stantemente abbiano condotto in Grecia, in Roma ed in Italia il 
principato tirannico. Ma a traverso di queste aberrazioni dal na- 
turale e diritto cammino dell’ umanità, la scienza storica deter- 
mina a priori il cammino progressivo delle società neH’ordiue 
delle civili costituzioni ; determinazione che noi mantenghiamo 
procedere dallo sviluppo d’ un principio semplicissimo, eli’ è 
quel medesimo che domina il corso della civiltà; cioè l’esplica- 
zione perenne della virtù dello spirito sopra l’ordine de’ sensi, 
Manuale del Cittadino a 
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onde deriva che le società progrediscono ogni di più verso la 
libertà, 1* equalità e l’unità, che son tre condizioni dello spirito, 
sopra Io stalo del despotismo, dell’ ineguaglianza e delle divi- 
sioni che son le condizioni de’ sensi. 

ll lprocesso storico delle nazioni conferma meravigliosamente 
quest’ ordine d’ idee. Nell’Oriente, in cui la vita dello spirito è 
soffocala sotto la gagliardia de’sensi, trovi la monarchia despo- 
tica e lo stato castale imperocché l'umanità non avendo la co- 
scienza del me ragionevole e libero è sottoposta ad un esterno 
potere materiale. In Grecia, in cui la vita dello spirilo potente- 
mente svolgesi sorge lo Stato libero. La duplice forma delle re- 
pubbliche, la dorica e la ionica rivela precisamente la virtù 
dello spirilo, meno esplicata nella prima forma, onde la costitu- 
zione Spartana è restrittiva di libertà, e più svolta nella seconda, 
onde Io Stato Ateniese ne è largo. In Roma similmente la Re- 
pubblica aristocratica è l'espressione dell’ iniziale csplicamento 
dello spirilo romano, come il progressivo sviluppo di questo, 
rappresentato dall'elemento plebeo, trae dietro di sé la repub- 
blica popolare. Il predominio delle passioni e quindi del potere 
de’ sensi sopra quello dello spirito addusse cosi in Grecia come 
in Roma la caduta del libero governo emanante e rappresentato 
dal popolo, ed in sua vece la tirannide del principato. 

Nel primo periodo del medio evo le invasioni barbariche, ri- 
velando esse la negazione della vita dello spirito nel popolo che 
ad esse soggiacque ed il carattere della forza alle medesime 
inerente, addussero, come necessariamente doveano, forme di 
ci vii reggimento spoglie di libertà. Il potere regio e la feudalità 
che furono le due rappresentazioni politiche di quest’ epoca, 
Luna della forza accentrata nel re capo dello Stalo, l’altra della 
forza medesima sparpagliata nelle mani de’ duchi, marchesi e 
baroni, stettero in antitesi colla libertà del popolo. 

Nel secoudo periodo del medio evo collo sviluppo dell’attività 
dello spirilo nelle lettere, nelle scienze, nell' industria c nel 
commercio nacquero le repubbliche Italiane. Le quali per ef- 
fetto della libertà che arrecarono al popolo riprodussero il ciclo 
dell’italica civiltà, perciocché siccome la Romana Repubblica 
popolare iniziò il periodo della classica civiltà latina, così le 
Italiane Repubbliche questo rinnovarono efecondarono de’ nuovi 
germi di cultura. Ma pur elleno, come volsero in torbide e tem- 
pestate dalle passioni de’ contrarii partiti, ruinarono e dietro 
loro trassero i principati despotici. 
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Le descritte forme de’ Stali se furono fautrici di libertà non 
furono egualmente nè della civile equalilà, nè dell’unità di na- 
zione. E la ragione sta in quella unica dianzi accennata, cioè 
dell’ incompleto esplicamenlo della virtù dello spirito appo le 
antiche società. 

E per vero, in ordine all' equalità. In Oriente la divisione 
degli uomini nelle quattro caste de’ sacerdoti, dei guerrieri, 
de’ mercanti ed agricoltori e de’ servi : in Grecia, la distinzione 
delle classi de’ padroni e de’ schiavi giustificata da Aristotile, 
de’ guerrieri, de' magistrati e de’ lavoratori mantenuta da Pla- 
tone ; in Roma la differenza de’ cittadini e de’ stranieri, de' pa- 
trizii e de’ plebei , de’ padroni e de’ servi , de’ patroni e dei 
clienti: nel medio evo la diversità de’ dominatori e degli aidii, 
de’ feudatarii e de’ vassalli , de’ patroni e de’ commendati ed 
oblati , de’ proprietarii e degli ascriltizii ed angarii , de’ pa- 
droni e de’ servi , la quale ultima non disparve che ai pria- 
cipii del XV secolo (1/ : tutte queste opposizioni e differenze 
generarono, come necessariamente dovevano il difetto della ci- 
vile equalità degli uomini in seno alle antiche costituzioni degli 
Stati. Difetto procedente da che l’equalità della natura umana 
non era ancora addivenuta coscienza de' popoli: e ciò derivante 
dal non essersi ancora concepita l’identità dello spirito, per cui 
solo la umanità tutta quanta è ragionevole e libera, e quindi 
dal non essere ancora completamente esplicata la virtù dello 
spirilo. Laonde dal progressivo csplicamcnto di questo è deri- 
vata la distruzione di tutte quelle antiche distinzioni e differenze 
de’ stati e delle condizioni degli uomini, e conseguentemente la 

(1) n Per quanto grande sia stato l’impulso dato dalle crociate alle reci- 
« proche relazioni degli uomini di ogni condizione, per quanto alto suo- 
« nasse il grido di libertà fra i sollevati di Lombardia, la schiavitù non 

« scomparve se non per gradi c quasi a stento Opera utilissima farebbe 

« chi togliesse a descrivere per quale serie di gradi erasi giunto a distrag- 
li gere ogni seme di schiavitù personali; come ed in quale proporzione ab- 
« biano contribuito in quel gran risultamento i principati c le repubbliche. 
« Noi per ora non possiam far altro che accennare due leggi che ci sembra- 
li no le più atte a dichiarare i mezzi di che si valsero le repubbliche di Bo- 
ti logna e di Firenze per promuovere l’ affrancamento degli uomini, l’una 
« del 1283 l’altra del 1289. Soggiungeremo poi che non fu se non dopo il 
u fiue del secolo XIV che la schiavitù cessò interamente in Italia, sebbene 
a pure vi rimase ancora la servitù delie gleba, ultimo avvauzo di sogge- 
« zione, che si mantenne fino ai tempi poco da noi lontaui. » Sclopis, — 
Storia della legislazione Italiana voi. I cap. IV. 
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dichiarazione in tutte le moderne carte del mondo incivilito 
delia civile equalità degli nomini. Principio rivindicalo dall’idea 
crisliana contro il mondo pagano, imperocché questa rivelò e 
bandì l’eguaglianza, come de' tìgli da uno stesso padre, di tutta 
l’umana specie. Il che pone la democrazia a fondamento delle 
costituzioni de’ Stati. La quale nel giro estrinseco delle società 
è venuta a mettere salde radici per effetto del nuovo sviluppo 
dell’ economia. Imperocché questa abbattuta l’aristocrazia ter- 
ritoriale da un lato, e dall’altro aperto il libero campo aU’cspli- 
camento dell’umana attività nelle sfere delle arti liberali, del- 
l’industria e del commercio, si è visto sorgere l’ampia circola- 
zione della proprietà al luogo del monopolio, la più equa di- 
stribuzione delle ricchezze, il popolo al luogo del patriziato, il 
dritto invece del privilegio. Sulle quali basi si è levata la costi- 
tuzione democratica de’ Stali, rispondente al doppio ordine del- 
l’ideale, che rivela l’equalità dell’umana natura, e del reale, che 
questa ha confermata nel giro dell'economia sociale. 

I/unilà di nazione non poteva essere similmente raggiunta 
dalle antiche costituzioni dc'Stati per la medesima ragione del- 
l’incompleto sviluppo della virtù dello spirito. Imperocché il 
sensibile di cui son proprie le passioni è cagione di divisione e 
di opposizione tra gli uomini, l'intelligibile per contrario unilì- 
ca le intelligenze e le volontà, e quindi lo spirito umano nella di 
lui comprensione. Ora l’Idea una in se, nelle condizioni dello 
spazio viene diversamente appresa da’ varii aggregati degl’indi- 
vidui in esso esistenti, ondo si forma lo spirito subbiettivo dei 
popoli, il carattere od il genio delle nazioni, e quindi l’unità 
politica delle stesse consuonante colla propria condizione geo- 
grafica. E questo costituisce propriamente le nazionalità, che 
noi definiamo « l’unità dello spirito subbiettivo di una nazione 
in ordine all’Idea Infinita, la quale concepisce secondo la pro- 
pria mentalità, modificata dalle condizioni dello spazio, e quin- 
di secondo questa concezione ideale determina ed esplica nel 
mondo il proprio destinato storico. » 

Ciò posto, siccome la storia dell’umanità rappresenta l’evolu- 
zione progressiva dal sensibile all’intelligibile, così le civili so- 
cietà son procedute dallo stato di divisione a quello di unità. In 
effetti, nell’ Oriente, in cui l’umanità non ha ancora acquistata 
la coscienza del proprio spirito, non trovi se non la materiale 
estensione dello spazio sopra cui domina il despolico potere di 
un re e d’una casta, che gl’intelletti abbuiati dai sensi concepì- 



IV 



scono come emanazione della Divinità. Nella Grecia in cui co- 
mincia la coscienza dello spirito trovi un'unità politica, ma que- 
sta dimezzata e refratta nelle varietà de’Slati. « Molle città, mol- 
li fissimi borghi stretti in confederazione, che pur tutto insieme 
« rimanevano piccole; una divisione e suddivisione uno, sminuz- 
« zamento che non si ritrova l'eguale in una nazione incivilita 
« antica o moderna, se non forse ncH’ltalia del medio evo ». In 
effetti incontri la prima divisione della Grecia ne’ due principali 
Stati di Sparla e di Atene, indi compresi nella prima l’Argolide, 
la confederazione Arcadica, l'Elide, Sicione e Corinto; nella se- 
conda, Megara, la confederazione Bcolica, la Focide, Locri, l'E- 
tolia, TAcarnania(I). 

La coscienza dello spirito progredisce ognora più nel popolo 
romano in cui addiviene fortemente riflessa, onde si eleva a po- 
tente unità di nazione che si stringe tenacemente nel populus 
romanus Quirilium. Dipoi questa coscienza si avanza tanto da 
comprendere il popolo romano nel suo spirilo quello di tutte le 
altre genti del mondo, c quindi dall’unità di nazione si eleva 
all'unità poco meno che del genere umano. Imperocché Roma 
soggiogando colle armi ed a se avvincendo coU’aulorità del 
Giure tutti i popoli dell’antico mondo conosciuto addiviene 
Turbe e Yorbe, e questo compreso ed assorbito in quella. Ma 
però che era viziata quella umana coscienza di sentir come in 
se lo spirito universale del mondo, in cui quello delle altre genti 
mirava ad assorbire, ne derivò come naturai conseguenza che la 
congregazione di tulle queste genti sotto il Romano impero non 
fu unificazione ma materiale incorporazione, non unità organica 
a cui fossero ordinale, ma violenta agglomerazione, imperocché 
l’unità organica di nazione non può derivare che dalla coscien- 
za autonoma degl'individui a quella aspiranti c portativi da sub- 
bietliva spontaneità. In quella vece il popolo dominatore di Roma 
spegnendo Luna e l’altra virtualità dello spirilo delle non roma- 
ne genti per comprenderle ed involverle nel suo spirito univer- 
sale, come la forza die le avea congregate e le inantenca de- 
clinò e cadde, sgominossi la violenta agglomerazione, e quindi 
prima giacque inferma, dipoi ruinò interamente l’informe mac- 
china dell'Impero Romano. Onde seguitò che le sgominale genti 
divelle dal centro cui erano avvinte soggiacquero facilmente alle 
invasioni barbariche. 

(t) Balbo — Meditazione Storica XIII. La Grecia. 



Digitized by Google 




X 



Sotto le quali non era possibile la composizione de’ Stali ad 
unità di nazione; imperocché da un lato le genti che ad esse 
soggiacevano erano destituite di autonomia o del sentimento 
della loro personalità, e dall'altro lato la forza barbarica inva- 
dente era negativa di ogni idea di nazionalilà. 

E come a traverso il decadente Romano impero, e 1’ età dei 
barbari, il popolo Italiano cominciò ad acquistare la coscienza 
del suo essere, svilupparonsi le forme di civil reggimento in cui 
quest’ essere personificossi nella pienezza della sua libertà. Ma 
furono le Italiane Repubbliche potentemente viziate dal difetto 
ili nnità, imperocché tra loro accanitamente osteggiaronsi. On- 
de pieno di dolore e d’ira Dante esclamava: 

« Ahi serva Italia di dolore ostello 
Nave senza nocchiero in gran tempesta) 

Ed ora in te non stanno sonza guerra 
Li vivi tuoi, e l’un l'altro si rode 
Di quei ch'un muro ed una fossa serra, 

Cerca misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S'alcuna parte in te di pace gode ». 

PURG. CANTO VI. 

Questo miserevole stalo di sanguinosa lotta tra le repubbli- 
che Italiane fu il funesto vestigio che la barbarie lasciò impron- 
tato sul suolo italiano. Imperocché questa per la forza delle 
successive invasioni produsse le diversità nazionali sulla mede- 
sima terra. Cosi le famiglie e le genti Gotiche , Longobarde , 
Franche , Tedesche ed Italo Romane coesistevano insieme. Di 
qui la moltiplicilà c differenza de’ diritti e Statuti personali sul 
medesimo territorio che quelle governava. La forza dello spirito 
italiano creò sopra queste opposizioni recate dalla barbarie le 
grandi individualità municipali nell’ essere delle repubbliche. 
Ma sopra queste individualità Ira loro discrepanti o pugnanti si 
levò l’uomo superiore all’epoca a concepire c preconizzare l’in- 
dipendenza e l’unità di nazione. Nel libro de monarchia Dante 
imprese a dimostrare il concetto della vera grandezza d’ Italia 
riposta nell’ordinarsi ad unità sotto civil monarchia. E dopo lui 
Macchiavelli rivelò similmente nel libro del Principe l’idea non 
poter l'Italia pervenire all'altezza del suo destino se non conse- 
guendo la sua liberazione dai barbari, l’indipendenza e l’ unità 
nazionale, avvegnaché effettuabile sotto non civilissimo princi- 
pato. 
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11 pensiero e 1’ amore di questi grandi intelletti fu il segno 
dell'aspirazione costante e dell’ ansia infaticabile delle menti e 
dei cuori Italiani. Sottentrate alle repubbliche le male signorie 
despoliche, seco trassero il servaggio della nazione, il quale a 
mantenere dovean fondarsi sulla violenza e sulla forza. E que- 
sta non trovando dentro la nazione medesima sufficiente ad as- 
sicurar la tirannide, la ricercarono anche fuori ; laonde fecero 
il turpe traffico della nazione co’ Stali polenti per materiale e 
brutale forza a patto che gli guarentissero sopra di esse il ti- 
rannico dominio. E così sozzamente patteggiando coll’Austria i 
Irannelli de' Stati d’Italia , ad eccezione dell’inclila casa di Sa- 
voia incontaminata di tali lordure , e tenendo ancora diretta- 
mente l'abominata stirpe di Asburgo ferale dominio sopra alcu- 
na regione Italiana, seguitonne lo stato di miserevole dipenden- 
za della serua Italia , peggio che prima di dolore ostello. II 
quale stato toglievate ad un tempo ed unità e libertà. La prima 
per effetto della divisa tirannide fra i vassalli dell’ Austria. La 
seconda per necessaria conseguenza. Imperocché la libertà noi 
diriamo riporsi nell'atto della subbolliva volontà conforme al- 
l'obbieltivo Vero; e questa subbietliva volontà sta nell’ autono- 
mia dell'essere, e secondo l’espressione di Vico nell’ auctoritas 
suiipsius, e quest'autonomia nell’indipendenza. Laonde la li- 
bertà delle nazioni non può sussistere che nell’ indipendenza 
delle medesime. E per vero, data la dipendenza di una nazione 
da uno Stato esterno, questo negherà la libera evoluzione della 
nazionale volontà, e quindi negheralle il libero esplicamento del 
suo spirito , conseguentemente il destinalo della nazione nella 
storia eterna del mondo. La dipendenza adunque di uno Stalo 
da un altro è la negazione della libertà e dell’ essere di quello 
Stalo ; come per l'opposto la libertà d’ un popolo si ripone es- 
senzialmente nella nazionale indipendenza, c questa nell'unità 
di nazione. Per le quali soltanto , possono i popoli svolgere e 
compiere il loro destinato storico. 

Del quale acquistata il popolo italiano matura coscienza dovè 
venire estrinsecamente svolgendola e concretandola nel giro del- 
l’azione. E siccome nella storia dell’ umanità perennemente in- 
contri, che l'essere subbietlivo d'un popolo si personifica in al- 
cune grandi individualità, le quali da ciò contrassegnano le epo- 
che, così piena costantemente la storia d’ Italia di alle indivi- 
dualità, ha scolpito l'epoca presente memorabile per la naziona- 
le indipendenza ed unità in una gloriosa triade in se personifi- 
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canle lo spirito della nazione. Il quale retto e governato dal sen- 
no dell’uomo di Stato, dal valore del gran guerriero e dall’affet- 
to del magnanimo Re, nel faticoso compilo e nell'arduo cimento 
verso l’unità del line, ha questo raggiunto coll’opera de’più ge- 
nerosi sagriGzii; c possiam dire, senza tema che l'augurio non si 
effettui , completamente raggiunto. Imperocché le funeste reli- 
quie che avanzano della dominazione austriaca sulla gloriosa 
Venezia non tarderanno le vittoriose armi di Palestro e S. Mar- 
tino, di CalalaGmi e di Palermo , di Castcliìdardo e di Ancona, 
che fugarono e sconfìssero l’oste inimica, a disperderle ed an- 
nientarle. Per tal modo conseguita l’Italia l’unità di nazione per 
effetto dell’csplicamento del suo spirito è riordinato il suo corso 
storico alla ragione interna dello spirilo, e quindi lo ricondot- 
to, a traverso le violenze che per lungo tempo ne la deviarono, 
all’ordine ideale dcH’umanilà. 

Sopra le quali basi adunque che siam venuti dimostrando del- 
la libertà, della civile egualità e dell’unità di nazione dev’essere 
fondata la costituzione politica d’Italia. 1 di cui principii dedotti 
dall’Idea di giustizia eterna clic governa le società , ed il cui 
processo storico cavalo dallo svolgimento progressivo dello spi- 
rito nel seno della coscienza delle nazioni debbono essere ordi- 
nati in una seria opera di Diritto Pubblico. Il quale non abbia- 
mo ancora in Italia pari all’altezza del di lei nuovo organamen- 
to politico, per la naturai ragione che come questo era il lungo 
desiderato della nazione , cosi dovea essere ancora di quel Di- 
ritto. Imperocché questo emana dalla riflessione di quell’idea 
eterna di giustizia governatrice del mondo civile nella coscien- 
za della nazione, svolgenlesi progressivamente nell’apprensione 
ogni dì più chiara e completa dei principii dedotti da essa Idea 
che sono i principii ideali dell’ordine politico. Per la qual cosa, 
siccome nel seno della nazione italiana abbiam veduto venirsi 
progressivameale svolgendo la coscienza del suo spirilo, per ef- 
fetto della riflessione ogni dì più chiara e completa in essa e- 
splicalasi dell'idea eterna dell’ ordine civile, insino a perfezio- 
narsi nella concezione e nell’ atto estrinseco del triplice princi- 
pio di libertà, di cqualilà e di unità, così in quest’epoca sola- 
mente può emanar da robusto intelletto il nuovo Diritto Pub- 
blico coordinalo secondo i giustificati principii. 

Le altre nazioni civili però che prima di noi hanno provalo i 
beneGzii di libertà, per la ragione che non cospirarono tutte le 
male signorie del mondo a loro danno come cospirarono a le- 
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ner dominio sull' Italia e soffogarvi il libero di lei spirito, sono 
state poste in condizioni favorevoli all' esplicamento delia co- 
scienza politica e quindi all’ ampio sviluppo delle teorie di Di- 
ritto Pubblico. E pure in Italia svilupparonsi i primi germi di 
questo Dritto. « La scienza, osserva acutamente Sclopis, cui si 
« dà nome di Diritto pubblico, non si era ai tempi di che parlia- 
« mo ( XV secolo ) disgiunta peranco delle nude teoriche del 
« Dritto Romano. Fu un Italiano Alberico Gentile , quegli che 
« sul fine del XVI secolo sgombrò il primo le vie della dottrina 
« propria singolarmente a quegli usi , e scrisse un libro che 
« porta lo stesso titolo e comprende ad un dipresso le propor- 
« zioni medesime che quel di fìrozio pubblicato nel secolo se- 
c guente » (1) Nè quei germi restarono infecondi, che anzi nel 
tempo appresso vigorosamente fecondarono, imperocché, noi 
vantiamo un novero di sì sapienti scrittori di dottrina politica , 
che le altre nazioni, nell’epoca che questa dottrina sorgeva, non 
onorò. Bastano tre libri a dimostrarlo, la Monarchia di Dante , 
l'altro de regime Principum di S.Tommaso, ed il Principe e poi 
i discorsi sopra la prima deca di Livio di Macchiavelli. Nè con 
minor laude i moderni seguitarono l’arringo. E qui pur bastano 
tra gli altri a provarlo molli capitoli della scienza Nuova e del- 
l'ano Principio c fine uno del Prillo di Giambattista Vico, la 
scienza delle Costituzioni di Giandomenico Romagnosi,i Saggi 
Politici di Mario Pagano, la scienza della legislazione di Gaeta- 
no Filangieri, l’aureo volume, de'dritli dell'uomo di Nicolò Spc- 
dalieri, il Dritto Pubblico c le cinque piaghe della chiesa di An- 
tonio Rosmini, il Primato ed il Rinnovamento d'Italia di Vin- 
cenzo Giobert 1 ' , t Principii del Governo Libero di Domenico 
Carutli, il nuovo Diritto Europeo di Terenzio Mamiani. Laonde 
non ha difetto l’ Italia di profonde opere di Dritto Pubblico. 
Ma le nazioni progredite in quest’ epoca prima {li noi nel si- 
stema di libertà hanno avuto P occasione ad esercitar meglio 
l’ingegno in argomenti perlraitanli l’organismo dello Stato e dei 
poteri in questo compresi, nonché l’evoluzione varia e. vasta dei 
medesimi nel giro della società. Per la qual cosa come 1’ lla'ia 
rispetto alle altre nazioni fu prima maestra ed insegnalrice del- 
la scienza politica, così oggi è d’ uopo che ella dalle medesime 
ne riceva aumentalo il patrimonio. 

Tra i libri stranieri da’ quali possiam cavare maggior profitto 
è quello de’ Principii di Dritto Pubblico, Costituzionale, Ammi- 

(I) Sclcopis Ibid. cap. 1. 11 Dritto Romano e Dottori. 
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nistrativa ed Internazionale per Pinhciro Ferreiro , imperocché 
il suo sistema è fondato su base pienamente democratica , 
quindi protettore della libertà e della civile equalità. Con una 
rigorosa coerenza di metodo dall' unica fonte della volontà na- 
zionale rivelantesi estrinsecamente per la via delle elezioni ei 
deriva rinvestitura di tulli i poteri che compongono l’organismo 
dello Stato, cosi del potere legislativo, come delt’amministrati- 
va e del giudiziario, imperocché questi poteri non possono es- 
sere legittimi che personificanti in se la predetta nazionale vo- 
lontà. Questo sistema è il più progredito in democrazia , ma 
presupporle la perfetta educazione civile del popolo ; la quale 
insino a che non sia raggiunta dovrà ordinarsi nello stato l'indi- 
retta manifestazione della volontà nazionale circa gl’investiti del 
potere amministrativo e giudiziario , cioè che i capi del potere 
esecutivo emanino dalla rappresentanza della volontà nazionale; 
i quali indi facciano, secondo il voto di questa, le nomine degli 
agenti inferiori de’prefati poteri amministrativo e giudiziario. 

La trapazione del Dritto Pubblico vien ordinata dal Pinheiro 
in modo organico c completo , imperocché la divide nelle tre 
parti del Dritto Costituzionale, dell’Amministrativo e dell'Inter- 
nazionale, quante sono precisamente le manifestazioni di esso 
Dritto. Imperocché questo deve in prima determinare la costi- 
tuzione organica e nazionale dello Stalo, e quindi tutti i poteri 
ne’ quali la concretasi e le condizioni degl'individui atte ad in- 
vestimeli; la qual parte compone il Dritto costituzionale o di- 
ritto Pubblico Interno. In secondo luogo, deve ordinare i modi 
e le forme secondo cui i poteri costituzionali si esplicano nel- 
l’ampio giro della società, amministrandoti e recandovi in alto 
le leggi e gli ordinamenti prestabiliti; la qual parte compone il 
Dritto Amministrativo. In terzo luogo, deve provvedere il Dritto 
Pubblico di uno Stato all’armonica coesistenza di questo con gli 
altri Stali del mondo, imperocché la vita di ciascuna nazione 
non ottiene il suo compimento nello sviluppo dinamico delle 
sue facoltà ne’ limiti del suo territorio , ma sì spaziando nell’u- 
niverso ed armonizzando i portali della sua attività con quelli 
delle altre genti cooperare alla progressiva civiltà dcll'uman ge- 
nere: la qual parte compone il Dritto Internazionale, o il Dritto 
Pubblico Esterno. 

Quello solo, che l’opera del Pinheiro Ferreiro lascia a deside- 
rare si è un ordinamento sistematico di dottrina nel quale dai 
principii assoluti del Bene e del Giusto in ordine alle civili so- 
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cielà discendano come logiche deduzioni i politici ordinamenti. 
La sua scuola è quella del senso comune, secondo la quale egli 
espone i principii e giustifica le teorie. 

È un compito indeclinabile che oggidì tocca agl’italiani di em- 
piere, quello di dar opera ad un Dritto Pubblico nella triplice sua 
rivelazione, d’ Interno o Costituzionale, di Esterno o Internazio- 
nale, e di Amministrativo, il quale secondo il genio proprio della 
nazione speculativo c pratico imprenda a governare la meravi- 
gliosa evoluzione dello spirito del popolo, il quale è stalo dalla 
Provvidenza preordinato ad alto destino nella storia dell’umanità. 
L’Europa è compresa di stupore allo spettacolo di una nazione, 
che divisa ed oppressa per lunga età dalla prepotente Austria, e 
da codardi tirannelli e da una sozza teocrazia sorge fremente in 
armi ad abbattere in brevissimo giro di tempo gli odiati troni, o 
fugare le abominate stirpi che sopra vi sedevano feroci e vili, ed 
ordinarsi all’unità di nazione sotto civilissima monarchia di un re, 
che per sublime amor d' Italia sino al sagrifizio della vita, e per 
altissima carità patria è la prima personificazione dell’idea cri- 
stiana del monarca. Per effetto della rivindicata unità di nazio- 
ne in seno a cui la libertà e la cittadina egualità prenderanno a 
pienamente svilupparsi , noi faremo stupire il mondo della no- 
stra grandezza. La letteraria, la scientifica e 1’ artistica nessuno 
ci potrà contendere mai, perchè anche nel tempo che gemeva- 
mo sotto le tiranniche oppressioni era malia salutata come la 
terra delle arti e del sapere. Laonde ricuperata noi la piena li- 
bertà dello spirito avremo a poggiare assai in allo nella sfera 
dell’idealilà. Ed in quelle dell’economia un nuovo mondo ci si 
spiegherà d’ innanzi. Sedente l’ Italia sopra tre mari e cinta da 
numerosi porti la ricchezza commerciale abbonderà. Fecondale 
le sue terre da ubertosi campi e da tutti gli elementi atti allo 
sviluppo delle industrie, queste altre due fonti di ricchezza, a- 
gricola e industriale largamente si spargeranno, e si moltipliche- 
ranno ancora più per la libertà e frequenza de’ traffichi. Le al- 
tre nazioni ci domanderanno il cambio di questi nostri tesori con 
le loro produzioni, e tutte si contenderanno l’ amicizia del po- 
polo Italiano , che sarà per essere non solo amato per le sue 
sventure come pel passato, ma da oggi innanzi riverito e temuto. 
Questo immenso esplicamento dinamico delle forze nazionali 
dovrà intendere a reggere e governare il nuovo Dritto Pubblico 
Italiano. 

Prof. Francesco Pepere. 
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PRIMA PARTE 

DEL DRITTO COSTITUZIONALE 



DIALOGO PRIMO 



DE’ DRITTI E DE' DOVER! DELL’UOMO E DEL CITTADINO. 

I.a legge del giusto è la base di (ulta 
|a morale e di tutta la politica. 



1. Domanda, lilie significano le due espressioni drilli e doveri ? 

Risposta. Queste due espressioni son correlative fra loro. 

Chiamansi drilli tutl’i vantaggi di che l’uomo può godere senza 
ledere la legge del gitisto; e si appellano doveri tutti gli svan- 
taggi eh’ è necessario subire per assicurare a sè stesso o ad al- 
trui il godimento di qualche dritto. 

2. D. In che consiste la legge del giusto? 

R. La legge del giusto , altrimenti delta il dritlo universale 
o della ragione, è ciò che si conosce in ogni incontro come più 
utile all’uomo e al cittadino secondo la natura di lui e la sua 
destinazione nella società. 

3. D. Come si può conoscere ciò ch'è più utile all’uomo e al 
cittadino? 

R. Esaminando se l’atto di cui si tratta produca in ultimo ri- 
sultato la maggior somma possibile di bene, tanto perla società 
in generale quanto per ciascun individuo in particolare: solo 
mezzo di distinguere il giusto dall’ingiusto, in morale come in 
politica. 

4. D. Non sarebbe egli stalo più semplice di dire con alcuni 
filosofi che il giusto consiste nel più gran bene del maggior 
numero? 

R. Questa maniera d’esprimersi può condurre a false conse- 
guenze. Così taluni scrittori , ingannandosi sul senso di quella 
massima , hanno affermato doversi sacrificare gl’interessi d’un 
Manuale del Cittadino 1 
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minor numero a quelli d’un numero maggiore: dotlrina eviden- 
temente erronea, chè nulla può esser giusto se non è conforme 
al fine che gli uomini sonosi proposto nell’assembrarsi in so- 
cietà, l’interesse comune e generale di lutti quelli che la com- 
pongono. Quindi ciò che riesce proficuo soltanto a qualcuno o 
ad alcuni, per numerosi che sicno questi ultimi, non è altro 
che un privilegio, vale a dire una violazione del patto sociale. 

5. D. Ma evvi egli o può esservi una cosa che sia utile ugual- 
mente per tutti? 

R. Una cosa che il sia ugualmente per lutti, con uguaglianza 
assoluta, certa che no ; ma , in proporzione relativa alla condi- 
zion particolare di ciascuno, eguaglianza di dritti in circostan- 
ze eguali, ovvero, come si dice, eguaglianza innanzi alla leg- 
ge , ciò non pure è possibile , ma ciò solo è giusto , ciò solo è 
veramente utile. 

6. D. Perchè solo quel ch’è giusto merita che si dica vera- 
mente utile? 

* R. Per grande che si supponga il numero di coloro che nella 
divisione fossero i meglio trattali , quelli che nella disugua- 
glianza avessero scapitato non cesserebbero mai di turbarli nel 
loro ingiusto possesso e finirebbero per ottenere coll’astuzia 
ciò che sarebbe loro stato tolto con la forza. 

7. D. Come gli uomini, col radunarsi in società, hanno inteso 
conseguire il massimo del benessere possibile? 

R. Gli uomini , convinti dall’esperienza dell impossibililà di 
difendere e le loro persone e le loro proprietà , non avendo ad 
opporre che le loro forze individuali alle possibili aggressioni 
di nemici più forti , pensarono che riunendosi in società avreb- 
bero potuto assicurare a ciascun di loro il godimento de’ pro- 
prii dritti e costringere ciascuno all' adempimento dei suoi 
doveri. 

8. D. Perchè si dice: i dritti dell'uomo e del cittadino, e non 
già semplicemente dell’uomo o del cittadino ? 

R. Perchè è uopo far ben comprendere che non trattasi qui 
solamente dei drilli e de’ doveri naturali, si eziandio di quelli 
che si domandan sociali. 

9. D. Quali sono i dritti che si appellano naturali? 

R. Sono : la sicurezza personale, la libertà individuale e la 
proprietà reale: dritti che appartengono ad ogni uomo , e che 
naturali si dicono perchè sono inerenti alla sua natura. Donde 
segue ch’ei non potrebbe dipender da niuno lo spogliarcene. 
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10. D. Quali sono i drilli che si appellano sociali? 

R. Quelli che derivano dalle leggi sociali o positive. 

11. D. Quali sono le leggi sociali ? 

R. Sono le determinazioni che gli uomini riuniti in società 
han prese di comune accordo col fine di regolare l’ uso de’ tre 
dritti naturali di cui sopra (§ 9) abbiam favellato, e d'assicurar- 
ne a ciascuno il godimento. Si distinguono tre differenti corpi 
di legge, a’ quali si è dato il nome di dritto civile, dritto pub- 
blico e dritto penale. Il primo comprende le leggi civili, il se- 
condo le leggi fondamentali c costitutive , il terzo le leggi 
penali. 

12. D. Perchè si dà alle leggi sociali l’epiteto di positive? 

R. Perchè debbono esprimere in modo positivo quelli che i 

giureconsulti chiamano elementi o condizioni essenziali della 
legge; ciò sono: la ragione, la disposizione e la sanzione della 
legge. 

13. D. Che cosa è la disposizione della legge? 

R. È il comando che prescrive ciò che deesi fare o ciò da cui 
bisogna astenersi. 

li. D. E che cosa è la ragione della legge? 

R. La ragione o la giurisprudenza della legge, che così pure 
s’addinunda , è il principio che serve di base alle sue disposi- 
zioni : principio che debbo esso stesso esser fondalo su’ bisogni 
sociali che la legge è destinata a soddisfare. 

15. D. Che vuol dire il vocabolo sanzione? 

R. In generale chiamasi sanzione della legge l'enunciazione 
delle conseguenze vantaggiose dell’azione che la legge coman- 
da o degli svantaggi inerenti a quella ch'essa vieta : il che di- 
cesi eziandio ricompensa e punizione. 

Non pertanto, allorché, parlando della legge sociale, si dice 
che è stata sanzionata, vuoisi indicare che è stata promulgala, 
cioè a dire che l'autorità competente ha dichiarato che adope- 
rassi ogni espediente necessario ad ottenerne l’esecuzione, fino 
ad infliggere a’trasgressori le pene che costituiscono la sanzio- 
ne della legge. 

16. D. Come dee la legge esser formolata , onde tutte e tre 
queste condizioni essenziali vi si trovino positivamente espresse? 

R. Innanzi tutto è uopo che lo stile ne sia chiaro , preciso e 
imperativo. Quanto alla ragione o giurisprudenza della legge, 
conviene che ogni uomo mezzanamente versalo nello studio del 
dritto possa riconoscere con certezza , alla semplice lettura , i 



Digitizec 




4 

prinoipii donde il legislatore ha preso le mosse e il vero senso 
ch’egli ha volulo attribuire alle espressioni di cui s’è servito. 

17. D. Ma non uscirebbe il legislatore dalla sua appartenen- 
za, qualora mettesse innanzi principii e definizioni? 

R. Per non correr colesto rischio , è mestieri ch’ei distingua 
accuratamente i principii generalmente ricevuti da quelli che 
son controversi: al modo stesso che non dee confondere i voca- 
boli il cui significato è invariabilmente fermato con quelli su 
cui i giureconsulti non son d'accordo. 

18. D. Che farà il legislatore per dinotare quali dei principii 
controversi egli ha preso per basi delle sue disposizioni? 

R. Siccome la giurisprudenza possiede , al pari d’ogni altra 
scienza, una nomenclatura sua propria, spessissimo il legislato- 
re, servendosi della tale anziché della tal altra espressione, farà 
comprender facilmente a’ suoi lettori il principio giurìdico su 
cui si fonda la disposizione della legge. Ma quando la semplice 
scelta dell’espressione non basta per far ben comprendere la 
ragione della legge, si può supplirvi sovente col rimandare ad 
altre leggi anteriori , che le servon di principio. Pure, poiché 
assai spesso interviene che nessuno di questi tre spedienti si 
può adoperàre, il solo mezzo allora è d’incorporare nella legge 
stessa la dottrina che il legislatore riguarda come la più con- 
forme al buon dritto. Questa dottrina vuol esser formolata non 
come opinione di scuoia , sibbene come nn principio destinato 
a rimaner legge del paese fintantoché una legge ulteriore non 
venga ad abrogarlo. 

19. D. E circa le espressioni sul cui significato i giurecon- 
sulti non s’uniformano, bisognerà definirle? 

R. Statuire il senso d’un'espressione è sempre emettere un’o- 
pinione sopra un punto essenziale della scienza. Pertanto ciò 
che testé abbiam detto sui mezzi da adoperare per far com- 
prendere a’ietlori il pensiero del legislatore, può applicarsi alle 
espressioni il cui senso giuridico non è generalmente stabilito. 
Ogni qual volta si potrà fermare il senso di questa sorta d’ e- 
spressioni mercè la scelta delle parole o l'ordine delle idee, 
nel rediger le frasi bisogna astenersi da qualunque dicitura che 
potesse parer didattica; ed anche quando si dovrà venirne a una 
definizione, il legislatore, fedele alla sua missione, dovrà espri- 
mersi in guisa che egli non sembri occuparsi della generalità 
«Iella scienza. Ei deve, secondo dicevamo qui innanzi, ordinare 
che l’espressione di cui si tratta venga intesa nel paese e pei 
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casi dalla legge slessa indicali nel senso ch'egli slimerà conve- 
niente di determinare. 

20. D. Come debb’esser formolata la sanzione della legge? 

R. Questa parie è incontrastabilmente la più difficile a sotto- 
porre a regole. Giureconsulti esimii han già confutato parecchi 
de’principii che son servili per la compilazione de’codici penali 
delle diverse nazioni; ma ne resta ancora un gran numero da 
ripudiare come conlrarii alle condizioni essenziali del patto so- 
ciale. Intanto si comprende che noi non possiamo già fin da ora 
sviluppare il nostro pensiero su questo punto: epperò ciò che 
avremmo qui da aggiungere in proposito della sanzione delle 
leggi dee andar differito a un altro momento. 

21. D. Che cosa è il patto sociale? 

R. È il consenso, espresso degli uni e tacito degli altri , alle 
leggi tanto fondamentali quanto costitutive dello stato. 

22. D. In quai casi può presumersi il consenso tacilo della 
nazione? 

R. Tulle le volte che, avendo ciascuno la libertà di manife- 
stare un’opinione d’approvazione o di disapprovazione riguardo 
alle leggi dello stalo , queste vengono generalmente osservate. 

23. D. Il patto sociale, regolando l’uso de’drilli naturali, non 
obbliga forse i cittadini a far sacrifizio d’una parte di questi 
dritti, o piuttosto del più prezioso di lutti, ch’è la propria indi- 
pendenza? 

R. Tutto all’opposto: l’uomo sociale la vince di molto sul sel- 
vaggio. Imperocché costui prova in vero minori bisogni, ma ha 
pure minori godimenti; ed anche per soddisfare a quei pochi 
bisogni ha mezzi assai minori di quelli che l’uomo sociale ha 
per soddisfare a’ suoi. Più esposto alle aggressioni sì degli uo- 
mini , sì degli animali , nel tempo stesso che gli mancano i 
mezzi da vincer la piupparle degli ostacoli che le intemperie e 
gli accidenti naturali del suolo oppongono al suo benessere , vi 
ha per lui minor sicurezza personale; contrariato ad ogni pas- 
so da questi diversi ostacoli , egli ha in definitiva assai minor 
liberlù. In quanto poi alla proprietà, è generalmente ricono- 
sciuto che non si potrebbe conservarla s’clla non fosso difesa 
dalla protezione sempre presente della legge. Di che segue che 
l’uomo, lungi dall'aver fatto sacrifizio d’una parte de’suoi dritti, 
ne ha acquistato de’nuovi,ha esteso a un tempo la sfera dc’suoi 
godimenti, ed ha assicuralo a sé stesso , molto meglio che nel- 
l’isolamento, i mezzi di soddisfarli. 
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24. fi. Quali son le leggi che diconsi fondamentali? 

fi. Quelle che (issano i limili dei dritti naturali , i quali , es- 
sendo irrevocabili, costituiscon la base immutabile del patio 
sociale. 

25. D. Quali sono le leggi costitutive ? 

fi. Quelle che regolano l’esercizio d e'dritti politici dello sta- 
to. Si dividono in organiche e regolamentari. 

26. fi Che cosa è un dritto politico? 

fi. È il dritto o la facoltà che ha il cittadino di esercitare 
certe funzioni in servigio dello stato. Lo si addimanda eziandio 
potere politico. 

27. D. Che cosa sono le leggi wganiche? 

fi. Son quelle leggi che segnano le attribuzioni de' diversi 
poteri politici dello stato. 

28. D. E le leggi regolamentari ? 

fi. Quelle che determinano il modo onde siffatte attribuzioni 
vanno esercitate. 

29. D. Che cosa sono le leggi civili? 

fi. Quelle che regolano l’esercizio e il godimento dei dritti 
civili. 

30. fi. Che intendete per dritti civili? 

fi. Sono i dritti naturali, mentovati nel § 9, in quanto si con- 
siderano come regolati e garentiti dalle leggi positive dello 
stato. 



DIALOGO II. 

DELLA CLASSIFICAZIONE DEGLI ABITANTI. 



Senza una preliminare elassilieaaione 
degli abitanti, non si può ammini- 
strar convenientemente gli affari 
pubblici, nè proteggere efficace- 
mente gl'interessi privati. 



31. fi. Gli abitanti d’un paese posson tutti esercitare i dritti 
civili e politici? 

fi. Non lutti; chè per esercitar questi dritti, bisognerà nel no- 
stro sistema soddisfare or una, or due specie di condizioni, fa 
prima delle quali consiste nel possedere le capacità fisiche e 
morali richieste per esercitare un impiego o un ramo qualunque 
d’industria; l’altra consiste nell’essere aserillo alla matricola 
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d'una fra le diverse professioni che compongono i Ire stati di 
commercio, industria e servizio pubblico, donde ogni uomo, 
qualunque posto egli occupi nella gerarchia sociale, dee neces- 
sariamente Irarrc i suoi mezzi di sussistenza. 

Sotto il primo aspetto gli abitanti si dividono in due classi, 
vale a dire: cittadini aitivi e cittadini inibiti. 

32. D. Quali son quelli che denominansi attivi ? 

II. Quelli che sono nel pieno godimento di tutti i loro dritti. 

33. D. E inibiti ? 

R. Quelli che sono nell’impossibilità d’esercitare tutti o alcuni 
de’dritti civili o politici, sia per ragione d’incapacità fisica, sia 
per essersi resi colpevoli di delitti ai quali questa inibizione va 
annessa come pena, sia infine perchè volontariamente se ne sie- 
no spogliali. 

3*. D. Quali sono gh'nibili per ragione d’incapacità fisica? 

R. I dementi, gl’idioti e i minori. 

33. D. Perche i minori ? 

R. Perciocché l'esperienza di tutt’i secoli e di tutte le nazioni 
avendo provato che l’uomo prima d’esser giunto ad una certa 
età non è in grado di ben regolare le proprie azioni e d’ammi- 
nistrare i suoi beni, si è conchiuso che conveniva fissare un’età 
determinata in cui dovesse cominciare la maggiorità. Intanto 
questa regola generale dovendo presentar numerevoli eccezioni, 
è bisognato anche cercare i modi di verificarle, affine di poter 
dichiarare maggiore colui che desse pruova di possedere in- 
nanzi l'età fissata dalla legge la capacità richiesta per l’esercizio 
de’drilli civili soltanto o anche per quello dei dritti politici. 

36. D. Secondo qual principio dee fissarsi l’elà della mag- 
giorità ? 

R. L’istoria della specie umana prova essersi fissala la mag- 
giorità ad un’età più o meno avanzala a misura che pe’progressi 
più o men lenti della civiltà lo sviluppo delle facoltà morali e 
intellettuali della gioventù era più o meno ritardato. 

Adunque nulla di assoluto può determinarsi su questo propo- 
sito; ma l’esperienza dee additare per ciascun paese c per cia- 
scun'epoca l'età media in cui i giovani pervengono ad aver la 
capacità necessaria per esercitare i dritti sì civili come politici, 
senza che ne risultino inconvenienti nè per la società nè per sè 
medesimi. 

Un vizio comune a tutte le legislazioni si è di ammettere indi- 
stintamente al pieno esercizio de’dritti politici ogni persona clic 
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sia giunta ad un’età determinata, senza essersi assicurati che 
vi sia stata preparala mediante una convenevole educazione. 

Forse starebbe bene nello stalo attuale della civiltà il dichia- 
rare che ogni individuo il quale abbia compiuto l’anno ventune- 
simo e non sia compreso in veruna delle classi d'inibiti men- 
zionale nel § 34, possa esercitare i drilli civili, assistilo da un 
curatore, finché mediante l’emancipazione non sia dichiarato 
atto ad esercitarli da sé solo. 

37. D. Come dee operarsi l’emancipazione? 

R. La persona che vorrà essere emancipata dovrà fornire le 
pruove prescritte dalla legge come indispensabili per certificare 
la sua capacità all’esercizio di tutti i dritti civili. 

38. D. A chi dee appartenere di votar sulla capacità di coloro 
che domandano d'essere emancipati ? 

R. Primamente a’professori incaricati di procedere agli esami 
prescritti dalla legge per entrar nell’esercizio de’dritli civili; indi 
a'citladini investiti del potere elettorale, per decidere se essi 
godano la fiducia de’loro concittadini nel grado necessario per 
esser ascritti nella lista de’cilladini attivi. 

39. D. Su che si fonda l'inibizione inflitta come pena di certi 
delitti ? 

R Sulla considerazione che il colpevole non ha potuto ren- 
dersi tale se non abusando de’dritli civili o politici di cui aveva 
il godimento. Simile in ciò all’uomo demente, bisogna metterlo 
nell’impossibilità di abusare ulteriormente de'drilti che già ha 
mal messi in uso, lino a che con la sua condotta non abbia ri- 
guadagnala la fiducia de’suoi concittadini e fatto rinascere in 
essi la sicurezza ch’egli avea turbata con la lesione arrecala ai 
loro dritti. 

40. D. Come si può inibire a sé stesso l'esercizio dei proprii 
dritti ? 

R. In due guise. La primo, quando il cittadino abbandona vo- 
lontariamente a un terzo, senza niuna riserva, la gestione de’suoi 
interessi: questo è il caso dei membri della maggior parte delle 
corporazioni religiose. 

La seconda, tulle le volte che il cittadino, naturalizzandosi in 
paese straniero, vi contrae obblighi incompatibili coll’esercizio 
di alcuni de’dritli politici nella sua patria. 

41 . D. Qual differenza debb’esservi, rispetto all’esercizio dei 
dritti civili e politici, fra il nazionale e lo straniero? 

/{. In quanto a’drilli civili nessuna; perocché i drilli civili non 
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essendo che i drilli naturali d’ogni uomo formolali e garentiti 
dal paltò sociale del paese, non potrebbe assegnarsi riguardo ai 
nazionali veruna ragione che non fosse applicabile eziandio allo 
straniero finché abita nel paese. 

In quanto a'drilti politici, si richiede un atto formale di natu- 
ralizzazione perchè lo straniero venga ammesso ad esercitarli. 

42. 1). In che deve consistere l’atto di naturalizzazione ? 

Il Fra’giurì speciali che dovranno eleggersi in principio di 
ciascun anno, siccome diremo quando si tratterà del potere elet- 
torale, ve ne saranno alcuni innanzi ai quali lo straniero che 
vorrà esercitare i dritti politici sarà tenuto di produrre le pruovc 
d'idoneità dalla legge prescritte. L’ammissione pronunziala da 
uno di questi giurì costituisce l’alto di naturalizzazione. 

43. D. Ma prima della naturalizzazione dello straniero, non 
ha la nazione il drillo di non riceverlo nel suo seno? 

R. Se s’intende con questa espressione di equipararlo ara- 
zionali in quanto a’drilti politici, non v'ha dubbio, e noi ne da- 
vamo poc’anzi la ragione. Ma ove si tratti di sapere s'egli sia o 
no lecito di forzar lo straniero ad abbandonare il paese, bisogna 
rispondere senza esitazione che un simil dritto non v’è, per la 
semplicissima ragione che niuno ha il dritto d’opporsi alla vo- 
lontà altrui finlanto che questa non offende la propria sicurezza, 
libertà o proprietà. Quando dunque un forestiero giunge presso 
di noi, nel solo caso che il suo soggiorno dovesse ferire inevita- 
bilmente i nostri interessi ci sarebbe permesso di vietargli l’en- 
trar nel paese e negargli un’ospitalità, la quale se fossimo in lui 
troveremmo ingiusto che ci venisse ricusata. Infatti o lo straniero 
è un uomo industrioso, e voi non potete che guadagnare entran- 
do in relazioni con essolui,sia ch’ei si stabilisca in mezzo a voi, 
sia che solo di passaggio vi dimori; o è un vagabondo, e non v’è 
che ad applicargli le leggi che avete o che dovete avere non 
pure per arrestare il vagabondaggio, ma per non rendere vaga- 
bondi membri utili alla società. 

Che se poi è un ladro, un bandilo, un assassino di professio- 
ne, o voi ne siete certi o ne avete de’sospetli soltanto. 

Nel primo caso, siete in dritto d’imporre all'ospitalità che gli 
concedete delle condizioni che gl’ispirino il convincimento della 
sorte che immancabilmente deve attendersi se persiste tra voi 
nelle vie del delitto. Se poi ne avete puramente dc’sospelli, il 
vostro dovere è di raddoppiar la vigilanza a suo riguardo; ben- 
vero senza eccedere i limili che in ogni paese ove si rispetta la 
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libertà dcH'uonio bisogna osservare (intanto che Tatti giudizia- 
riamente assodali non autorizzino il potere a mettervi delle re- 
strizioni. 

44. D. Come soddisfarà il cittadino alla condizione d’essere 
iscritto nella matricola d’uno de’lre stati, commercio, industria, 
servizio pubblico? 

R. Questa condizione suppone che i detti tre stati si trovino 
divisi in un numero limitato di classi nelle quali tutte le profes- 
sioni attuali o future possano andar facilmente distribuite. 

E invero, malgrado l’immensa loro varietà, ci sembra che 
queste professioni possano rientrare nelle dodici seguenti cate- 
gorie: 

1. L’agricoltura, 8. Le finanze, 

2. Le miniere, 9. La giustizia, 

3. Le arti e i mestieri, 10. L’istruzione pubblica, 

4. li commercio, 11. La salute pubblica, 

a. La marina, 12. La segreteria di stato, che 

(5. L’esercito, comprende le relazioni 

7. I lavori pubblici, esterne. 

43. D. Quai sono i gradi della gerar ‘hia di cui si fece parola 
nel § 3 1 ? 

R. Dovunque ci ha un governo, bisogna di necessità che vi sia 
una gerarchia amministrativa. Ma ciò che si osserva in tutti i 
paesi è che i gradi di gerarchia ne’diversi rami deU’amministra- 
zionc non sono punto in corrispondenza. Così, sebbene non vi 
abbia ragione alcuna perchè il dipartimento della giustizia, per 
esempio, conti un maggior numero di gradi onorifici che quelli 
delle finanze, dell’esercito o della marina, lultavolla la gerar- 
chia di distinzioni in ciascuno di questi dipartimenti non ha nes- 
sun rapporto con quella degli altri. Intanto si vede bene che 
questo fallo non può a meno d’esercitare una dannosa influen- 
za e sul servizio e sulla condizione rispettiva dei funzionarii. 

La Russia è il solo paese, in cui siasi avuta l’ idea di stabilire 
una specie di scala generale; ma non si è fatto che abbozzarla, 
e non se n’è cavalo altro partito che quello di regolar le prece- 
denze di corte. 

Pertanto la gerarchia di cui si parlò nel § 31 differisce da ciò 
che esiste in tutt’i paesi, solo perchè noi stabiliamo in ciascuna 
delle do lici classi surriferite (§ 44; uno stesso numero di gradi, 
ciascuno de’quali gode nella sua classe i medesimi onori e van- 
taggi di cui gode il grado che gli corrisponde in ogni altra classe. 
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Prenderemo qui ad esempio là gerarchia militare, come ri- 
trovasi quasi generalmente stabilita, salvo le denominazioni, in 
tutti gli stati d’Europa, vale a dire: 

1. 1 Teld-marescialli (1), 7. 1 maggiori, 

2. 1 generali, 8. I capitani, 

3. 1 tenenti-generali, 9. 1 tenenti, 

4. 1 generali di brigala, IO. 1 sotto tenenti, 

5. 1 colonnelli, 11. 1 sotto-ulfiziali, 

6. 1 tenenti-colonnelli, 12. I soldati. 

46. D. Ma come porre in corrispondenza con questa gerar- 
chia amministrativa quella specie di gerarchia civile che risulta 
dalla differenza delle condizioni sociali tra'ciltadini che non sono 
funzionari pubblici ? 

R. Non v’ha cosa più agevole; imperocché, qualunque sia lo 
stalo del paese a cui si vorrà fare applicazione del nostro siste- 
ma, le distinzioni che vi si troveran determinale dalla legge o 
stabilite dall’uso posson sempre esser ridotte o recate al nu- 
mero di dodici, e ragguagliate a quelle de’funzionarii pubblici, 
per le quali abbiam citata come esempio la classificazione dei 
gradi dell’esercito. 

In tal guisa la gran massa dc’cittadini reputasi formante il do- 
dicesimo ordine della gerarchia civile, e gli ordini di promo- 
zioni cominciano dall’undecimo. 

47. D. Come debbon farsi tali promozioni ? 

Le promozioni, sia de’funzionarii pubblici, sia de’ciltadini non 
funzionarii, debbon sempre farsi gradualmente e sempre col 
concorso di tre voti curiali, cioè quello dei cittadini dello stesso 
ordine del candidalo, quello dell’ordine inferiore immediato c 
quello del superiore immediato. Per esempio, se si tratti di pro- 
mozioni al grado di colonnello, gli eleggibili essendo i soli te- 
nenti-colonnelli , saranno elettori tulli i tenenti colonnelli , i 
maggiori c i colonnelli, donde risultano tre voti curiali. 

48. D. Che cosa è un voto curiale? 

R. È quello della maggioranza di ciascuna classe. Chiamasi 
curiale per distinguerlo dal voto virile che si compone della to- 
talità de’voti individuali. 

(1) Questo grado corrisponderebbe a quello di maresciallo di Francia. 
Quando si tratterà dell’organizzazione della forza armata, vedremo che se- 
condo il nostro sistema non ci dev’essere più che un solo feld-maresciallo, 
del quale specificheremo le funzioni. 
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49. V. Ma, stantechè le promozioni sono fra le attribuzioni 
del Governo, a qual titolo i cittadini di queste classi son chia- 
mali a volare? 

R. Disogna distinguere tre sorte di promozioni. La prima ha 
luogo quando trattasi di provvedere a un posto vacante ÌEf un 
ramo del potere esecutivo; la seconda, allorché il posto vacante 
appartiene ad uno degli altri tre poteri politici, cioè il legisla- 
tivo, il giudiziario o il conservatore; la terza da ultimo quando 
si tratti, non di provvedere cariche, ma di rimunerare il merito, 
facendo passare da un ordine inferiore a quello immediatamente 
supcriore i cittadini che sonosene renduti degni. 

Queste due ultime specie di promozioni non deggiono aver 
luogo clic conforme al voto della nazione espresso per l’organo 
de* suoi elettori che formano il tribunale dell' opinion pubblica, 
come dimostreremo quando si tratterà del potere elettorale. 

Non rimane dunque nelle attribuzioni del Governo che di no- 
minare a’ posti vacanti ne’ diversi rami del potere esecutivo. Ma 
esso dev’ esser tenuto a scegliere fra le persone che nelle ele- 
zioni di cui abbiara fatto testé parola saranno stale dichiarale 
atte ad occupar 1* impiego vacante. Cosi , nell’ esempio che ab- 
biam tolto, appartiene al Governo di nominare al posto vacante 
di colonnello ; ma esso non potrà scegliere se non fra’ tenenti- 
colonnelli che avessero ottenuto due voti curiali. 

50. D. Secondo qual principio si fisseranno gli slipendii dei 
funzionarii appartenenti a’ diversi ordini della gerarchia ? 

R. Siccome in luti’ i paesi ne’ quali si volesse introdurre il 
sistema d’organizzazione che qui proponiamo debbon già esser- 
vi degli ordini di gerarchia sociale più o men distinti, non si 
tratta pertanto che di distribuirli fra’ dodici ordini che abbiamo 
additati al § 44, cominciando dall’esercito e assimilandogli tutti 
i varii ordini riconosciuti nel paese. 

Fatta quest’ operazione, bisognerebbe esaminare qual debba 
essere l’ entrata sufficiente perchè una famiglia possa sussister 
decentemente secondo i costumi, gli usi c le convenienze del 
paese. 1 quadri statistici c approssimativi della popolazione, così 
come esistono in tult’i paesi, faran vedere per ciascuno de’ do- 
dici ordini di gerarchia il numero medio degli individui onde 
ciascuna famiglia si compone. 

Egli è evidente che lutto ciò dee mollo variare ne’diversi paesi 
e nelle diverse epoche. Laonde converrà adottare per ciascuna 
nazione una base diversa, e in ciascuna si sarà obbligato a rin- 
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novare l’ estimazione in epoche più o mcn prossime, per esem- 
pio ogni sette anni. . . 

Per rendere più chiara la nostra idea .supporremo che si tratti 
della Francia, e senza pretendere che il nostro calcolo rispon a 
allo stato attuale delle fortune in questo paese, ecco la tonila 
delle dotazioni che la legge potrebbe dapprima assegnare, per 
ogni ordine, clic noi indicheremo, come abbiamo fatto al § lo, 
col «rado militare che vi si trova compreso. Prendiamo anche 
per base, ma per mera supposizione, che come termine medio, 
ogni titolare, di qualsivoglia grado, presi insieme ammogliati e 
celibi, sia capo d’ una famiglia di cinque persone: il manto, la 
moglie e tre figli. 



Quadro figurativo 



delle dota ; 



oni. 



1. Feld-maresciallo 

2. Generali . . • 

3. Tenenti-generali 

4. Generali di brigata 

5. Colonnelli . . 

6. Tenenti-colonnelli 

1. Maggiori . . . 

8. Capitani . . . 

9. Tenenti . . • 

10. Sotto-tenenti. . 

11. Solto-ufTìziali . 



. 100,000 fr. 
. 80,000 
. 60,000 
. 40,000 

. 30.000 

. 20,000 
. 15,000 

. 10,000 
6,000 
4,000 
da 3 a 2,000 



Pel duodecimo ordine che comprende la massa generale dei 
cittadini che non han fra loro veruna distinzione di S rad °> 
potrebbe fissarsi una dotazione. Se ad una rendita certa di 3000 
fr. accoppiassero delle qualità personali che li raccomandassero 
a<rli occhi de'loro concittadini, a questi spetterebbe di farli pas- 
sare nell’ undecimo ordine, siccome vedremo quando si tratterà 
del modo di distribuire le ricompense nazionali. 

51 . D. Perchè nel calcolo delle dotazioni si suppone che ogni 
titolare sia capo di una famiglia di cinque persone ? 

R. Perchè le dotazioni non son distinte soltanto ad assicurar 
j mezzi di sussistenza ad essi titolari, ma altresì alle mogli ed ai 
figli di quelli che fossero padri di famiglia. 

Pertanto noi consideriamo ciascuna delle dotazioni portate 
sul quadro del § precedente come composta di due parti: l’una 
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destinata alla sussistenza del titolare e che chiameremo pensio- 
ne; l’altra destinata alla sussistenza della moglie e dei figliuoli 
e che denomineremo rendila, giacché per far meglio compren- 
dere il nostro pensiero li supponiamo tutti quanti padri di fa- 
miglia. 

Ma siccome parecchi di questi titolari avranno un gran nume- 
ro di figli, laddove altri non saran neppure ammogliati, quelle 
rendite, distaccate da ciascuna dotazione, saran versate in una 
cassa delle famiglie, dalla quale ciascuna moglie e ciascun fi- 
glio dovrà ricevere la rendila che dalla legge sarà stata loro 
assegnata. 

52. D. Quali basi converrà prendere per fissar coleste ren- 
dite ? 

R. Noi pensiamo che si potrebbe assicurare alla moglie, du- 
rante P unione coniugale, un terzo della pensione del marito, e 
dne terzi in caso di vedovanza fin tanto eh’ ella non passasse a 
seconde nozze. Rispetto a’ figliuoli , le loro rendite sarebbero 
uguali a un quinto della pensione paterna; cioè: pe'maschi sino 
all’età maggiore; per le femmine sinché non andassero a marito 
od ottenessero qualche impiego cui fosse assegnata una pensio- 
ne o infine non fosse loro nella distribuzione delle ricompense 
nazionali accordato un aumento di rendita. 

53. D. Come dee la legge statuire in riguardo alle famiglie 
de’ cittadini non funzionarli, ma promossi ad uno degli ordini 
summentovati, e che non ricevono stipendio alcuno sul quale si 
possa far delle ritenute da esser versale nella cassa delle fa- 
miglie ? 

R. Ogni cittadino, che non essendo impiegato pubblico, vorrà 
essere elevato a un ordine superiore a quello in cui sta, dovrà 
giustificare la possidenza d’ un’entrata annua pari alla dotazio- 
ne legale dell’ordine supcriore. Cosi l’operazione della ritenuta 
delle rendite da versarsi nella cassa delle famiglie avrà luogo 
per essi non men facilmente che pe’ funzionarti. 

54. D. Come dee farsi la ripartizione di queste somme da ver- 
sarsi in questa cassa ? 

R. Il governo, tenendo innanzi nel principio di ogni anno la 
lista delle mogli c de' figli cui debbono pagarsi le rendite, pro- 
cede alla ripartizione del totale fra’ pensionisti, tanto funzionarii 
quanto non funzionarii, maritali e non maritati, prò rata sulla 
loro dotazione, portando sul credito di ciascuno le quote che 
avrà pagate nelle ripartizioni degli anni precedenti. 
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55. D. Come dee farsi quest’ operazione di portar sul credilo 
d’ ogni titolare le quote da lui pagate precedentemente ? 

R. Dando a ciascuno un certificalo negoziabile dell'amrnonta- 
re di esse quote, per le quali sarà annualmente accreditato nel 
gran libro della cassa delle famiglie a fondo perduto e con in- 
teresse. 

36. D. Qual è il motivo di questa operazione? 

R. Affinché i pensionisti più antichi paghino quanto i più re- 
centi ; dappoiché il certificato dell’iscrizione che lor si dà es- 
sendo l'equivalente di tutto ciò ch'eglino han pagato preceden- 
temente, ciascuno paga nella ripartizione dell’anno tanto quan- 
to colui che solo comincia a pagare. 

5T. D. Come s’ha egli da provvedere al pagamento delle ren- 
dite delle donne che si mariteranno o che perderanno il marito, 
e di quelle de' figli che nasceranno nel corso dell’ anno ? 

R. Si aprirà loro provvisoriamente un credito sulla cassa del- 
le famiglie, affinchè sien pagati su'fondi divenuti vacanti per la 
morte de’ titolari trapassali nell’ intervallo. Nel caso che questi 
fondi non bastassero.il tesoro pubblico farà alla cassa le neces- 
sarie anticipazioni, salvo ad esser rimborsato nella ripartizione 
dell’ anno seguente. 

58. 1). Ma se il numero delle mogli e de’ figli venisse a sor- 
passare la supposizione di cinque persone per famiglia, e si ri- 
conoscesse, dopo falla la ripartizione, non restare a pensionisti 
che un’ entrata inferiore a quella indispensabile per la loro de- 
cente sussistenza, come bisognerà provvedervi ? 

R. Siccome questa ripartizione si fa tutti gli anni, la legge 
dello stato discusso può agevolmente provvedervi, portando le 
dotazioni alla ragione occorrente perchè l' entrata di ciascun 
pensionista, dopo prelevala dal totale della dotazione la quota 
eh’ ei deve versare nella cassa delle famiglie, offra i mezzi d’una 
convenevole sussistenza. 

Il tesoro pubblico dovrà per conseguenza completare ad ogni 
titolare, impiegato o no, la somma occorrente per recar la dota- 
zione alla misura che si sarà fissata come necessaria per la de- 
cente sussistenza di ciascuna famiglia. 

59. D. Perchè deve il tesoro far questo pagamento ai pensio- 
nisti senza distinzione fra gl’ impiegali e i non impiegali ? 

R. Perchè Puma delle due: o il pensionista ha tal fortuna che 
la sua entrala giunge alla misura della dotazione legale dell'or- 
dine che occupa, o no. Nel primo caso, non ha mestieri che la 
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società venga in suo soccorso ; nel secondo lia drillo d’ esigere 
che la società gli completi la dotazione, dappoiché si presume 
che facendo giustizia a’dritti di lui ella lo abbia annoverato nel- 
l’ordine al quale si trova appartenente in forza solo del voto 
de’ suoi concittadini. 

60. D. Qual è dunque, ciò posto, il principio che dee regola- 
re in questo sistema la determinazione degli stipendii de’ pub- 
blici impiegati ? 

II. Ogni cittadino è tenuto a rendere alla patria in concorso 
de’ suoi concittadini que’ servigi d’ ogni maniera a cui egli sia 
atto. Nel proprio interesse ei vi si obbliga verso tutti, essendo 
questo il solo mezzo di ottenere che tutti e ciascuno vi si obbli- 
ghino del pari verso di lui. 

Siccome intanto pnò accadere che il cittadino, per soddisfare 
a questo dovere, si vegga nella necessità d’ interrompere il cor- 
so de’ suoi affari e di nuocere cosi ai suoi privali interessi, di- 
verrebbe necessario che gli fosse dalla società assicurato un 
compenso, poiché a profitto di lei egli era chiamato a fare un 
tal sacrifizio. 

Ma, dovendo questo variare all’infinito, secondo le particola- 
ri circostanze di ogni individuo, bisognava adottare un principio 
indipendente da tali individualità. 1 legislatori non ne han tro- 
vato altro migliore che quello di fissare per ogni impiego una 
rimunerazione a cottimo, a cui s’è dato il nome di stipendio , 
soldo, onorario, paga, ec. 

Intanto gl’interessati non han lardato ad accorgersi che in 
molti casi queste rimunerazioni cran troppo al di sotto de’ loro 
sacrifizii. Adunque han reclamato, e sonosi loro conceduti dei 
compensi straordinarii sotto il titolo di pensioni gratificazioni, ec. 

11 principio di giustizia che ha guidato i legislatori in tutte 
queste disposizioni non potrebbe contrastarsi; pure gravi incon- 
venienti ne sono risultati. Ora un ricco patrimonio, accresciuto 
dagli stipendii c massime dall’ importanza dell’ impiego, veniva 
a mettere fra tali funzionarii e gli altri loro colleghi una disu- 
guaglianza non pur dispiacevole in sé stessa, ma dannosa pel 
servizio pubblico : ora in difetto di beni patrimoniali v’ era un 
ramo d’industria cliei doveri dcH'uflizio non impedivano al fun- 
zionario di mettere a profitto simultaneamente; ora vi era infine 
la riunione di più impieghi, ciascun de’quali non esigendo tutto 
il tempo d’una persona, poteva disimpegnarsi cumulativamente 
cogli altri dal medesimo funzionario: a dir breve, l'impossibili- 
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là di far variare le rimunerazioni a seconda delie diverse circo- 
stanze in cui ciascun impiegato si trovava, produsse di necessità 
una disparità di ricompense la quale doveva tornar pregiudizie- 
vole tanto alla morale pubblica quanto al servizio dello stato. 

Tali sono gli sconci di cui deploratisi da per tutto i funesti 
effetti, senza però che si sia cercato in niun paese di estirparne 
la radice. 

Per rimediarvi dunque noi proponiamo il sistema delle dota- 
zioni : imperocché stabilite queste una volta, ogni individuo in- 
nalzalo da’ suoi cilladini a un dato ordine di gerarchia, impie- 
galo o no, ha dritto ad esservi mantenuto, e conseguentemente 
a percepire la rendila fissata dalla legge. 

Così la società da un lato contrae l’ obbligo di completare a 
ciascun cittadino la sua dotazione tulle le volte che occorrerà ; 
ma d'altra parte acquista il dritto di esser servita senza altra ri- 
numerazione pecuniaria da coloro che non ne han bisogno. 

Da ciò segue che nel nostro sistema gli stipendii si riducono 
al mero complemento della dotazione dell’ impiegato, quando 
per effetto dei doveri del sua impiego non gli fosse dato procac- 
ciarsi l’ entrata intera equivalente alla dotazion legale dell’im- 
piego stesso. 

61. D. In che modo questo sistema ripara agl’ inconvenienti 
di quelli generalmente adottali ? 

R. Dapprima col poter Io stato, alleviato dal peso di rimune- 
rare un gran numero d’ impiegati che non ne han d' uopo, au- 
mentare allora considerabilmenlela dotazione de’diversi impie- 
ghi che nell' attuale ordine di cose son malissimo retribuiti. 
Laonde il cittadino che serve lo stato non sarà più esposto a tro- 
varsi in una condizion di fortuna inferiore al posto che occupa 
nella società. 

Inoltre, il nostro sistema, guarentendo a ciascuno la dotazio- 
ne del grado a cui è stato elevalo, assicura la sorte non solo del 
cittadino funzionario, ma altresì di quello che, locatosi in alto 
nella stima pubblica mercè la sua privala industria, si trovi ina-- 
spettatamenle colpito da sventure non meritate. 

Da ultimo (e questo è, a creder nostro, il maggior vantaggio 
del sistema che proponiamo) la sorte delle famiglie è messa al 
coverto dalla negligenza e dalla dissipazione dc’loro capi., men- 
tre che il cittadino onesto cessa di trepidare per la sussistenza 
di quanto ha di più caro al mondo, la moglie e i figli, assicuran- 
do la legge a questi ultimi, qualunque ne possa essere il nume* 
Manuale del Cittadino 2 
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ro, i mezzi di vivere; sì perchè la cassa delle famiglie ne garan- 
tisce loro T esatla somministrazione, sì perchè vi saranno delle 
autorità speciali incaricate di vegliare alla conservazione de'fon- 
di che assicurano il servizio delle rendite non meno che delle 
pensioni. 

62. D. Non dovrebbero i capi di famiglia aver la libera dispo- 
sizione delle rendite delle loro mogli e figliuoli? 

fi. Certamente, fin tanto che non avran perduto questo drillo 
inerente alla lor qualità di capi di famiglia, ad essi spetta il 
disporre della totalità della dotazione. 

Ciò non toglie tuttavia che il fondo che serve di sicurtà alle 
rendite della moglie e de’ figliuoli stia fuori la disposizione del 
capo della famiglia , salvo alcuni casi d’ eccezione ; perocché 
s’intende potervene essere nei quali l’interesse delle famiglie 
esiga o permetta clic le autorità preposte olla cassa delle ren- 
dite vi dicno il loro consenso. 

63. J). Quando potrebbe il padre di famiglia perdere il drillo 
di disporre dell'intero della dotazione? 

fi. La rendila de'figli, essendo destinata alla loro educazione, 
cessa d’essere a disposizione de’ genitori e dee versarsi nella 
cassa del dipartimento dell’ istruzion pubblica dal momento 
ch’eglino lasceran la casa paterna per entrar ne’ collegi nazio- 
nali, conforme sarà detto quando ci faremo a trattare dell’ordi- 
namento di quel dicastero. 

Del pari allorché le figliuole, divenute maggiori , avran la li- 
bera disposizione de’ loro beni, nulla impedisce ch’elle riscuo- 
tano immediatamente le loro rendite dalla cassa. 

Infine, qualora fra’ due coniugi avvenisse una separazione 
o divorzio, la moglie entrerebbe di pieno diritto nel godimento 
della rendila che nell' alto di separazione le fosse stala assi- 
curata. 

Oltre questi varii casi, può darsi che il capo della famiglia 
abbia subita una condanna giudiziaria che gl'intcrdica l'ammi- 
nistrazione de’suoi Peni come a dissipatore o per qualunque al- 
tro motivo d’incapacità fisica o morale preveduto dalia legge. 

Pertanto queste previsioni, di cui s'incontran più o meno ve- 
stigi nella legislazione de’ varii paesi, non bastano a rassicu- 
rar le famiglie; poiché non è sempre facile convincere i capi di 
famiglia di mola condotta o d’un grado tale di negligenza che i 
giudici possano pronunziarne l'interdizione. Bisognava dunque 
trovare un mezzo da satisfare a questo bisogno urgente delle 
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famiglie, senza correre il rischio d'offendere i dritti rispettabili 
de’ loro capi. 

Questo scopo sembraci naturalmente conseguilo mercè il no- 
stro sistema, senza che sia uopo porre i membri della famiglia 
nella falsa posizione inseparabile da' litigi sempre più o meno 
odiosi in materia d'interesse. 

Difalti, da quanto abbiam detto qui innanzi in proposito delle 
dotazioni da lissarsi dalla legge ad ogni ordine della gerarchia 
sociale, ognuno ha dovuto conchiuderc esser queste due idee 
talmente fra loro collegate, ch’ci non si potrebbe concepire il 
mantenimento d'un cittadino in un certo ordine, senza ch'egli 
sia nel tempo stesso mantenuto nel godimento della dotazione 
che è stata a quello assegnala; come del pari deesi scorgere 
una specie di contraddizione nel supporre che il cittadino non 
abbia la dotazione giudicala indispensabile per sostenere il suo 
grado, ed intanto seguili a conservarlo. 

Sicché non appena il cittadino innalzato a un certo grado, 
funzionario o no, avrà per negligenza o dissennatezza mandate 
a male le sue entrate, talché non ne percepisca l’equivalente 
della sua pensione legale, sarà reputato come dismesso dal 
grado di cui ha cessato di percepir la dotazione, e passerà a 
quello la cui pensione legale risponda all’entrata che effettiva- 
mente riscuote. 

La moglie poi e i figliuoli di lui, non dovendo soffrire per 
colpa altrui, serberanno e la rendila e il grado a cui mercè la 
promozione del capo di famiglia erano stati elevati. 

G4. D. Non s'ha egli a temere che le persone, le quali non 
avessero da sperare dal servizio pubblico altro che il comple- 
mento di ciò che perderebbero della loro dotazion legale col 
rinunziare alla privata loro industria, si rifiutino a servire? 

R. No, giacché perderebbero tutti gli altri vantaggi inerenti 
agl’impieghi pubblici e che non consistono soltanto negli sti- 
pendii. Inoltre si priverebbero del dritto di venir mai promossi 
ad alcun ordine di gerarchia superiore a quello che occupasse- 
ro al momento del rifiuto ; anzi, qualora questo venisse riguar- 
dato dagli elettori come un tratto d’egoismo, costoro sarebbero 
in dritto di non mantenere il cittadino nel suo grado attuale e 
di farlo discendere a quello ch’eglino stimassero conveniente. 
Ora ciascun cittadino dee trovarsi ogni anno al cospetto del 
gran giuri nazionale, solo tribunale dell’opinion pubblica, com- 
posto degli elettori incaricali di decidere con cognizion di causa 
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sulla capacità c sul merito, tanto di coloro a cui precedente- 
mente avessero conceduta la loro fiducia , quanto di quelli che 
la domandassero, sia per entrare al servizio dello stalo, sia per 
ottenere o per conservare le ricompense cui crederanno poter 
pretendere. 



DIALOGO III 

DELLA LIBERTA’ INDIVIDUALE. 

Che è mai la vita senza la libertà? 

65. D. In che consiste la liberlà individuale? 

R Perchè in un paese vi sia realmente libertà individuale, è 
necessario che ogni cittadino vi goda liberlà di corrispondenza, 
libertà di manifestare le proprie opinioni, libertà di dimora e 
libertà d'industria. . 

66. D. Che cosa è la libertà di corrispondenza ? 

R. Avvi libertà di corrispondenza semprechè le leggi punisco- 
no come un grave attentato a* dritti dell'individuo qualsivoglia 
tentativo fatto o da’ privati o dalle autorità pubbliche per pene- 
trar nella sua corrispondenza. 

Quindi qualunque sequestro delle carte d'un cittadino, qua- 
lunque visita c perquisizione domiciliare con tale scopo esegui- 
te, debbon essere severamente punite. 

L’abuso che si fa del monopolio della posta delle lettere per 
impadronirsi de’segreli dell'amicizia, del commercio e di quanto 
v’ha di più sacro negl’intimi rapporti delle famiglie, è un’ini- 
quità tanto più odiosa in quanto che è impossibile cosi di sot- 
trarrai come di ottenerne riparazione. 

67. D. In che consiste la libertà di manifestare le proprie o- 
p inioni? 

R. Questa espressione può considerarsi in riguardo alle opi- 
. nioni medesime, ovvero in riguardo al modo della loro manife- 
stazione. 

Sotto il primo aspetto le opinioni esser possono delle dottri- 
ne di morale, di religione, di politica, ec., oppure delle asser- 
zioni emesse intorno ad alcune persone. 

In quanto al modo della manifestazione, questo può consiste- 
re in discorsi , sia pubblici sia privali, in iscrillure o destinate a 
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rimanere in una sfera ristretta di alquante persone o ad esser 
diffuse tra il pubblico manoscritte ovvero col mezzo della stam- 
pa, della litografia, ecc. Si può parimente servirsi delle arti del 
disegno, della pittura, della scultura, della mimica, della danza, 
ecc. ecc.E le pratiche e cerimonie del cullo, sotto i nomi di mi- 
stica e di liturgia, son pure un modo di manifestazione d’opi- 
nione. 

68. D. Perchè distinguer le opinioni concernenti le dottrine 
da quelle che toccano le persone ? 

R. Perciocché la libertà di manifestar le prime vuol essere 
mollo mcn limitata di quella di manifestarle seconde. 

69. D. Qual è il limite che si può mettere alla manifestazione 
delle opinioni in fatto di dottrine ? 

R. La condizione di dover rispondere innanzi ai tribunali tutte 
le volte che ci si potrà provare che per effetto d’una tal manife- 
stazione qualcuno sia stalo indotto a commetter degli alti no- 
cevoli vuoi a un privato, vuoi allo stato, purché però gi venga 
dimostralo eziandio che simili atti non avrebbero avuto luogo 
senza la manifestazione d'opinioni alla quale si addebitano. 

70. D. Fin dove può estendersi la manifestazione d'opinioni 
riguardo alle persone ? 

R. La riputazione, la buona fama, è senza dubbio la proprietà 
più preziosa e più sacra che si possegga: epperò debb’essere 
sopra ogni altra rispettata. Laonde finlanto che un cittadino non 
sarà stato espropriato della sua buona riputazione mediante una 
sentenza, non può esser lecito a veruno di emettere sul conto 
di lui la menoma asserzione che potesse dar come certo o anche 
come probabile o notorio, qualche fatto capace di renderlo se- 
gno ad odio, a dispregio o a derisione. 

71 . D. Ma se il fatto è stalo assodato mediante una sentenza, 
si cade nel biasimo col solo riprodurlo ? 

R. La maldicenza, anche quando è fondala sulla verità, è sem- 
pre biasimevole agli occhi della morale. Perciò innanzi al tri- 
bunale dell’opinion pubblica ogni uomo il quale, senza un mo- 
tivo onorevole, sparge delle voci ingiuriose, incorre nella re- 
sponsabilità morale inerente a qualunque allo disonesto: se non 
che le corti di giustizia non potrebbero condannarlo .poiché non 
fa che ripetere le loro decisioni , le quali per propria natura ap- 
partengono al dominio del pubblico. 

72. D. Sotto quale aspetto il modo delia manifestazione delle 
opinioni può essere oggetto dell’animavversione delle leggi? 
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/?. Il modo della manifestazione delle opinioni non può mai 
per sè solo costituire un reato; giacché delle due cose l una: o 
quella manifestazione lede il terzo, o no. Nel primo caso è un 
fatto imputabile indipendentemente dal modo; nel secondo non 
lo è punto, attesoché non può esservi reato dove non v’ha lesione 
del drillo di alcuno. 

Adunque non si può mai nel modo vedervi altro se non lutto 
al più una circostanza aggravante del reato, purché reato vi sia 
indipendentemente dal modo. 

13. D. Perchè far menzione speciale della parola come modo 
di manifestazione d’opinioni ? 

11. In certi casi la manifestazione fatta con la parola anziché 
per altra via rende men grave il reato, mentre in altri casi per 
l’opposto questo modo lo rende appunto più offensivo e costi- 
tuisce l’imputalo più reo verso la persona ingiuriata. 

Bisogna poi guardarsi dall’errore in che son caduti parecchi 
pubblicisti, i quali, nell’alto stesso che concedono la massima 
latitudine alla libertà di scrivere, restringono in limili angustis- 
simi la libertà d’insegnamento orale, del pari che quella della 
cattedra. 

74 D. Come può la manifestazione per mezzo della parola 
aggravare o attenuare il reato ? 

H. L’asserzione verbale s’indrizza il più sovente a un udito- 
rio cui mancan mezzi immediati per verificare i falli addotti dal- 
l'oratore. Pertanto si comprende che l’influenza debbe essere 
tanto più grande quanto l’uditorio sarà men capace di discernere 
la verità; inoltre ciascun sa l’effetto che posson produrre i movi- 
menti oratorii, anche sulle menti più illuminale. 

Ma, d'altra parte, l’asserzione che resta chiusa nel cerchio 
d’un picciol numero di uditori può non avere ad assai la stessa 
portala che se le si fosse data con ogni altro mezzo una maggior 
pubblicità; tanto più che il discorso tenuto in privalo può aver 
recalo pregiudizio al terzo per effetto d’un abuso di fiducia di 
coloro alla cui presenza altri ha favellato, contando sulla loro 
discrezione 

75. D. Quando v’è abuso di fiducia ? 

R. Sempre che si divulga in detrimento del terzo una comu- 
nicazione fatta da chi coniava a buon titolo sul secreto. 

76. D. Ma, se il non divulgare può portar pregiudizio a’Icgit- 
limi interessi privali o pubblici, non è al contrario dovere del 
cittadino il rivelar la comunicazione aU’aulorilà? 
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il. Convieni distinguere due casi: la rivelazione d'un fatto com- 
piuto c quella d'un fatto non compiuto ; e sotto questo duplice 
aspetto, la rivelazione spontanea c quella che si fa sull’ ingiun- 
zione dell’autorità pubblica. 

La rivelazione spontanea d'un fallo non compiuto, alla quale 
si dà pure il nome di denunzia o delazione, è sempre immorale, 
per ciò solo che è contraria al principio universale di ragione: 
che mai non dee farsi un male certo per impedire un male in- 
certo. 

In quanto alla deposizione richiesta dalle autorità incaricate 
d'un'inchiesla, la persona interrogata dee rispondere alle do- 
mande, dicendo, secondo il tenore di esse, tutto ciò che sa e 
che taciuto dovrebbe favorire il reo a danno dell'innocente. In- 
terrogala intorno a un fatto criminoso di cui le è nota l’esisten- 
za, deve alla giustizia la verità tutta quanta; giacché in simili 
casi il dover suo è anzi di precorrere all’inchiesta e abbandona- 
re il colpevole alla vendetta delle leggi. 

Ma quando non si tratta di fatti consumali, quando non vi è 
stato reato commesso, tutto ciò che il cittadino può sapere egli 
lo deve alla difesa dell'innocente imputalo, ma non già alla giu- 
risdizione del potere, la quale non va punto al di là della puni- 
zione derelitti realmente esistenti. 

Però queste regole generali che impongono al cittadino il do- 
vere di deporre contro il reo ed anzi di denunziarlo all’autorità, 
hanno delle eccezioni che dobbiamo qui venire additando. Noi 
crediamo poterle ridurre alle tre seguenti: 1° le persone a cui la 
legge prescrive il segreto su’falli che son oggetto dell’inchiesta; 
2° quelle cui le leggi permettono di ricever delle confidenze 
sotto questa condizione; tale è il caso de’mcdici in parecchi in- 
contri e quello de’confessori nella religione cattolica; 3° quelle 
che non potrebbero prestarsi a far simili rivelazioni senza leder 
qualche principio della morale universale: tal sarebbe il caso 
del figlio chiamato a deporre contro i genitori, della moglie 
contro il marito, ecc. In tal caso, poiché il testimone è in dritto 
o meglio ha il dovere di tacer la verità , quando la sua deposi- 
zione potrebbe nuocere alle persone cui la morale gl’impone di 
non accusare, ne segue clic niuno ha il drillo d’inlerrogarlo. 

77. D. Non si potrebbero stabilire per quest’ultimo caso delle 
regole che ne rendessero men vago il significato ? 

il. No, veruna; giacché i molivi che debbono determinare il 
tal testimone a serbare il silenzio per tema di commettere un 
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allo immorale possono non esser fondali riguardo ad un altro 
testimone. Essi debbon variare secondo le persone e le circo- 
stanze: spesso saran talmente evidenti, che niuno oserebbe con- 
trastarli; laddove in altri casi possono non essere agli occhi di 
molti che un vano pretesto per parte del testimone onde sot- 
trarsi al suo dovere. Al giurì spelta il decidere sulle ragioni al- 
legate dal testimone e impugnate dalle parti interessate ad aver 
la sua deposizione. 

78. D. In che consiste la libertà di dimora ? 

R. Nella facoltà che le leggi debbon garentire al cittadino di 
scegliere per suo domicilio o per sua dimora il tale o tal luogo 
nel paese o aH’eslcro, per quel tempo che gli piacerà, a meno 
che per convenzioni da lui concluse o per alti praticati con co- 
noscenza di causa non abbia egli stesso volontariamente posto 
delimiti a una tal facoltà. 

79. D. Qual differenza avvi tra il luogo del domicilio e quello 
della dimora ? 

R. Il luogo della dimora può frequentemente variare, mentre 
che per luogo del domicilio intendiamo nel nostro sistema d'or- 
dinamento sociale il sito che il cittadino avrà scelto come punto 
centrale ove dovranno esser registrali lutti gli atti che lo con- 
cernono, sia ne’suoi rapporti con lo stato nella qualità di sem- 
plice cittadino o come impiegalo pubblico, sia rispetto agli altri 
suoi concittadini o corrispondenti all’estero, nelle varie transa- 
zioni che, senza distinzione di luogo o di tempo, egli sarà stato 
in grado di stipular con essi. 

80 D. Qual è lo scopo di questa istituzione? 

R. Non v'è uomo, per poco versato negli affari, il quale non 
sia stato sovente nel caso di provare o di osservare i gravi in- 
convenienti cui son soggetti gl’ interessi particolari ed anche i 
più vitali interessi della società, per la difficoltà , spesso anzi per 
l’impossibilità di procacciarsi sul conto delle persone con cui si 
è in relazione le informazioni che si sarebbe in dritto d’esigere; 
e quel ch’è più, queste stesse persone , per non avere un centro 
come quello di cui proponiamo lo stabilimento, si trovano nel- 
l’impossibilità di verificar de’falti che avrebbero grande interesse 
di far assodare. 

81. D. Come si può conciliare questa soggezione con la li- 
bertà illimitata di dimora ? 

R. Tutti gli atti di registratura da farsi da parte del cittadino 
o delle autorità nel luogo del domicilio di lui non inceppano 
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punto la scelta della dimora che crederà convenirgli più che noi 
facciano tulli gli altri rapporti della vita sociale con persone vi- 
venti in lontano paese: tutto ciò può farsi e si fa giornalmente 
per corrispondenza. Solo ch’egli dovrà aver cura d’informare, 
ogni volta che muterà dimora, le autorità competenti del suo 
nuovo domicilio: dovere assai più facile a compiere e per ogni 
riguardo men fastidioso di quello de'passaporti; giacché basta 
indirizzare alle dette autorità una semplice lettera d’annunzio 
del viaggio che s’imprende o del cambiamento di dimora, allor- 
ché il cittadino avrà risoluto di (issarsi o soffermarsi in qualche 
parte. 

82. D. Come possono cotesti annunzii soddisfare allo scopo 
principale de’ passaporti, il quale consiste nel prevenire 1’ eva- 
sione de’ rei ? 

fi. La credenza in cui si è per questo riguardo relativamente 
a’passaporli è una deplorabile illusione. Imperocché chi ignora 
esser cosa più che facile a colui che si propone di commettere 
un delitto il procurarsi anticipatamente un passaporto? ed anche 
dopo che il delitto è stato commesso non si sa che vi sono mil- 
le mezzi di procacciarsene con la maggior prontezza, qualora 
porti il pregio di far qualche sacrifizio pecuniario ? I rei, che 
non abbandonano il paese, non vi restano già perchè sia loro 
difficile ottenere un passaporto per uscirne, sibbene per causa 
delle loro abitudini o d’ altri legami che ve li rattengono. 11 di- 
fetto di mezzi per viaggiare o di persone sulla cui protezione 
possano contare in paese straniero, l’ ignoranza della lingua, 
delle leggi e delle usanze, e infine il timore d’ispirar diffidenza 
e sospetti, ecco gli ostacoli che impediscono a’ rei di ricorrere 
alla fuga per sottrarsi alle perquisizioni, che del resto si lusin- 
gano sempre di poter eludere. . 

Del rimanente l'esperienza ha dimostrato da lungo tempo, in 
Inghilterra e massime negli Stati Uniti d’America , dove si fa 
senza di questa vana formalità, quanto sia futile l’ apprensione 
che si ha negli altri paesi che l’ abolizione de’ passaporti, inco- 
raggiando P impunità, aumenti il numero de’ delitti. 

83. D. Come si può costringere il cittadino a far la dichiarazio- 
ne destinata a surrogare i passaporti ? Qual pena s’ infliggerà a 
coloro che si astenessero dal farla? 

fi. La legge non potrebbe comminar pena per ciò che non si 
può qualificar delitto: fintanto che da questa omissione non è 
risultato il menomo detrimento a veruno, non vi è stato delitto, 
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c consegucnlemcnle non ci ha luogo a punizione : solamente 
quando qualcuno potrà provare che il cittadino, astenendosi dal 
far la dichiarazione in parola, gli abbia arrecalo un danno che 
diversamente non sarebbe seguilo, o clic per clTelto di quella 
omissione un delitto commesso abbia avuto conseguenze più 
gravi, allora la omissione divenendo un delitto o una circostan- 
za aggravante del delitto, dee trovarsi compresa in qualche tito- 
lo del codice penale, senza che sia uopo di fare sull’ obbietlo 
una legislazione speciale. 

84. D. Il cittadino che vive in paese straniero, continua a go- 
dere nella sua patria de' dritti tanto civili quanto politici? 

R. In quanto a’ dritti civili, non pure non può esservi il me- 
nomo dubbio, dappoiché essi son naturali e irrevocabili ; ma 
anzi, avendo il cittadino coll’ assentarsi praticato un. atto lecito, 
la società è tenuta a garenlirgli che delle autorità istituite dalla 
legge per rappresentar coloro che sono impediti dall' invigilare 
da sé a’proprii interessi, lo surrogheranno a questo effetto du- 
rante la sua assenza, ond’cgli possa con sicurtà attendere a'suoi 
affari. Difalli non v’ha paese ove non si sia provveduto in un 
modo più o rnen completo nell’interesse degli assenti. 

In quanto a’ drilli politici, sia che si considerino per rispetto 
agli interessi del cittadino, sia relativamente a quelli della na- 
zione, nulla potrebbe autorizzare nè l’estinzione nè la sospen- 
sione di lai dritti in vista del suo soggiorno in paese straniero. 
Tosto eh’ egli ha degli interessi da far rappresentare nella sua 
patria, mal si potrebbe contrastargli il dritto di eleggere chi cre- 
da a ciò più capace. D’ ultra banda, potendo i suoi concittadini 
stimarlo atto a sostener qualche pubblico uffizio, egli può, non 
ostante l’assenza, continuare ad essere eleggibile. 

85. D. Ma se il cittadino formasse uno stabilimento durevole 
in paese straniero? 

R. Sarebbe sempre un far uso del suo dritto di libertà di di- 
mora. Il tempo che uno è stalo o che si propone d’ essere as- 
sente non annulla punto i dritti acquistati. Il cittadino può sem- 
pre continuar ad avere il suo domicilio in patria, come abbiam 
detto al § 19; e quindi non vi sarà da temer veruno inconve- 
niente nè po’ privali nè per lo stalo. 

86. 1). È s’ egli vi si naturalizzasse, non si dee considerarlo 
come non più cittadino della sua patria? 

R. Noi abbiam già detto al § 42, la naturalizzazione non esser 
altra cosa che l’ ammissione dello straniero all’ esercizio de’ di- 
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ritti politici. Il cittadino, adunque, si troverebbe, nel caso in 
quistione, ammesso ad esercilare i dritti politici in due paesi ; 
sicché resta da decidere se ve ne sien di tali che porlino seco 
doveri fra loro incompatibili. Ora tal quistione dipende assoluta- 
mente dalle leggi de’ due paesi; ma una volta conosciute queste 
leggi, nulla è più facile che il riconoscere se i doveri che la na- 
turalizzazione impone nell’ altro paese al cittadino sieno incom- 
patibili con quelli inerenti all’ esercizio de’ dritti politici nella 
sua patria: ciò può invero accadere; ma, nel caso, bisognerà 
cominciare dal provar tale incompatibilità di doveri per potere 
spogliare il cittadino dei drilli acquistati. 

87. D. Non si potrebbe per avventura fermar de' principi* clic 
possan servir di guida in lai casi ? 

R. Non è possibile su tal materia stabilir principii generali. 
Noi verremo additando due casi ne’ quali ci ha incompatibilità 
manifesta fra certi doveri e per conseguenza il cittadino trovasi, 
in certo modo non appartenente a veruno de’ due paesi II pri- 
mo è il caso in cui si accendesse una guerra fra le due nazioni. 
Il cittadino non dee pigliarvi alcuna parte, e gl’interessi del 
paese stesso nel quale egli ha preso cittadinanza impongono al 
suo governo di non contrariare una sì giusta risoluzione; impe- 
rocché non sarebbe solo un delitto agli occhi della morale, ma 
sarebbe uno grave colpa politica di porre il cittadino nella ne- 
cessità di mancare ai suoi doveri verso l’ uno o l’ altro de’ due 
paesi ? 

88. D. Qual è 1’ altro caso? 

R. Allorché, sorte delle controversie fra due governi, si voles- 
se nominar negoziatore il cittadino di cui parliamo, questi non 
dovrebbe mai assumere una tal missione: l’onore lo vieta a lui, 
per quanto il proprio interesse dovrebbe distorno quel governo; 
giacché tutte le volle che non sarà agevole a discernere da qual 
lato stia il dritto, il cittadino si vedrà nella spiacevole alternati- 
va di non poter decidere in favore dell’ uno senza offender l’al- 
tro, e in fin de’ conti, ispirerà non minor diffidenza al governo 
che 1’ avrà adoperato che a quello col quale avrà auito a trat- 
tare. 

89. D. Su che fondasi questa dottrina ? 

R. Sull’ essere i legami del cittadino con la sua patria indis- 
solubili di loro natura. Essi son fondati sopra una reciprocanza 
di dritti e di doveri. La società non dee mai scacciar dal paese 
il cittadino e neppur lo straniero che è venuto a cercarvi l’ospi- 
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talità, come abbiam dimostralo al § 43. Dal canto suo il cittadi- 
no non può mai svincolarsi da’ doveri che risultan per lui dai 
vantaggi ch’egli ha tratti o trae dalla società. La protezione on- 
d’ egli ha goduto dal dì della sua nascila, le cariche, le distin- 
zioni e gli onori che egli e i suoi vi hanno ottenuti costituiscono 
un debito immenso che neanche co’più splendidi servigi ha po- 
tuto esser soddisfatto. Anzi quanto più saranno stati segnalali i 
servigi che voi avrete renduti alla vostra patria, tanto maggiore 
sarà il vostro debito verso di lei; imperocché per rendere gran- 
di servigi si richiedono grandi mezzi, e questi mezzi non s’ ac- 
quistano se non mercè un’ educazione distinta e con una lunga 
esperienza nella carriera in cui quei servigi si son renduti : or 
questa educazione, questa esperienza, senza la quale non avreste 
potuto rendere degli illustri servigi, a chi le dovete, senonchè 
a’ vostri genitori, agli amici, a' concittadini, in breve alla vostra 
patria ? 

E però verrà sempre riguardato come un traditore colui il 
quale in una guerra sorta fra i due paesi prenderà una parte 
attiva contro la prima sua patria. 

90. D. Ma se la nazione fosse stata la prima ad agire ingiu- 
stamente verso il cittadino, non sarebbe questi per ciò sciolto 
da ogni obbligazione verso di lei? 

R . Evvi in ciò un falso supposto. Alquanti individui, forse un 
gran numero, il governo stesso, possono essere stati ingiusti 
verso di voi; ma si può mai riguardar la nazione come complice 
di un fatto ch'essa il più delle volte ignora, che raramente le è 
dato d’impedire, ma del quale tosto o tardi essa finisce cori far 
giustizia quasi sempre innanzi al tribunale dell’opinion pubblica? 

91. D. Quali sono gli alti che, praticati volontariamente dal 
cittadino, limitano , come si è detto al § 78, il drillo della li- 
bertà di soggiorno? 

R. Avvene di due maniere: degli atti criminosi e la rinunzia 
volontaria. 

Di fatti, salvo una convenzione volontaria, soltanto degli atti 
criminosi possono autorizzare chicchessia nello stato a leder la 
libertà del cittadino con la detenzione o coll’esilio, sia in virtù 
di sentenza, sia per ordine immediato del governo come misura 
di sicurezza: giacché qualunque coercizione è una punizione, c 
qualunque punizione suppone un reato. 

92. D. In quali casi è permesso al governo di fare arrestar un 
cittadino per misura di sicurezza? 
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B. Tulle le volle clic avrà giusti molivi di temere che l'impu- 
talo evada per sottrarsi nU'azione della giustizia. 

93. D. Ma qual garenlia offre la legge a’ cittadini contro l'a- 
buso di questo potere discrezionale? 

Ti. Vi ha un certo numero di formalità o condizioni alle quali 
la legge deve assoggettare gli agenti del governo, nello scopo 
di render poco probabili colesti abusi e immancabile la respon- 
sabilità de’ detti agenti qualora venissero a rendersene colpe- 
voli. 

94. D. Quali sono queste formalità? 

R. Ecco le principali : 

1° Che niuno possa essere arrestato senza che qualcuno si 
faccia suo accusatore e per un fatto determinato ; 2° Che una 
volta arrestalo, il citladino non possa esser messo in libertà se 
non in virtù della sentenza dilBuitiva che pronunzierà nel merito 
sull'affare; 3° Che niuno possa esser detenuto altrove che nelle 
prigioni riconosciute dalla legge e giusta quanto la legge avrà 
prescritto circa il modo dell’arresto; 4 ° Che il magistrato diret- 
tore del carcere dia al prigioniero tutl’i mezzi di mettersi in re- 
lazione colle autorità pubbliche alle quali vorrà indirizzare i 
suoi reclami ; 5° Che questo direttore, non meno clic gli altri 
impiegati della prigione, sieno tutti personalmente responsabili 
della loro condotta verso il prigioniero ; 6° Che questi non sia 
inai privato della libera comunicazione con le persone cui giu- 
dicherà conveniente di parlare o di scrivere, fintanto che il po- 
tere giudiziario non glielo avrà vietalo, il qual divieto esso po- 
tere giudiziario medesimo non può pronunziare salvo che nel 
caso che la legge abbia comminalo al delitto una tal pena ; 
7° Che la processura di ciascun prigioniero cominci dal giorno 
dell’arresto e sia continuata con la minor possibile interruzione 
sino a che si ottenga nel più breve termine una sentenza diffì- 
niliva. 

95. D. Come si può soddisfare alla prima di queste garentie? 

R. L’autorità che avrà sottoscritto il mandalo d’arresto dee 

dichiarare nel mandato stesso il motivo dell’arresto e la legge 
che ve lo autorizza ; la qual dichiarazione costituisce l'autorità 
suddetta responsabile d’ogni illegalità che il prigioniero o il 
magistrato incaricato di vegliare al rispetto della libertà indivi- 
duale potesse mostrare essersi commessa nell’arresto. 

96. D. Come potrà questa responsabilità divenire effettiva? 

R. Per giungere a questo risultato abbiam noi aggiunto come 
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seconda condizione non potere il prigioniero esser lascialo in 
libertà se non in forza della sentenza diffìniliva che deciderà 
nel merito sull’affare ; giacché la sentenza di assoluzione dovrà 
necessariamenle pronunziare sulla legittimità de’motivi che de- 
terminarono l’autorità a privare il cittadino della libertà; vale a 
dire che nell’atto stesso che i giudici pronunzieranno l’innocen- 
za dell’impulato, dovranno dichiarare che l’autorità fu in dovere 
di assicurarsi della persona di lui, ovvero che vi fu abuso più o 
men grave per parte degli agenti del potere, e in questo caso 
dee loro esser inflitta la pena comminata dalle leggi contro si- 
mili abusi.- 

97. D. Ma se l’arresto fosse stalo ordinato dalla stessa auto- 
rità che dovrà pronunziare sul merito dell'afTare? 

R. Questa supposizione non è ammessibile nel sistema costi- 
tuzionale : imperocché, giusta la divisione de’ poteri che ne è 
uno de' principii essenziali, i soli agenti del potere esecutivo 
possono arrestare i cittadini ; quelli del potere giudiziario non 
possono clic giudicarli: sicché queste due attribuzioni non pos- 
son mai trovarsi riunite in una stessa persona. 

98. D. Come dee farsi l’arresto quando l’autorità agisce sulla 
domanda della parte civile? 

R. L’autorità richiesta può essere o quella incaricata dalla 
legge di prestar mano forte a’ cittadini che invocheranno la sua 
assistenza, ovvero il magistrato direttore del carcere, richiesto 
da’ cittadini, in assenza delle autorità di cui abbiam parlalo te- 
sté, di ricevere come imputato d’un delitto l'individuo ch’essi vi 
conducono. 

In ambi i casi niuno potrà richiedere l’autorità senza esporne 
i motixi. Se questi non sembrassero abbastanza fondati, l’auto- 
rità dovrà esortar le parli a desistere dalla loro pretensione; ed 
ove queste insistesscr tuttavia, l’autorità , facendo dichiarare tal 
circostanza nel processo verbale che le parti sottoscriveranno, 
farà entrar in prigione sì l’imputato che le parti civili, a meno 
che l’arresto non avesse avuto luogo in flagranza c che le perso- 
ne le quali conducono l'imputalo non fossero già le parli offe- 
se, ma cittadini accorsi in aiuto per assicurarsi del reo. In simil 
caso, costoro dovranno sottoscrivere il processo verbale dell’atto 
di detenzione in qualità di testimoni del fallo. 

99. D. In che consistono le garentie derivanti dalla natura 
stessa della prigione? 

R. In questo, che il prigioniero, non polendo esser condotto 
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fuorché nelle case di detenzione stabilite dalla legge, sia protetto 
da tutte le disposizioni salutari contenute ne’ regolamenti di sif- 
falti stabilimenti Fra questi regolamenti citeremo qui due dei 
più essenziali c che offrono una gran garenzia a’ detenuti : cioè 
che i prigionieri di certi ordini, nonché quelli imputati di reati 
di diversa nalrna, debbon esser separati gli uni dagli altri. 

100. D. Come deve farsi tal classificazione secondo l'ordine 
cui appartengono i detenuti? 

R. Questa classificazione è facile quanto naturale, poiché gli 
ordini di gerarchia essendo in numero di dodici, basta stabilire 
tre divisioni in ogni carcere : la prima pe’ prigionieri dei primi 
sei ordini, la seconda per quelli dei cinque ordini seguenti, e la 
terza per quelli dell’ullimo ordine. 

101. D Su che si fonda colai separazione de’ prigionieri di 
diversi ordini? 

R Questa separazione, già usata nelle prigioni militari , è 
fondala sulla considerazione che, avendo ogni classe abitudini 
differenti e spesso incompatibili, la detenzione in comune diver- 
rebbe in parecchi casi una punizione inflitta , in cambio di re- 
stare ciò che debb'essere, un semplice mezzo di assicurarsi 
della persona dell’imputato. 

102. D. E in quanto alla separazione secondo la varia natura 
de’ delitti? 

R. Sotto questo aspetto, la separazione non è fondala sola- 
mente sulla ragione che abbiam dello, ma sopra un motivo di 
ben altra importanza ; giacché quando anche , per una certa 
conformila di caratteri, delle prrsone colpevoli di semplici de- 
litti non riguardassero come punizione Tesser rinchiuse insieme 
con rei di misfatti, sarebbe pur sempre un grave errore dal lato 
delle autorità l'esporle al pericolo della depravazione, che si sa 
essere una conseguenza quasi inevitabile della riunione di in- 
dividui ne’quali v’ha solo ancora disposizione al delilto con uo- 
mini in cui pare estimo ogni principio di moralità. 

103. 1). Come può farsi sotto questo aspetto la separazione 
de' detenuti? 

R. Suddividendo le prigioni de' diversi ordini nelle (re se- 
guenti : la prima pe' misfatti, la seconda pe’ semplici delitti, la 
terza per le contravvenzioni. 

101. D. Quali formalità dovrà adempire il magistrato diretto- 
re della prigione nel ricevere l'imputato? 

R. Oltre quelle che abbiam discorso al § 98, dee farlo con- 
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durre nel compartimento che spella aU’ordinc cui appartiene e 
al reato di cui è accusato, rilasciandogli copia dell’atto di arre- 
sto e insieme un esemplare del regolamento del carcere ; deve 
ingiungergli di costituire un patrocinatore o procuratore per a- 
gire nell’interesse di lui ; e se il prigioniero non ne nominasse 
alcuno, gli asseguerà all’uopo uno de'patrocinatori che dovran- 
no essere incaricali di adempiere a vicenda siffatte funzioni. Dee 
notificare l'arresto alle autorità competenti nel più breve termi- 
ne, che sarà invariabilmente non maggiore di ventiquattro ore. 

103. D. Quali esser deggiono queste autorità? 

R. Le autorità esecutive da cui il direttore immediatamente 
dipende, indi le autorità giudiziarie che debbono aver conoscen- 
za dell’affare, e infine quelle che dovranno esser incaricate del- 
l’ispezione delle prigioni e di cui altrove designeremo in parti- 
colare le funzioni. 

106. D. Su che si dee estendere la responsabilità degl’im- 
piegati delle prigioni mentovati al n° 5 del § 94? 

R. Il loro dovere è di tenersi strettamente limitati al fatto 
della detenzione e di guardarsi dal menomo maltrattamento 
verso i prigionieri; perocché fino a quando l’imputalo non è di- 
chiarato reo, ha drillo d'esscr trattato per ogni riguardo come 
innocente. Laonde lutti gli agi e i comodi della vita, che non 
sieno incompatibili col buon ordine dello stabilimento, dovran- 
no essergli permessi. Non dovrà farglisi sopportare veruna pri- 
vazione, nulla che potesse menomamente porne a repentaglio la 
sanità. Dovrà somministrarsi un vitto, benché frugale, tuttavia 
sano e abbondante, a quelli che non avessero i mezzi da prov- 
vedervi da sé o clic preferissero di rimettersene alle cure del- 
l’economo della prigione. 

107. D. Chi dee sopportare le spese del mantenimento del 
prigioniero, quando questi non avrà mezzi da provvedervi? 

R. Dal momento che egli sarà incarcerato, gli si deve aprire 
un conto corrente ne'libri dello stabilimento, per esservi accre- 
ditato giorno per giorno dell'ammontare della dotazion legale 
della sua classe per tutto il tempo che durerà la detenzione. 

Se finisce coll’esser assoluto, ne sopporterà lo sborso la cassa, 
salvo al tesoro pubblico di sperimentare il regresso contro le per- 
sone, sieno semplici cittadini, sieno autorità pubbliche, le quali 
fossero colpevoli della ingiusta o della troppo lunga detenzione 
fatta soffrire all’imputato; come del pari è fatta riserva al detenu- 
to per avere da chi di dritto la riparazione de’danni e interessi. 
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Se poi il detenuto Tosse condannato, le spese fatte per suo 
uso andranno comprese in quelle del giudizio a suo carico. 

Del resto, dovendo i prigionieri esser occupali in qualche la- 
voro utile durante la detenzione, come diremo quando si parle- 
rà dell’organamento della parte amministrativa del diparlimento 
della giustiziala legge avrà provveduto con questo mezzo tanto 
alla loro sussistenza quanto agl'interessi del pubblico tesoro. 

108. D. Non v'è da temere che la piena libertà di comunica- 
zione del prigioniero con le persone di fuori, com'è prescritto 
al n. (> del § 94, agevoli al reo i mezzi di sottrarre a’ giudici le 
pruove del reato non meno che la conoscenza de'suoi complici? 

R. Non potrebbe negarsi in molti casi la realità di questo pe- 
ricolo; ma siccome non basta punto che ciò sia possibile per 
poterne conchiudere che è, non si può mai sulla sola possibilità 
cominciar dal privare il detenuto del suo dritto di corrispon- 
denza e di comunicazione con chi più gli piacerà. 

Sarebbe questo un punire il cittadino che è meramente im- 
putato, quando non si ha dritto di punire se non che il reo die- 
tro condanna; oltreché vi sarebbe ingiustizia enorme nel lascia- 
re all’accusatore tutte le agevolezze per raccogliere, forse anche 
per foggiare i suoi mezzi d’attacco, ed impedire all’accusato 
di procacciar tult’i suoi mezzi di difesa. E si che v’è già disu- 
guaglianza bastevole nel fatto che per lo più il primo starà in 
libertà, laddove l’altro sarà sostenuto jn prigione. 

109. D. Le autorità non saranno scusabili degl'indugi che po- 
tessero mettere nella spedizione de’ giudizii, quando il numero 
n’è considerabile, come sempre interviene nelle città alquanto 
popolose? 

R È fuori dubbio che fintanto l’organizzazione giudiziaria 
non sarà rifatta dalla base, anche ne’ paesi ove ha già subito le 
maggiori riforme, tutti i voti che si potran fare per evitare que- 
gl’indugi saranno infruttuosi; ma tostochè tutti gli uomini probi 
e intelligenti, il cui numero in tutt’i paesi è più considerabile 
che non si crede, onorati della fiducia de’ loro concittadini, sa- 
ranno chiamati a esercitare in qualità di giurati il potere giudi- 
ziario, siccome diremo quando dell’esercizio di questo potere 
si tratterà, alle cause non mancheranno mai giudici. 

110. D. Quali sono le convenzioni volontariamente contralte 
dal cittadino, le quali, giusta quanto è stato detto al § 78, pos- 
sono limitare la libertà del soggiorno? 

R. Tutte quelle che il cittadino avrà contratte, sia con privali, 
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sia con lo stalo, sotto condizione espressa o tacita di render loro 
dei servigi personali di tal natura da non poter esser sostituiti. 

Però debb’esser sottinteso che quest’obbligazione, perchè sia 
lecita, non debb’esser contratta a perpetuità. 

111. D. Quali sono le convenzioni tacite che limitano la li- 
bertà del soggiorno? 

R. Cene ha di due maniere, secondo dicevamo: giacché al- 
tre sono impegni presi con privali, altre con lo stato: come e- 
sempio delle prime posson citarsi le convenzioni contratte dagli 
equipaggi delle navi mercantili, che gli obbligano a ricondurle 
nel porto onde son parlili, anche quando ciò non siesi espressa^ 
mente dichiaralo. 

Tulli gl’impieghi pubblici, e segnatamente quelli della marina 
o dell’esercito, sono altrettanti esempi della seconda specie di 
convenzioni tacite. 

112. D. Da che si riconosce in questi ultimi esempi un’obbli- 
gazione tacita che limita la libertà del soggiorno ? 

R. Dall’aver dovuto la legge, in ogni paese ben costituito, 
prevedere il caso che i cittadini sien tenuti ad adempiere, anche 
loro malgrado, a certi impieghi onerosi, tanto civili quanto mi- 
litari Qualora un cittadino vi si ricusi, un giuri speciale decide- 
rà s’egli si trovi o no nel caso difHnito dalla legge; imperocché 
se vi si trovi, non v’è chi possa dispensamelo, come del pari, se 
non vi si trovi, nessuno può coslringervelo. 

113. D. £ una regola senza eccezione che ogni cittadino non 
possa rifiutare un impiego al quale sarà stato nominato ? 

R. Senza dubbio, purché la decisione che l'ha dichiarato atto 
ad esercitar quell’ impiego non sia stala arbitraria. Ma perchè 
tal non sia, bisogna por mente a più d’una considerazione:giac- 
chè 1° nessuno debb’essere astretto ad accettar un impiego pel 
quale non gli si può provare che possegga la capacità richiesta; 
2° nel valutar le ragioni sulle quali convien decidere se il citta- 
dino abbia la capacità richiesta per l’impiego che rifiuta, il giu 
ri non dee confondere il caso in cui questa capacità è soltanto 
probabile con quelli ne’quali è provata evidentemente; 3° esso 
non dee inoltre confondere i casi in cui la responsabilità che il 
cittadino può incorrere accettando l'impiego è facilmente valu- 
tabile con quelli ne’quali, ove si venisse a fargli de’rimproveri, 
non è agevole decidere se v fatti che possono avervi dato luogo 
provengano da un errore dcU'intellello o da rea intenzione. 

Allorquando la capacità dell'eletto è indubitatamente pari al- 
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l’importanza dell’impiego, come pure nei casi in cui la sua re- 
sponsabilità, s’egli venisse a incorrerne, sarebbe facile a valu- 
tarsi, non debb’essere in sua balla di ricusare, nè può veruno 
aver il dritto di esentamelo. 

Ma tranne questi due casi, dee pur dipendere assolutamente 
dall’eletto l’accettare o il rifiutare, salvo poi al governo e agli 
elettori di escluderlo alla lor volta dagl'impieghi cui venisse a 
pretendere quando questi non esigessero minore o diversa ca- 
pacità di quello da lui rifiutato. 

114. 2). Si può dir Io stesso d’un impiego che il cittadino e- 
sercila attualmente? è lecito a lui di dismettersene? 

R. Certamente, purché dalla sua dimessione non risultino 
inevitabilmente de'gravi inconvenienti. 

115. D. Che cosa sono gl’impegni personali a perpetuità di 
cui s’è fatta menzione al § 110 ? 

R. Quelli contratti per un servizio personale per tutta la vita 
o per un numero d'anni tale che, avuto riguardo all’età del con- 
traente, l’impegno possa considerarsi come duraturo per tutta 
la sua vita. 

116. D. Perchè tali contratti son dichiarali illeciti? 

R. Perchè sono irrazionali. Chiamasi irrazionale qualsivoglia 
contratto col quale uno de’conlraenti o entrambi insieme impe- 
gnano la loro fortuna, la loro libertà, la loro esistenza, senza 
verun compenso: tal sarebbe il caso di colui che si obbligasse 
per modo di scommessa verso i suoi eredi a prender del veleno 
confidando nella virtù, già sperimentata, d’un antidoto. 

Ora i contratti di servigi personali a perpetuità sono perfetta- 
mente in questo caso. Colui che vi si obbliga non solo pone a 
repentaglio la sua fortuna, ma avvelena la sua esistenza, fondato 
unicamente sulla lusinga che un'esperienza talora avventurala, 
nia il più delle volte funesta, debbe avergli dimostrata fallace. * 

117. D. Come si può conciliar questa dottrina coll’indissolu- 
bilità del matrimonio ? 

R. L’indissolubilità del matrimonio non è o almeno non deb- 
b’essere il fatto della legge civile; essa deriva da certe convin- 
zioni religiose: epperò i giureconsulti, che han voluto confortarla 
d’argomenti tratti dalla ragione umana, non han fatto che insi- 
stere sulla difficoltà di regolar gl’interessi compromessi dal di- 
vorzio e segnatamente quelli de’figliuoli. 

Ma ciò ch’eglino non avrebbero potuto mai negare, ciò. che 
non si può punto rivocare in dubbio, si è che, una volta aggiu- 
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stali quegrintcrcssi, l’assoluta dissoluzione de’uncoli matrimo- 
niali lungi dall’esscr contraria ai principii della più severa mo- 
rale, è il solo modo di porre un confine a una sequela altrimenti 
interminabile d’esempi di corruzione pc’figliuoli e di scandolo 
per la società. Or per difficile che sia in molti casi la concilia- 
zione degl’interessi di famiglia, se si pon mente a ciò che s’os- 
serva sul proposito ne’varii paesi e in quelli singolarmente ove 
il divorzio èmen contrariato dalle leggi, come per esempio la 
Prussia e la Svizzera, vedrassi che non solo la sorte delle fami- 
glie non è quivi mai compromessa più gravemente che ne’paesi 
dove la semplice separazione di corpo o di beni incontra le mag- 
giori difficoltà, ma che i costumi, se non son migliori colà, non 
sono di certo punto men puri che in qualunque altro paesed’Eu- 
ropa. 

118. D. In che consiste la libertà d'indmtria ? 

H. La libertà d’industria può considerarsi relativamente a co- 
lui che l’esercita, il produttore, oa coloro pel cui profitto viene 
esercitata, i consumatori. 

Riguardata sotto il primo aspetto consiste nel non esser tur- 
bati da chicchessia nell’esercizio delle nostre facoltà fisiche o 
morali, purché non rechiamo danno a veruno. 

Considerata sotto l’altro aspetto, intendesi per libertà d’indu- 
stria la facoltà che debbe avere ogni cittadino d’indirizzarsi al 
tal negoziante o al tale industriale nel quale avrà maggior fi- 
ducia. 

A questi principii d’illimitata libertà d’industria si ha il costu- 
me d’opporre i gravi inconvenienti che si afferma doverne risul- 
tare e che piace esagerare. Noi ci riserbiamo pe’dialoghi tn cui 
traltcrassi delle garontie sussidiarie, del pari che delle funzioni 
de’diversi comitati supremi, di mostrare che quegli inconvenien- 
ti, quando son reali, lungi dali’esser effetto della libertà d’indu- 
stria, provengono anzi dagli ostacoli che le autorità arrogansi il 
dritto d'opporlc, ora imponendo il loro intervento nei casi che 
non sono di competenza nè del governo nè della legge, ora ri- 
cusando l’appoggio che esse debbono ad ogni cittadino per ri- 
muover gli ostacoli che la natura o gli uomini talvolta pongono 
allo sviluppo dell’industria. 
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DIALOGO IV. 

DELLA SICUREZZA PERSONALE. 

La sicurezza personale è, dopo la libertà, 
il più prezioso di tutti i dritti. 

!19. D. In che consiste il dritto della sicurezza personale? 

R. Nell'aver tatt’i membri della società da adempiere verso 
ciascuno de’loro concittadini due ordini di doveri, l’un dc’quali 
consiste nel non attentare alla vita o al benessere di veruno, l’al- 
tro nell’accorrere in aiuto di ciascuno ogni qual volta sia neces- 
sario per effetto di funesti accidenti derivali dal corso naturale 
delle cose o dalla malvagità degli uomini. 

120. D. Come s’ha ad intendere il dovere di prestar aiuto e 
soccorso a’proprii cittadini tutte le volte che occorra? 

R. Ciò non vuol dire che si debba venire in loro soccorso ogni 
volta che essi nc abbisognino; ma soltanto quando la sventura 
onde son colpiti o minacciati sorpassa i mezzi che hanno sia di 
combatterla sia d’antivenirla. 

121. D. Potendo l’attentalo alla sicurezza personale aver luo- 
go in più guise, non si potrebbe farle rientrar tutte in un certo 
numero di classi ? 

R. Si possono in primo luogo formar due grandi divisioni: gli 
attentati direni c gli attentali indiretti, ed indi stabilire un certo 
numero di suddivisioni. 

122. D. Quali sono gli attentali diretti? 

R. Quelli il cui risultato non può essere che di compromet- 
tere la vita o le sostanze de’cilladini; e sen possono distinguere 
otto sorte: 1 ° l’omicidio e le ferite; 2° gli assembramenti tumul- 
tuosi, le minacce, l’ubbriachezza; 3° le risse, le provocazioni, le 
sfide e gli agguati; 4° gli allentati alla sicurezza delle vie urbane 
o delle strade maestre; 5° gli attentali contro le facoltà intellet- 
tuali, sia falsandone, sia depravandone, sia arrestandone lo svol- 
gimento, sia adoperando mezzi fisici per produr lo slato di de- 
lirio, di follia o di demenza; 6° gli attentali contro il pudore; 
7° i libelli, le ingiurie e le calunnie; 8° gli arresti illegali e le 
punizioni arbitrarie. 

123. D. Quando v’è allentato indiretto contro la sicurezza 
personale? 

R. Allorché si fanno, senza sottoporli alle formalità prescritte 
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dalla legge, certi alti che di loro natura possono recar danno 
alla vita, alla sanità o al benessere de’ciltadini. Si può farne 
quattro suddivisioni, cioè: 1° le visite domiciliari; 2° le servitù 
indebite; 3° gli stabilimenti insalubri, incomodi o pericolosi; 4° il 
vagabondaggio, le case di giuoco c i luoghi di prostituzione. 

124. D. Ma questa qualificazione non è uno di quei procedi- 
menti di polizia preventiva che abbiamo si sovente biasimati? 

R. No, perchè non intendiam dire che gli attentati indiretti 
sieno sempre e per sè soli derelitti come gli attentali diretti. 
Posson divenir tali, epperò li chiamiamo attentali; ma posson 
rimanere inoffensivi o anche non esser che circostanze aggra- 
vanti d'un altro delitto; ed ceco perchè van distinti da’primi con 
l’epiteto d 'indiretti. 

125. D. Gli assembramenti tumultuosi non si dovrebbero piut- 
tosto contar fragli attentati indiretti fintanto che non riescono a 
vie di fatto? 

R. No, dappoiché con la sola loro esistenza essi interrompono 
la sicurezza de’ cittadini, che costituisce la parte migliore del 
loro benessere. Non bisogna pertanto dissimularsi che le au- 
torità han costume di esagerare i pericoli di questi assembra- 
menti tosto che pigliano il carattere di sommosse politiche, ed 
è spesso un pretesto per loro a farsi accordare o a spiegar dei 
mezzi di forza eh’ esse han cura di far tornare in lor vantaggio. 
Ma noi riputiamo inutile il soffermarci su questo capitolo, pro- 
ponendoci di svolgere nel corso de’ nostri dialoghi delle garen- 
tie che ci sembrano sufficienti ad allontanare tanto il pericolo 
di veder turbata la pace pubblica da’ cittadini quanto quello di 
veder minacciate dal governo sotto un pretesto qualsiasi le pub 
bliche libertà. 

126. D. Come può 1’ ubriachezza entrar nell’appartenenza 
della Iegislazion criminale? 

R. L’ esperienza, la quale in politica al pari che nelle altre 
scienze esser debbe la guida del filosofo, c’insegna che una gran 
parte delle risse come pure di parecchi altri delitti non nascono 
che dall’ ubbriachezza ; ma quando pur non ce lo avesse inse- 
gnalo l'esperienza, basterebbe per qualificarla delitto il solo fat- 
to che l’ uomo in tale stato può lasciarsi andare agli atti più rei 
senza che sia in poter suo il contenersi. 

1 27 . D. Come può la legge punire o vietare il duello come un 
attentalo, quando l’ opinion generale ne fa un dovere ad ogni 
uomo d’onore? 
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R. Il legislatore non può lusingarsi d’ estirparlo ad un colpo; 
ma nello sforzarsi a dissipare 1' errore diffondendo l’ istruzione 
e adoperando i mezzi più acconci ad affrettare i progressi della 
civiltà, è uopo eh’ ei tenga conto degli inevitabili effetti di quei 
pregiudizii de’quali non può fare astrazione : non potendo anti- 
venirli, è suo dovere l’ attenuarne le conseguenze funeste che 
debbon prevedersi sia pe’ cittadini, sia per lo stalo. Laonde fin- 
tanto che la società, a torto od a ragione, costringe il cittadino 
a vendicar di per sè, a suo rischio e pericolo, mediante il duel- 
lo, delle offese il numero e la natura delle quali son variabili a 
seconda del principio, che varia co’secoli, del punto d’onore, vi 
sarebbe ingiustizia flagrante nella legge che in nome della so- 
cietà condannasse il cittadino per non aver fatto altro che cede- 
re alla forza maggiore adoperata dalla stessa società, quando 
che lascialo alle ispirazioni della ragione e della coscienza, a- 
vrebbe invocalo la vendetta delle leggi. 

Egli era dunque più che un errore, era un attentato che com- 
mettevano quei legislatori i quali col disegno chimerico d'estir- 
par l’uso del duello, fulminarono indistintamente, ne’ loro co- 
dici di sangue, l'innocente c il colpevole: legislazione tanto più 
assurda in quanto che si trattava d’ un delitto che non han sa- 
puto uè classificare nè definire. 

Non si può, difatti, difendersi da una sorta di stupore, allor- 
ché si osserva che i giureconsulti non han veduto non potervi 
esser nel duello altro delitto che quello della provocazione. 

Se questa idea, che sembraci sì naturale e sì semplice, si fos- 
se presentala alla loro mente, essi avrebbero riconosciuto come 
non v’ era cosa più oziosa del voler creare una legislazione spe- 
ciale pel duello. 

Senza bisogno di nuova legislazione, basta la giurisprudenza 
della provocazione perchè i giudici conforme ad essa debbano 
pronunziare contro quello fra’ duellanti che sarà stalo il provo- 
catore. Il suo delitto è per verità tanto più grave in quanto che 
egli, giovandosi del pregiudizio nazionale, ha renduta la società 
sua complice, e con ciò ha costretto il cittadino ch’egli provo- 
cava ad esporre i sùoi giorni abbassandosi a battersi in campo 
chiuso col suo assassino. 

Ma il giudice del pari che il giureconsulto non può vedere in 
tutto ciò che delle circostanze aggravanti del delitto di provo- 
cazione, c non una nuova classe di delitti, come generalmente 
si crede. 
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Sicché ogni qualvolta uno de' campioni o entrambi sopravvi- 
veranno al combattimento, il ministero pubblico è tenuto a tra- 
durlo innanzi al giurì, c questo avrà da pronunziare sulla du- 
plice quistione : 1° se vi è stata provocazione e da qual parte; 
2° se, giusta l’opinione irresistibile del secolo, la provocazione è 
stala tale da imporre al provocato la necessità di ricorrere al 
duello a dispetto delle leggi che gli prescriveano di riferirsene 
alia decisione de’ tribunali. Ove non si possa convincer nessuna 
delle due parli d’ essere stata la provocatrice, dovranno allora 
esser punite ambedue conformemente alle leggi che regolano i 
casi d’ una semplice rissa. 

Allorché il giurì deciderà che la provocazione non è stata del 
numero di quelle che, secondo l’opinione del paesó, astringono 
il provocalo a ricorrere alla via del duello, questi sarà dichiara- 
to reo d’ omicidio con circostanze più o meno attenuanti, a se- 
conda della natura della provocazione; dall’altra parte il provo- 
catore subirà la peua che la legge avrà statuita per questa sorta 
di delitto. 

128. D. Come può la legge precisare e definire gli attentali 
diretti contro le facoltà intellettuali ? 

Jì. La perversità, spinta da passioni più o men vergognose, 
ha sovente impiegato a tal uopo de’ mezzi fisici e materiali, co- 
me beveraggi, applicazioni al capo, ecc.; in altre occasioni so- 
nosi adoperati mezzi morali, come false dottrine, soperchierie, 
terrori, ecc. Tutti questi debili trovansi più o meno qualificati 
ne’ codici delle varie nazioni, onde non accade che noi qui ce 
ne occupiamo. 

In quanto al debito di coloro che arrestano o falsano lo svol- 
gimento delle facoltà intellettuali de’fanciulb alle lor cure affi- 
dali, esso non ha meritato meno 1’ attenzione de’ legislatori, i 
quali han cercato tulli d’ apportarvi rimedio ; ma preoccupati, 
per l’ importanza stessa della materia, da un’idea di supremazia 
che han creduto necessario di concedere al governo in materia 
d’ istruzione pubblica, nulla di quanto trovasi ne’ loro codici si 
accorda co’ principii d’ un governo francamente costituzionale ; 
eppcrò noi ce ne occuperemo in un modo affatto speciale allor- 
quando avremo a trattare dell’istruzione pubblica. 

129. D. La sesta classe di delitti indicati sotto il nome di al- 
lentali al pudore non potrebbe sembrar d’ una natura vaga e 
indefinibile ? 

R. Ciò dipende dalla natura stessa del delitto. Ilavvi de’ reati 
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che riguardansi da per tutto come egualmente gravi o anche 
atroci più o meno, laddove altri sono estimati in un modo sì va- 
riabile appo le diverse nazioni o in tempi più o men lontani, 
che non è raro veder celebrare come una virtù presso questo o 
quel popolo, nel tale o nel tal secolo, ciò che in altri tempi o in 
altri luoghi si tiene per un delitto abbominevole. 

Gli attentati al pudore, o, come pure son detti, i delitti con- 
tro i buoni costumi, sono per la piupparle in quest'ultimo caso. 

Epperò il giurì piuttosto che la legge dee qualificar cotesla 
specie di reati, riguardo a'quali, come per quelli che concerno- 
no il punto d'onore., la legge non può che restare nella massi- 
ma astrazione. 

130. D. Secondo quali principii dovrà dunque il giurì decide- 
re che l’ atto che gli vien denunciato è in falli un attentato ai 
buoni costumi ? 

ft. Queste specie d’ atti ordinariamente non son riguardati 
come criminosi se non perchè recano de’ danni reali a' terzi, e 
conseguentemente l’uffizio del giurì si limita ad esaminare se le 
pruove che gli stan dinnanzi portano nella sua mente il convin- 
cimento dell' esistenza di danni che realmente sieno stali effet- 
to dell’ atto denunziato e non di qualche altra causa; giacche 
non dobbiam dimenticare che per qualificar criminosa un’ azio- 
ne qualsiasi è mestieri provare eh’ essa davvero abbia leso la 
sicurezza personale, la libertà individuale o la proprietà reale 
di alcuno: ma notiamo nel tempo stesso che uno od anche tutti 
questi dritti possono essere offesi in quello che si dimanda 1’ o- 
norc dell' individuo attaccalo, e il valore di questa parola, va- 
riabilissimo secondo le nazioni e i secoli, non potrebbe in veru- 
na legge formolarsi. Pertanto, ove tal caso s’avveri, ài giurì 
spetta, e al giurì solo, di decidere, consultando l’ opinione del 
secolo e della nazione, se vi sia stata o no lesione per parte del- 
l’ imputato a quello che giusta lo idee ricevute si suol designa- 
re con la parola onore. 

Altrettanto può dirsi de’ reati noli sotto i nomi d’ ingiurie, 
calunnie, libelli, e che costituiscono la nostra settima classe. 

Del rimanente, rimandiamo a ciò che abbiam detto su questo 
proposito nei §§ 70 e seg. parlando della libertà individuale. 

131. D. Sotto quale aspetto gli arresti illegali, dei quali del 
resto si è già trattato parlando della libertà individuale, posson 
figurare nel capitolo degli attentati alla sicurezza personale ? 

R. In quanto che il modo di siffatti arresti e i luoghi di dc- 
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tenzionc posson metter a repentaglio la vita o la sanità del cit- 
tadino; giacché, anche quando ei viene imprigionato in virtù 
della sentenza che lo condanna alla reclusione, non solo vi sa- 
rebbe barbarie, ma assurdità in tenere una simil condotta verso 
il prigioniero, perocché sarebbe un contrariare uno de’ due Cai 
d’ ogni punizione, l’ emendazione del colpevole. Noi torneremo 
in su questo argomento quando nel dialogo intorno al comitato 
supremo della giustizia bisognerà indicar le basi della nostra 
teorica sulla penalità. Giusta i principii di essa teorica si potrà 
anche- formarsi un’ idea esatta di tutta l’estensione che diamo 
qui all’ espressione punizioni arbitrarie, che costituiscono la 
seconda sezione dell’ ottava categoria di attentati contro la sicu- 
rezza personale. 

132. D. Qnando sono le visite domiciliari un attentato alla si- 
curezza personale ? 

R. Tutte le volte che non son circondate da formalità alte ad 
offrire a’ cittadini che le subiscono una piena guarentigia con- 
tro gli abusi onde quelle sogliono essere accompagnate. Or 
tutte queste formalità debbono esser prescritte nel modo più 
positivo e preciso nella legge, con la dichiarazione espressa che, 
ove non fossero osservate, non pure gli agenti i quali osassero 
contravvenirvi andrebbero soggetti alle gravi pene comminate 
dal codice penale, ma i cittadini sarebbero tenuti ad oppor loro 
la resistenza legale di cui qui appresso terreni parola. 

133. D. Qnali hanno ad essere, in generale, le disposizioni 
della legge destinata a regolar il modo delle visite domiciliari ? 

R. La prima è eli’ egli debb’ esser vietalo, salvo i casi qui giù 
indicati, di penetrar nella casa d' un cittadino senza il suo con- 
sentimento, pur quando fosse una casa pubblica c la visita si 
facesse in esecuzione d’ una sentenza. 

I casi d’ eccezione si riducono, di notte, a quelli d‘ incendio, 
d* innondazione, al caso in cui si reclamasse soccorso dall’ in- 
terno della casa, o vi si presumesse avvenuto un accidente al 
quale fosse urgente d" apportare rimedio. 

Di giorno, bisogna aggiungere alle dette eccezioni queste altre: 

1° Per eseguire un ordine di arresto contro una persona che 
si trovi o si presuma trovarsi nella casa. 

2° Per far un sequestro o un sequestro presso terzi, per effet- 
to d’ un possesso ingiusto o d’ un pagamento di debito; ma in 
ambi i casi non si dovrà procedere a quest’ alto se non in forza 
c per esecuzione d’una sentenza. 
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3° Per sequestrare o allontanare degli oggetti che vi si trovi- 
no contro l’espressa disposizione delle leggi. Però non si pro- 
cederà, in questo caso, se non dietro l’ ordine delle autorità 
amministrative, le quali risponderanno di tutto ciò che potrà 
esservi d’ illegale. 

Gli agenti del potere incaricati di far queste visite dovranno 
essere sempre accompagnali dall' intendente del quartiere dove 
si fa il sequestro o da qualunque altro uflìziale municipale dal- 
la legge designato e che come quello emani direttamente dal- 
l’ elezione nazionale. 

134. D. A qual titolo vengono le servitù allogate fra gli at- 
tentati indiretti ? 

R. Noi prendiamo qui il vocabolo servitù in tutta la sua ge- 
neralità. Quindi la schiavitù, il servaggio, le obbligazioni feu- 
dali di servizio personale, il passaggio a traverso i fondi di al- 
cuno, o altri godimenti che la legge vi accorda a’ terzi, sono 
altrettante specie di servitù. 

Or diciam noi essere questi degli attentati indiretti contro la 
sicurezza de’ cittadini, perciocché, concedendo pure che ciò 
esiste o può esistere senza che ne derivi un effettivo attentato 
alla vita o al benessere di alcuno, noi sappiamo, per l’esperien- 
za di tutte le età e di luti’ i popoli, che in regola generale dei 
misfatti o almeno dei delitti contro le persone son talmente in- 
separabili dall’ ammissione della schiavitù o del servaggio, che 
veruno di questi due stati non è compatibile co’ drilli piò irre- 
fragabili dell’ umanità. 

Le precauzioni che ha prese la legge civile in tult’ i paesi per 
regolar l’ uso delle servitù, e le numerose formalità a cui da 
per lutto le si son soggettate, giustificano la qualificazione che 
noi attribuiamo loro classificandole tra gli attentati indiretti, giu- 
sta la definizione che di questa espressione abbiam data a’ §§ 
124 e 125. 

135. D. Quali sono gli stabilimenti insalubri, incomodi o pe- 
ricolosi che forman la terza categoria degli allentati indiretti ? 

R. Niuno ignora esistere in luti’ i paesi degli accidenti natu- 
rali, i quali, nocivi all’uomo quando trascura di prender certi 
espedienti, possono al contrario divenirgli vantaggiosissimi mer- 
cè gii sforzi dell’ industria. Tali sono le paludi saline, i terreni 
consacrati alla coltivazione del riso, della canapa c di simili 
piante che esigono un suolo umido, i canali naturali c i fiumi, 
le cui esalazioni o straripamenti cagionano di gran guasti. 
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Dopo questi stabilimenti , in cui la natura può aver parte 
insieme con l'industria umana , vengon quelli che alla sola 
industria debbono l’ esistenza, come son le pelliccerie, le fab- 
briche di prodotti chimici, quelle de’ letami artificiali, i ma- 
celli, ecc. 

Poi quelli che, non offendendo punto la salubrità dell’aria cir- 
costante, son tuttavia soggetti a gravi accidenti: vogliam dire i 
mulini da polvere, le farmacie, i magazzini di materie combu- 
stibili, ecc. 

Da ultimo quelli i quali, senza offendere in alcuna guisa o 
minacciare la vita o la sicurezza de’ cittadini, non lascian d’ es- 
sere incomodi: tali sono gli stabilimenti de’ calderai, de’ lattai, 
de’ maniscalchi, ecc. 

Tutti questi diversi stabilimenti debbono esser sottoposti a re- 
golamenti, tanto per ciò che concerne i sili ove hanno ad esser 
posti, allorché ciò dipende dalla volontà umana, quanto per le 
cautele che potrà esigere la loro attivazione. 

136. D. Come può la legge definire il vagabondaggio ? 

R. Si dee qualificar vagabondo ogni individuo il quale non si 
troverà allislato in una delle dodici classi nelle quali abbiam 
considerati divisi i tre stati, del commercio, dell’ industria e del 
servizio pubblico, siccome già abbiam detto al § 44. 

137. D. Secondo quali principii può la legge determinare i 
giuochi che hanno ad esser vietati ? e quali regole bisogna se- 
guire nella sorveglianza delle case da giuoco ? 

R. Le persone che si danno alla passione del giuoco, del pari 
che quelle che somminislran loro i mezzi di soddisfarla, non 
possono non incorrer nel biasimo de’ loro concittadini. Laonde, 
comunque le autorità non possano raggiungerli fintanlo che coi 
loro atti non abbian fatto ad alcuno un danno di cui si possa 
convincerle innanzi al potere giudiziario, vai dire un danno che 
porli seco da parte di tal potere una condanna fondata sulle dis- 
posizioni delle leggi, ciò non ostante siffatte persone son pur 
sempre condannabili dal tribunale della pubblica opinione. 
Escluse a questo modo dagl' impieghi, ed ove persistano nella 
vita sregolata espulse anche dalle classi industriali di cui avreb- 
bero altrimenti fatto parte, non si potran considerare che come 
vagabondi; e però le autorità incaricate di mantener l’ ordine 
pubblico le faran tradurre come tali innanzi al giurì competen- 
te, per ricever la punizione che sarà decretata nel codice per 
questa sorta di delitti. 
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138. D. Ma il semplice Tatto di darsi a certi giuochi di azzar- 
do o di tener biscazza non dee per avventura riguardarsi come 
un delitto ? 

R. Nel trattar delle dotazioni ( § Gl ), che noi abbiam consi- 
derate come i mezzi più acconci ad assicurar la sorte delle fa- 
miglie, abbiam distinto il caso in cui il capo di famiglia pone a 
repentaglio unicamente i suoi mezzi d’ esistenza, la sua pensio- 
ne, da quello in cui arrischiasse altresì le entrate di sua moglie 
e de’ suoi figliuoli. Nel primo caso, abbiam detto, la sua mala 
condotta fa aprir gli occhi agli elettori, i quali noi manterranno 
più nel godimento del suo grado, poiché vi era stato innalzato 
solo sotto la tacita condizione di continuare a meritar la stima 
de’ suoi concittadini. D" altra partei curatori distia moglie e 
de’ suoi figliuoli prcnderan delle precauzioni perchè i loro 
clienti non vengano a soffrirne. Fino a questo punto, pertanto, 
non avendo recalo danno ad alcuno, egli non potrebbe da veru- 
na autorità costituita esser condannato. 

Ma se oltrepassando questi limili ponesse la mano sia su’beni 
de’ suoi, sia su quelli degli estranei, il caso rientra fra quelli 
preveduti dalla legge, senza che sia mestieri d’ una legislazione 
speciale concernente il modo ond’ei si sarà reso colpevole di 
scrocco o di furto. 

139. D. I luoghi di prostituzione, che fan parte delia quarta 
classe d’altenlati indiretti, non si trovan già compresi fra gli at- 
tentati diretti contro il pudore ? 

R. No, giacché gli allentati contro il pudore suppongon l’ e- 
sistenza del pudore. Epperò non è perchè l’apertura di questi 
luoghi sia per sé stessa un attentato alla proprietà, alla libertà 

0 alla sicurezza de’ terzi che noi gli alloghiamo fra gli attentati, 
ma perchè posson divenir tali, c o prima o poi lo diverranno, 
perciò qui ne teniamo parola. Egli è a cagione de' delitti a cui 

1 frequentatori di simili luoghi non mancan mai d’ esser tratti, 
che noi gli poniamo allo stesso livello del vagabondaggio c del- 
le case da giuoco. Le persone che hanno avuta la sventura di 
cadere fino a questo punto di degradazione non possono man- 
care di essere spinte a delitti. 

Ma tostochè la legge gli avrà segnalati alle autorità come ob- 
bietti d’ una sorveglianza affatto speciale, classificandoli, come 
noi facciam qui, fra’ nemici, se non attuali, almen possibili, anzi 
probabili della società, questa si trova al coperto d’ ogni sorpre- 
sa; ed essendo siffatti luoghi di dissolutezza necessariamente 
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asilo del delitto, diviene lanto più agevole al potere di far la sco- 
verà dei rei. 

Un” osservazione che non vuoisi qui omettere, e di cui faccia- 
mo ancora menzione perchè meglio si rilevi il nesso fra tutte le 
parli del nostro sistema, si è che il contagio il quale da quei 
luoghi d’ impurità si propaga nella società e fin nel seno delle 
famiglie più rispettabili, costituisce un vero delitto e merita che 
le leggi di sanità pubblica si sforzino non pur di reprimerlo, ma 
di punirlo. Nell’ attuale organamento della società non v’ha 
cosa più difficile, e tutti i provvedimenti che insino ad ora si 
son presi per arrestare il male sono stali o futili o inefficaci. 

Allorquando in un altro dialogo si tratterà dell’ organizzazio- 
ne del dipartimento della sanità pubblica, si sarà convinti della 
facilità con la quale simili disordini si rivelerebbero alle autorità 
capaci di valutarli e d’ arrecarvi pronto rimedio. Per ora basta 
aver mostralo il male, e far notare che, senza cader nell” errore 
generalmente adottato di classificar queste miserie dell’ umana 
specie tra gli allentali diretti alla sicurezza personale, bisogna 
sorvegliarne i progressi affin di antivenirne o almeno arrestarne 
le conseguenze. 

Del resto ci piace veder nell” organamento sociale, i cui svi- 
luppi saran 1” obbietto de' seguenti dialoghi, il mezzo di liberar 
la società da” due flagelli di cui abbiam fatto parola, e che ba- 
stan soli a formar 1” obbrobrio della civiltà europea. 



DIALOGO V. 

DELLA PROPRIETÀ REALE. 



Senza rispetto per la proprietà non 
si può concepire nè ricchezza na- 
zionale nè industria privata. 



140. D. In che consiste il dritto di proprietà ? 

R. Nel dritto che ha ciascuno di disporre razionalmente, ma 
a suo talento, d’ un oggetto che non sia la sua persona e le sue 
facoltà individuali. 

141. D. Perchè si fa questa distinzione ? 
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R. Per evitare la confusione che han fatta parecchi pubblici- 
sti del dritto di proprietà col dritto di libertà; imperocché dal- 
l' essere in quest’ ultima implicata la libera disposizione, vale a 
dire la proprietà che ha ciascuno della sua persona e delle sue 
facoltà, quegli scrittori han confuso queste due maniere di dritti 
fra loro, e talvolta altresì con quello della sicurezza personale, 
il che gli ha insensibilmente condotti a strane dottrine. Laonde 
in cambio di seguire il loro esempio e mutar linguaggio ad ogni 
istante, esprimendo una medesima idea ora col nome di libertà 
individuale, or con quello di sicurezza personale, or con quel- 
lo di proprietà personale, noi abbiam serbato le due prime 
espressioni per indicare i due dritti evidentemente distinti che 
han fatto il subbietto degli ultimi nostri dialoghi, e la voce pro- 
prietà l’ adoperiamo solo nel signiOcalo che generalmente le si 
dà. Se non che per evitare che sia più confusa d’ora innanzi 
con quella che s’ addimanda proprietà personale, l’ abbiam de- 
nominata proprietà reale. 

142. D. Quali sono le condizioni richieste perchè altri possa 
dire d’ aver disposto razionalmente del suo avere ? 

R. Che lo impieghi ad uso proprio o che lo ceda ad altrui. 

143. D. Come s’acquista il dritto di proprietà ? 

R. In tre modi: col lavoro, con la cessione che ci fosse stala 
fatta dell’ oggetto, e coll’ occupazione. 

144. D. Quali son gli oggetti di cui può acquistarsi la proprie- 
tà col lavoro ? 

R. I valori d’ ogni sorta che debbono la loro esistenza all’uso 
delle nostre facoltà, siano corporali, siano intellettuali. 

143. D. Come s’acquista il dritto di proprietà per cessione 
altrui ? 

R. Si acquista a titolo gratuito o unilaterale, ovvero a titolo 
oneroso o bilaterale; e in ambi i casi la cessione può esser tem- 
poranea o perpetua. 

146. D. Come si fa la cessione perpetua ? 

R. In due modi: per donazione e per permuta o vendita. 

147. D. Che cosa è la donazione ? 

R. È una cessione gratuita destinala ad aver luogo vivente il 
donatore o dopo la sua morte. In quest’ ultimo caso può essere 
espressa o tacita, ovvero, come pur si dice, per leslamento o ab 
intestalo. 

148. D. Che differenza vi ha tra permuta e vendila? 

R. Avvi la permuta ogni qual volta vi ha cessione scambievole 
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di valori quali che sieno fra le due parli contraenti, in qualun- 
que modo facciasi la cessione. 

Allorché il valore ceduto dall’ una delle due parli è in ispecie 
monetarie, si dà alla permuta il nome di vendita o compra: co- 
lui che cede tali specie chiamasi compratore , e colui che le ri- 
ceve venditore. 

149. D. Perchè diccsi vendita o compra ? 

fi. Perchè se si considera la transazione testé discorsa relati- 
vamente al venditore, si chiama vendità; ma se la si considera 
relativamente al compratore, si chiama compra. 

150. D. Qual è il significato dell’ espressione valori quali che 
sieno ? 

fi. Con questa espressione vuoisi intendere tutto ciò che ser- 
ve a soddisfare i nostri bisogni si fisici come morali, distinzione 
la quale dà luogo a due specie di valori, cioè materiali e intel- 
lettuali. Ai primi si dà talvolta il nome d’ intrinseci, ed a se- 
condi quelli di estrinseci, ideati, immaginami, fìltizii o di con- 
venzione. 

151. D. Non vi sono per avventura più modi di far la permuta 
o la vendita ? 

R. Se ne conoscono 8, cioè: a contanti; a credilo semplice(i ; 
mercè de’higiielli ad ordine (2); mercè dei pegni o ipoteche (3); 

(1) Si chiama cosi la vendita fatta sopra una semplice promessa da parte 
del compratore di pagare il prezzo convenuto dopo un tempo determinato 
o indeterminato. 

(2) Sono delle promesse fatte per iscritto di pagare, sia al venditore, sia 
all’ ordine di lui, cioè a colui che ci esibirà lo scritto portante l’ordine del 
venditore di rimettergliene il valore. 

(3) Si chiama questa transazione prestito sopra pegno o ipoteca, perchè 
il mutuatario non è obbligato a tener per sè il denaro prestato; ma può rite- 
nerlo, ed allora è una vendita consumata. Ei si tratta dunque di sapere se 
s’ abbia a riguardar questo contratto come prestito o come vendita. Abbiam 
preferito il secondo sistema, come quello eh’ è più largo e meglio risponde 
a tutti i casi possibili. E pregheremo coloro che fossero disposti a biasimar 
questa nostra innovazione di por mente che in sostanza questo contratto è 
per appunto quello noto fra’ giuristi sotto il nome di vendita col patto di 
ricompra. Faremo inoltre osservare che la differenza tra il pegno e l’ipote- 
ca, quando si tratta di questa sorta di contratti, sta in ciò che, nello stato 
attuale della giurisprudenza, la prima di queste due espressioni s’ adopera 
quando l’ oggetto dato in pegno è mobile, e la seconda allorché è immobi- 
le. Ma, giusta i principii del dritto costituzionale che esclude ogni maniera 
di privilegio, questa distinzione, la quale soltanto è stata adottata in vista 
dei privilegi accordati agl’ immobili, non potrebbe esser d’ alcuna utilità. 
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mercè delle fideiussioni (1) ; per mezzo di assicurazione (2), 
di censo (3) o di enfiteusi (4). 

152. D. Quando diconsi onerose le cessioni ? 

/{. Ogni qual volta il cessionario si obbliga a pagare una cer- 
ta prestazione o a far qualche servigio, ovvero quando quegli 
che fa la cessione riserba per sè stesso o per un terzo qualche 
godimento dell' oggetto ceduto. Tanto questa riserva, quanto i 
scrvizii a cui il cessionario ha potuto obbligarsi, chiamansi ser- 
vitù. 

153. D. Quando si chiama gratuita la cessione ? 

II. Tutte le volte che non v’ ha stipulazione nè di servitù nè 
di prestazione per parte del cessionario. 

154. D. Quali cessioni son bilaterali ? 

R. Tutte quelle che non son gratuite, avendo il cessionario 
acconsentito con cognizion di causa e senza sorpresa al prezzo 
della vendila o concambio, ovvero alla stipulazione d’ alcuna 
servitù o prestazione. 

155. D. E che cosa vuol dir cessione unilaterale ? 

R. È la stessa cosa che la cessione gratuita. 

156. D. Non dee la cessione gratuita sembrar contraria ai 
principii dell’ equità naturale, in quanto che fa gravitare il sa- 
crifizio soltanto sopra una delle due parti ? 

R. Poiché ciascuno ha il dritto di disporre della sua proprie- 
tà come più gli piace, non ispelta a veruno di farsi ad indagare 
i motivi della cessione gratuita. Forse il cessionario vi avea dei 
dritti i quali non lasciavan d’ essere obbligatori! perchè egli non 
avesse potuto farli valere innanzi ai tribunali. E poi chi non sa 
che la soddisfazione di fare un’ opera buona, di render servigio 
a qualcuno che ci stia a cuore, è spesso per noi la più gran re- 
tribuzione che possa esserci offerta ? Epperò, dovendo ogni atto 
umano avere un motivo, questo, qualunque sia, diventa una re- 



ti) Per allogar le fideiussioni tra le vendite abbiamo avuto le stesse ra- 
gioni che pe’ prestiti sopra pegno. 

(2) Qui non intendiamo accennare se non che a’ casi di assicurazione in 
cui può aver luogo T abbandono. 

(3) La vendita a censo è una vendita il cui prezzo debb’ esser pagato non 
in tempi determinati o indeterminati, ma mediante una rendita perpetua. 

(t) Si denomina enfiteusi una specie di vendita a censo accompagnata da 
altre condizioni più o meno onerose. Ordinariamente la condizione che il 
venditore riacquisti in certi dati casi la proprietà è una delle stipulazioni 
di questa sorta di vendite. 
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tribuzione riguardala dal cedente come un equivalente dell'og- 
getto ceduto. 

Adunque non è già nel senso di cessione fatta senza che vi 
sia stata retribuzione pel cedente, che possa darsi a questa o 
quella cessione l’ epiteto di gratuita . o unilaterale, giacché sa- 
rebbe un effetto senza causa; sibbenc è nel senso che, secondo 
la legge, non è dovuta dal cessionario veruna retribuzione. 

137. D. Per qual motivo si distinguono le cessioni tempora- 
nee dalle perpetue ? 

R. Perchè i loro effetti sono onninamente diversi. 

158. D. Quali sono questi effetti ? 

R. Quello della vendita consiste in ciò che, pel solo fatto del- 
ia cessione, il cessionario acquista sull’ oggetto per quel mezzo 
ottenuto la pienezza de’ dritti di proprietà che avea colui che 
gliel ha ceduto. Ma la cession temporanea non trasmette al ces- 
sionario fuorché una parte dei dritti del proprietario, in numero 
più o men considerevole, secondo le clausole del contralto. 

159. D. Si può egli dar un’ idea di queste diverse clausole ? 

R. Si può ridurle alle tre seguenti: 1° il prestilo (1); 2° la 

cessione per semplice uso, o eommodato (2,i; 3° la cessione per 
l’ usufrutto (3). 

11 prestito può esser semplice (4), alla grossa (5), o a com- 
mandita (6). 

(1) Il prestito ha luogo tutte le volte che il cessionario, cioè colui che 
prende in prestanza, dee restituire alla scadenza del termine convenuto 
l’ oggetto prestato ovvero un equivalente. 

(2) Sempre che il cessionario o commodatario non può che godere sol- 
tanto, ma non disporre a favore d’ un terzo, a titolo oneroso o gratuito, nè 
dell’ oggetto nè de’ prodotti o degli accidenti che sono accessorii di esso. 

(3) L’ usufrutto ha luogo qualora il cessionario può non solamente go- 
dere dell’ oggetto, ma altresì disporre de’ prodotti che se ne posson ricava- 
re o degli accidenti che gli sono inerenti. 

(4) Il prestilo semplice è quello che non impone al cessionario altra con- 
dizione salvo che di restituir l’ oggetto prestatogli o l’ equivalente ( che si 
domanda capitale), con retribuzione o senza. Questa può consistere in da- 
naro o altri valori, ovvero nella prestazione di qualche servizio. Vieti de- 
nominata rendita o reddito, e quando il prestito è stato fatto in moneta, le 
si dà il nome d’ interessi. 

(5) Si appella prestito alla grossa o alla grossa avventura un prestito la 
cui condizione essenziale, dopo la stipulazione degl’ interessi, 6 che il ces- 
sionario non sarà tenuto a restituire l’ oggetto prestato o il suo valore, ove 
accada che, senza colpa di lui, l’ intrapresa alla quale l’oggetto trovavasi 
impiegato, venga a mancare. 

(6) Il prestito a commandita è una specie di prestito alla grossa, dal 
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Tanlo la cessione pel semplice uso quanto quella per l’ usu- 
fruii s’ appellan talora locazione o affitto quando non son gra- 
tuite. 

160. 1). Quali son le condizioni richieste perchè il semplice 
fallo dell’ occupazione conferisca il dritto di proprietà ? 

R. Due, vale a dire : 1° Che l’ oggetto non sia proprietà di 
qualcuno, acquistata col suo lavoro, o per cessione fattagliene 
o per occupazione anteriore; 2° che 1' occupante eserciti effetti- 
vamente, riguardo all’ oggetto occupalo, i dritti che abbiamo 
detto essere inerenti alla proprietà. 

161. D. Perchè basta la semplice occupazione a conferire il 
dritto di proprietà ? 

R. Perchè, non polendo il dritto dell’aggressore fondarsi che 
sul presunto bisogno eh' egli abbia dell’ oggetto occupalo , lo 
stesso titolo può esser allegato dall’ occupante. Questi pertanto 
sarebbe in dritto di respinger la forza con la forza o coll’ astu- 
zia, il che produrrebbe uno stato di guerra, le cui conseguenze 
incalcolabili, ma certo funeste per entrambi, mostrano che l’ag- 
gressore avrebbe il torto, posciachè il buon drillo debbo accor- 
darsi col maggior bene possibile di lutti in generale e di ciascu- 
no in particolare. 

162. D Perchè si richiede che l’ occupante eserciti effettiva- 
mente i dritti inerenti all’ idea di proprietà, sotto pena di per- 
derla ? 

R. Per soddisfare a questa dimanda, è forza cominciare dal 
distinguer due sorte di oggetti sui quali può esercitarsi il dritto 
di proprietà. Gli uni sono semplici produzioni spontanee della 
natura; altri sono il prodotto del lavoro dell' uomo. 

Quando il lavoro dell’uomo non ha aggiunto quasi nulla al 
valore che avea l’ oggetto nell’ uscir dalle mani della natura, 
egli è evidente che s’ ha a classificare nella prima di queste due 
divisioni; ma se il valore naturale dell’ oggetto è inferiore di 
mollo a quello che gli ha impresso il lavoro dell' uomo, allora 
conviene allogarlo nella seconda classe. 

Supponiamo adunque che più persone affaccino pretensioni 

quale soltanto differisce nell’ essere il cessionario, nel caso di mala riusci- 
ta senza sua colpa, dispensato dal restituire, non pure il capitale prestato- 
gli, ma eziandio gl’ interessi convenuti. 

Vuoisi aggiungere che il commanditario ordinariamente partecipa a’ be- 
neflzii dcll’intrapresa, qualora ve ne abbiano, proporzionalmente a' fondi 
che ha somministrati. 
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sopra uno di quegli oggetti i quali, secondo che teslè dicevamo, 
hannosi a considerare sol come spontanee produzioni della na- 
tura, ma quest’ oggetto sia talmente limitato da bastar solo a’bi- 
sogni d’uno de’ concorrenti; supponiamo dippiù che l’oggetto 
si trovi già in potere d’ alcuno che realmente ne abbisogni. 

Ei si vede chiaro, il titolo comune a tutte queste persone es- 
sere il bisogno che hanno tutte dell’ oggetto in quistione. Ma, 
poiché quegli che già lo possiede può anch’ esso opporre il me- 
desimo titolo, nessuno de’ concorrenti è in diritto di cscludcr- 
nelo. 

163. D Ma, s’ egli avverrà che l’ antico proprietario abbia ag- 
giunto col suo lavoro o coll’ impiego del suo capitale un valore 
addizionale al valor naturale dell’ oggetto, dovrà egli perdere la 
sua proprietà pel solo fatto che non esercita effettivamente i 
dritti essenziali della proprietà ? 

R. No certo, dappoiché colui in poter del quale passasse il 
fondo territoriale in quistione, dovrà rimborsargli il capitale 
rappresentalo da quel valore addizionale o pagargliene gl’ inte- 
ressi, sia eh’ ei l’ abbia sostituito nella proprietà del fondo per 
mutuo accordo, sia in virtù di sentenza, sia in ragion del drillo 
di prescrizione. 

161. D. Che cosa è il dritto di prescrizione ? 

R. Scmprechè, avendo l’ antico proprietario cessato di trar 
profitto dal fondo eh’ era sua proprietà, se ne è impadronito il 
terzo e lo mette a profitto, il dritto ohe costui acquista con ciò 
ad esser mantenuto nella proprietà del fondo, costituisce quello 
che si appella dritto di prescrizione, dappoiché il dritto dell’anti- 
co proprietario reputasi per quel solo fatto prescritto o perento. 

165. D. Perchè il dritto dell' antico proprietario si trova per 
tal guisa annullalo ? 

R. Perchè, non avendo egli opposto alcun reclamo alla colti- 
vazione della sua proprietà che si fa dal possessore attuale, il 
suo silenzio costituisce un tacito assentimento; e il possessore 
attuale, che in forza di colai silenzio ha consacrato i suoi capi- 
tali e la sua industria alla coltura del fondo, vi acquista su un 
drillo tanto valido quanto ha potuto esser per l’ innanzi quello 
del primo possessore. 

Noi abbiam già fatto notare qui innanzi come questo dritto 
novello si limili a ciò che vien prodotto spontaneamente dalla 
natura, c non si estenda, come è ammesso nella legislazione di 
parecchi paesi, a* valori aggiunti dal lavoro. 
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166. D. A quai dati si può riconoscere quest’abbandono vo- 
lontario ed effettivo che dee costituire un tacito consenso ? 

R. Qui, come in ogni cosa nella quale può presentarsi una-va- 
rietà grande di circostanze essenziali, torna malagevole stabilir 
principii generali. Intanto in tutti i paesi si è compreso che non 
bisognava lasciar nell’ incertezza assoluta un obbiello dilanio 
momento, dappoiché, essendo interesse dello stalo che la col- 
tura dei beni fondi abbandonali sia ripresa al più presto e pro- 
seguila con la massima attività, facea mestieri rassicurare il no- 
vello inlraprendilore del mantenimento della proprietà ch’egli 
intende acquistare con le anticipazioni di lavoro e di capitali 
che dovrà fare per rimettere in valore sia il suolo stesso, sia i 
resti dei lavori che l’ antico proprietario vi avrà lasciati a mezzo. 

Laonde i legislatori di lutti i paesi hanno stabilito certe rego- 
le generali, la cui applicazione resta tuttavia dipendente dalla 
decisione del potere giudiziario ne’ casi occorrenti. Siffatte re- 
gole han due vantaggi: da un lato presentano ai giudici un pun- 
to fìsso su cui possali basare le loro decisioni; e dall’altro lascia- 
no valutare al nuovo proprietario il grado di fiducia ond'egli può, 
in buona fede, darsi alla coltivazione del fondo, senza tema di 
vedersene spogliato dall’antico padrone. La legge adunque ha 
statuito il numero d’ anni pe' quali dovrà durare l’ abbandono, 
onde possa presumersi che l’ antico proprietario non abbia la 
volontà o i mezzi di trar partito dalla sua proprietà, e conse 
guentemenle sia esposto a perdere il dritto che nella contraria 
ipotesi gli apparteneva, di escludere ogni altro occupante. 

Questa presunzione viene ad afforzarsi tutte le volte che l’an- 
tico proprietario, avendo avuto o polendo avere conoscenza del 
fatto della nuova occupazione, non ha tutlavolta prodotto veru- 
na opposizione, sulla quale sia intervenuta una decisione passa- 
ta in giudicato. 

167. D. Quali sono in diffìniliva le condizioni richieste per 
istabilire la buona fede del nuovo proprietario ? 

R. Innanzi tratto che non gli si possa provare di aver adope- 
rata la violenza o la frode per impadronirsi dell’ oggetto in qui- 
6tione, o di aver conosciuto gli ostacoli di forza maggiore che 
impedivano temporaneamente all* antico proprietario di coltiva- 
re il suo fondo. Poi, nel caso che questo proprietario doman- 
dasse di rientrar nel possesso c non vi fosse arresto diffinilivo 
per parte delle autorità chiamate a giudicare sulle pretensioni di 
lui, conviene accertare che il corso della giustizia non sia stato 
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arrestalo da cause indipendenti dalla volontà di quest' antico 
proprietario. 

168. D. È egli giusto che altri disponga per via di cessione 
della proprietà acquistata sol per via d’ occupatone ? 

R. Quando l’ oggetto occupato appartiene a quella delle due 
classi mentovate al § 162, il cui valore deriva interamente o qua- 
si interamente da ciò che la natura spontaneamente produce, il 
detentore non ha altro dritto che di goderne, ma non già di de- 
cidere mediante la cessione da chi sarà occupata la proprietà 
quando egli non ne avrà più bisogno. Questo è un punto d’or- 
dine pubblico, poiché si tratta del dritto del terzo, epperù spelta 
alle autorità costituite di troncar la quislione. 

Ma allorché l’ oggetto di cui si tratta appartiene alla catego- 
ria di quelli il cui valore risulta interamente o in massima parte 
dal lavoro dell’ uomo, non si potrebbe contrastare all’occupante 
il dritto di disporne a suo talento. 

169. D. Su che si fonda questo dritto che uno disponga della 
sua proprietà, cedendola a chi gli piaccia, anche per via di te- 
stamento, cioè quando il bisogno, eh’ è la base del dritto come 
si è detto nel § 1, più non esiste ? 

R. La legge del giusto essendo, come abbiam dimostrato (§ 2), 
il maggior bene possibile di tutta la società in generale e di cia- 
scun suo membro in particolare, tutto quanto è indispensabile 
perchè i cittadini si dieno con ardore ad esercitar le diverse spe- 
cie d’ industria deve andar nel numero de' dritti essenziali della 
società in generale e di ciascun cittadino in particolare: or, se 
la legge vietasse al cittadino di disporre del prodotto del suo 
lavoro nel modo che credesse più vantaggioso c a favore di 
quelle persone che meglio a lui paresse conveniente, ciascuno 
limiterebbe gli sforzi della sua industria a ciò che stimasse ba- 
stare a’ suoi proprii bisogni; ed ove avvenisse che i benefizii sor- 
passassero le sue speranze e i suoi bisogni, al più spesso distrug- 
gerebbe l' eccesso della sua produzione o piuttosto ne abusereb- 
be anziché vederlo passare nelle mani di persone estranee alle 
sue affezioni e forse avverse a’ suoi interessi. 

110. D. In che differisce la proprietà territoriale da ogni altra 
sorta di proprietà ? 

il. Nell’ essere il territorio ond'essa trae il nome, il suolo, 
una parte inalienabile del patrimonio della nazione, la quale non 
fa che affidarne, nel proprio interesse e sotto certe date condi- 
zioni, la coltura a coloro che sono chiamati proprietariL 
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171. D. Quali son queste condizioni ? 

li. Si posson ridurre a cinque: 

1 ° Che si obbligheranno a coltivare o a far coltivare sotto la 
loro direzione o ispezione la porzione del suolo nazionale ad 
essi affidata, talché sia sempre debitamente utilizzata; 2° Che 
ne sorveglieranno la conservazione, e se è possibile cercheran- 
no di migliorarla; 3° Che saran liberi di scegliere quel modo di 
coltura che loro parrà più vantaggioso ed applicarvi quei mezzi 
che stimeranno più conducenti ; 4 ° Che s' incaricheranno di 
trovare i capitali neccssarii per la coltura che avranno scelta; 
5° Che avran l’ intera proprietà di tutto ciò che il terreno pro- 
durrà o che se ne potrà estrarre, tanto per il lor uso proprio, 
quanto per far fronte alle spese di coltura, di conservazione c 
di miglioramento de' beni fondi. 

172. D. Non si dovrebbe dunque astenersi dal chiamar pro- 
jmelarii 'otesli intraprenditori, poiché la proprietà del suolo 
non è altrimenti loro proprietà, sibbene della nazione ? 

R. Quantunque la proprietà del suolo, quale l’ ha formato la 
natura, appartenga alla nazione, pure per lo più colui che lo 
coltiva vi consacra de’ capitali più o men considerevoli, i quali 
identificandosi per così dire col terreno, divengono per l’ inlra- 
prenditore un giusto titolo per cui egli può e debbe esser appel- 
lato proprietario dell’ insieme; segnatamente, il che avviene 
spessissimo, quando il valore del capitale consolidato nel terre- 
no sorpassi di molto quello del terreno medesimo. 

173. D. Ma quando egli non ha ancor cominciato a coltivare 
il terreno nè vi ha impiegato alcun capitale, qual titolo può al 
legare per venirne chiamalo proprietario ? 

R. Innanzi tratto può aver comprato quel terreno non disso- 
dato dalla persona che prima di lui lo possedeva (1). Impcrtan- 



(1) Quando nel corso de’ secoli i terreni sono stati più fiate comprati e ri- 
venduti sotto la garentia delle leggi, non debb’ esser più quistione se ciò 
potea farsi, ma se si è fatto. Essendo la prima vendita stata di buona fede, 
posciachè era legale, quelle che seguiron di poi non lo eran meno, ed og- 
gi come allora i detentori non possono esser obbligati a spogliarsene, a 
meno che non sieno ristorati del capitale sborsato per l’ acquisto del terre- 
no, il quale è per essi una specie di pegno. Il nuovo proprietario non ci 
perde nulla; giacché, vendendo i prodotti, fa entrar nel prezzo di vendita 
gl’ interessi de! capitale che ha erogato per la compra del terreno. La so- 
cietà è quella che ne porta il peso; ma appunto alla società tocca sopportar 
le conseguenze delle cattive leggi che in nome di lei si son fatte ed alle qua- 
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lo, essendo questo un caso peculiare, è d’ uopo risalire a consi- 
derazioni più generali. 

Quegli che offre al proprietario attuale di comprar il fondo 
di lui per una certa somma, riguarda quest'impiego del suo ca- 
pitale come più vantaggioso che se lo consacrasse ad una bran- 
ca d’industria manifatlrice o commerciale; c il proprietario dal 
canto suo non accetta l'offerta se non quando inlravvede anche 
egli il mezzo di trarre miglior partito da quel capitale clic da 
quelli che investirebbe nella coltura del terreno che gli si pro- 
pone di cedere. Non si può negare che non sempre tali progetti 
rispondono ai voli di coloro che gli han conceputi; ma neppure 
si negherà che il più delle volte riescono; dappoiché la prospe- 
rità dell'agricoltura, del commercio e delle arti non ha luogo 
fuorché nc’paesi ove esiste un’intera libertà di mutazioni, c do- 
ve l’alterna agglomerazione e divisione dei terreni fannosi con 
la stessa facilità che negli altri rami d’industria: ciascuno esten- 
de, restringe o varia le sue speculazioni a misura che i suoi ca- 
pitali aumentano o diminuiscono, ovvero secondo che, meglio 
consigliato, riconosce che il suo interesse gl'imponc d’abbrac- 
ciar un ramo d’industria pel quale si sente maggior attitudine 
o che nel momento gli offre maggiori probabilità di riuscita. 

174. D, Accadendo che il proprietario trascuri di coltivare o 
di far coltivare, dandolo a fitto o a colonia, il terreno di cui è 
in possesso, o clic lo coltivi in modo danncvole allo stato, é 
questo nel diritto d'interveuire, sia per costringere il proprieta- 
rio ad utilizzare debitamente il terreno, sia per espropriamelo? 

H. In lutl’i paesi, la proprietà fondiaria consistente in fore- 
ste, miniere, ecc. è soggetta ad una legislazione che ne regola 
l’uso, di guisa che i proprietarii non ne son punto padroni as- 
soluti. Delle autorità preposte a queste diverse maniere d’intra- 
prcse sono investite del potere di costringere i proprietarii o loro 
aventi-causa, non solo a farle profittare, ma ancora a far pro- 
fittare in modo convenevole i beni fondi di cui sono in possesso. 

li essa ha prestata la sanzione del suo consenso, tanto meno equivoco in 
quanto che ha durato dei secoli. 

Del resto, questo sconcio sparirà alla fine del tutto, se, riformando il Co- 
dice civile, si regoleranno le vendite de’ beni fondi secondo i principii sta- 
biliti qui innanzi, cioè: che non si paghi al proprietario che esce se non il 
valore de’ capitali che potrà provare d’ aver erogati, o come giusto prezzo, 
qualora l’ immobile sia stato comprato, ovvero per migliorie che ne abbia- 
no accresciuto il valore. 
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Egli è vero che sovente si è spinto troppo lungi qucsl’inter- 
venlo del potere, ma non erano che abusi; poiché non può esser 
messo in dubbio il dritto della società di costringere il cittadino 
all'adempimento delle condizioni alle quali gli si era alTidata 
una parte del patrimonio nazionale. 

Ma è certo che la difficoltà di render effettivo l’esercizio di 
questo dritto relativamente alle proprietà agrarie è stata cagione 
che la legislazione lasciasse da per tutto una latitudine assai 
maggiore a’proprietarii di questa sorta di beni fondi. 

Però da per tutto si è sentito il bisogno di provvedervi , c 
non v’ha paese in cui non esista una legislazione più o men 
completa sul proposito. 

Sicché bassi a risguardare come riconosciuto generalmente 
il diritto della società di costringere i proprietarii a coltivare de- 
bitamente i loro terreni, dritto che si estende fino a espropriarli, 
salvo delle indennità se ci ha luogo, quando per le autorità in- 
caricale di tal vigilanza sia perduta ogni speranza di farli rien- 
trar nel loro dovere. Per conseguenza, sia che si tratti di fore- 
ste, di miniere, di terreni agricoli, o d’ogni altra specie di pro- 
prietà fondiaria, la quistionc è per la legislazione di sapere, non 
già se vi ha dritto di assoggettar i proprietarii a leggi che rego- 
lino il modo di trarne i prodotti, sibbene come hanno ad esser 
fatte le leggi destinate ad ottener da’proprietarii l’adempimento 
delle condizioni con le quali questa qualità è stala loro con- 
ferita. 

175. D. Si può su di ciò stabilir dei principii ? 

lì. Siccome la difficoltà non proviene che dal pericolo degli 
abusi che le autorità incaricale di invigilare le varie sorte di 
terreno potrebbero commettere in detrimento del proprietario, 
tutte le garentie a cui questi ha diritto consistono nell’organiz- 
zamento de’comitali amministrativi dell'agricoltura e delle mi- 
niere, non che delle corti di giustizia presso le quali egli sarà 
in caso d’interporre appello. 

Nc’dialoghi consacrati al potere giudiziario ed allo sviluppo 
delle attribuzioni dc’suddetti comitati amministrativi esporremo 
i principii che ci paion più acconci a servir di base a questa parte 
della legislazione. 

176. D. Se il proprietario, in luogo di coltivar egli stesso il 
fondo, lo desse a fitto o a colonia, quali sarebbero i suoi doveri 
e i suoi dritti ? 

R, I suoi doveri sarebbero di esercitar nell’interesse suo non 
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che della nazione da cui (iene il fondo, una giusta vigilanza, 
perchè la proprietà non venga deteriorata. I dritti consistono 
nel percepire una rendita che debb’esscrgli pagata dal linaiuolo. 

Noi parliam qui de’dritli e de’dovcri risultanti dal contralto 
di locazione inteso nella sua massima generalità; poiché s’ in- 
tende bene che ciascuna delle parli contraenti può apportarvi 
una gran varietà di condizioni. 

177. D. Su qual base dee stabilirsi la rendita che il proprie- 
tario può esigere dal linaiuolo ? 

R. La rendita a cui ha dritto il proprietario si compone di 
due parti, cioè:l° degli interessi che come a capitalista gli ap- 
partengono pc’capitali che ha erogali sia per la compra del ter- 
reno, sia per le spese di coltivazione; 2° d’una rimunerazione 
per la vigilanza ch’egli è incaricato d’esercitare in qualità di 
mandatario della società, come conservatore della parte del pa- 
trimonio nazionale che gli è stata alfìdata. 

178. D. Questa rimunerazione per la sorveglianza non è una 
soprassoma pel linaiuolo quando costui per la capacità e probi- 
tà sua offra alla società una sufficiente guarentigia? 

R. Certamente. E però allorché nel suo contralto di affitto 
non ci ha veruna clausola contraria, ei può proporre al proprie- 
tario Lozione di riprendersi il fondo, o di cederglielo riceven- 
do da lui l’ammontare delle somme erogate, sia pel giusto prez- 
zo al quale l’avrà compralo, sia per le migliorie che v'avrà fatte; 
e le autorità competenti dovran vegliare onde il proprietario, 
qualora preferisca di ripigliarsi il fondono coltivi o faccialo col- 
tivare così vantaggiosamente come lo faceva il locatario di cui 
ha rigettata l’offerta. 

Ma nel caso che accetti la proposizione del linaiuolo , gli si 
dovrà concedere una rendila vitalizia a titolo d’indennizzamento 
per la soppressione della rimunerazione che cessa di ricevere. 

179. D. Questa rendita vitalizia, aggiunta agli interessi del 
capitale che il linaiuolo gli avrà pagati, non torna al medesimo 
che il fitto di che egli ha voluto esonerarsi? 

R. Avvi una gran differenza tra’due casi, ed è tutta in prò del 
filtaiuoio, senza nuocere a’iegiltimi interessi del proprietario: di- 
fatti sintanlo che questi ritiene la libera disposizione del fondo, 
egli cerca di elevare per quanto gli è possibile la rendila; dap- 
poiché essendo il numero dei linaiuoli maggiore assai di quello 
de’proprietarii c molto più precaria la loro condizione, la ra- 
gione della rendita tende sempre a crescere con gran detrimento 
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c de’fìtlaiuoli e dc’consumalori,su*quali in ultima analisi ricado 
ogni aumento nel prezzo dello derrate. 

Per contraccolpo l’aumenlar del prezzo delle derrate, dimi- 
nuendone il consumo, comincia dallo scoraggiare i (ittaiuoli c 
finisce coll’annienlar l'industria . 

Ma dal momento che il filiamolo si sarà riscat'ato mercè il 
contratto onde abbiam fallo parola, gl’interessi del capitale pa- 
galo al proprietario, non che la rendita vitalizia che egli si sarà 
obbligalo a somministrargli, essendo una spesa invariabile, le 
arrecano grandissimo alleviamento. 

Del resto vedremo ne’dialoghi relativi a’comitati di agricoltura 
e delle miniere ed altre branche d’industria, che giusta il no- 
stro disegno d’organizzamento amministrativo è il tesoro pub- 
blico che dee fornir siffatte rendite vitalizie : il che , alleviando 
il filiamolo, stringe assai l’antico proprietario; mentre il tesoro 
non corre verun rischio per tali anticipazioni, di cui da un altro 
lato noi gli assicuriamo il rimborso. 

180. D. E quali sono i vantaggi di queste diverse disposizioni? 

R. Questi vantaggi sono tanto importanti quanto facili a com- 
prendere. 

Noi abbiam già fatto menzione di quello d'impedire col sud- 
detto mezzo la tendenza della rendita fondiaria ad aumentare , 
tendenza altrimenti inevitabile. 

Ma qual che ne sia la ragione, essa sempre peserà inesorabil- 
mente sul consumo ; poiché il filiamolo, obbligato a pagarne 
l’ammontare al proprietario, non può che esigerlo dal consuma- 
tore: mentre, divenendo egli stesso proprietario, può contentarsi 
d’un benefizio minore per aver la preferenza sul mercato; sforza 
i prezzi a discendere alla ragion normale; e incoraggiando il 
consumo, serve efficacemente a’suoi interessi, a quelli degli altri 
produttori, e per conseguenza a quelli della intera società. 

181. D. Ma poiché il proprietario, ricevendo il valore dei ca- 
pitali da lui impiegati nel terreno, non continua più a rendere 
alla società verun servigio, neppur quello della sorveglianza, 
qual dritto può avere colesla rendita vitalizia? 

R. Il proprietario, fino al momento in cui ha conchiuso il 
contratto di cessione della sua proprietà, era legalmente nel go- 
dimento di quella parte della rendila che gli spettava come ri- 
muneramento della sua sorveglianza. La soppressione di tal ri- 
muneramento toma in prò si del filiamolo come della società; 
è un impiego pubblico che si abolisce, poiché riconosciuto inu- 
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tile. Ma se niun compenso si desse all’aulico proprietario, il 
quale è un funzionario mandato al ritiro, per quella parte della 
rendita che cessa di riscuotere, starebbe tutto il sacrifizio dal 
lato suo e lutto il guadagno dal lato della nazione, il che sareb- 
be grave ingiustizia: dappoiché, non sarà mai detto abbastanza, 
il giusto non è mica ciò che profitta al maggior numero, sibbene 
ciò che produce il maggior bene possibile di tutta la nazione in 
generale c di ciascun de’suoi membri in particolare. 



DIALOGO VI. 

DE’ DRITTI 0 POTERI POLITICI. 

L’attributo essenziale di tuli’ i 
poteri politici è l’ onnipossanza: 
essi non possono aver altro li- 
mite che la legge del giusto. 

182. D. Quali sono i poteri politici ? 

R. I poteri politici, essenzialmente distinti e indipendenti, 
sono nel numero di cinque, cioè: l’ elettorale, il legislativo, il 
giudiziario, 1’ esecutivo e il conservatore. 

183. D. Qual è l’ origine de' poteri politici ? 

R. È il mandalo o la delegazione nazionale. 

184. D. Che cosa è la delegazion nazionale ? 

R. È la facoltà di esercitare in nome della nazione le funzioni 
a cui si è dato il nome di dritti o poteri politici (1). 

183. D. Perchè si dice che sono esercitali in nome della na- 
zione ? 

R. Perchè 1 giureconsulti, quando parlano d’ un procuratore 
incaricalo da un cittadino della gestione de’ suoi’ aflàri privati, 
dicono pure eh' egli è chiamato ad esserne gestore in nome del 
suo costituente, per dire negl' interessi di costui. 

(t) La voce dritto non ha del tutto lo stesso significato quando si parla 
dei dritti politici che quando si parla de’ dritti civili; conciossiachè in que- 
sto secondo caso i vantaggi risultanti dall’ esercizio de’ dritti di cui si tratta 
concernon direttamente la persona che gli esercita, laddove i dritti politici 
sono esercitati nell’ interesse generale della società e non della persona che 
n’ è rivestita. Si può dir soltanto che indirettamente e come membro di es- 
sa società egli partecipa a’ vantaggi che ne risultano per tutta la comu- 
nanza. 
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186. D. V’ ha qualche differenza tra un procuratore privalo c 
un mandatario della nazione ? 

R. In generale convien dir di no, perchè il mandatario della 
nazione rappresenta gl’ interessi di questa, allo stesso modo che 
il procuratore rappresenta gl’ interessi del suo costituente (1). 

Ci ha per tanto un' osservazione rilevante da fare, quando si 
paragona il mandatario della nazione col procuratore privato: ed 
è clic questi può trovarsi in due casi diversi, giacché può rap- 
presentare un mandante che sia in istalo di dargli istruzioni, ov- 
vero uno il quale non possa dargliene punto perchè minore o 
idiola, o perchè mancante delle necessarie conoscenze speciali. 

Ma il mandatario della nazione non può trovarsi che nel se- 
condo caso soltanto, e la ragione è che la maggior parte degli 
abitanti d’ un paese non sono in istalo di dargli istruzioni. 

187. D. Gli elettori, dovendo conoscere le qualità richieste per 
essere, ad esempio, deputato al congresso nazionale, non sono 
forse in istalo di dare al deputato in nome loro c della nazione 
delle istruzioni generali sullo scopo della sua missione ? 

R. Se si trattasse soltanto di pochi elettori, è fuori dubbio che 
se ne troverebbero degli attissimi a dare ottime istruzioni a’de- 
putali. Ma qui non trattasi di pochi, sibbene di tutti gli elettori, 
e il maggior numero è incapace non solo di dar istruzioui sulle 



(i) Diciamo che il procuratore rappresenta gl' interessi del suo costi- 
tuente e non già il suo costituente, sebbene questa seconda espressiouc 
soglia esser adoperata da’ giureconsulti. Noi abbiam voluto prevenire gli 
errori in cui uomini, per altro dottissimi, sono stati tratti dal laconismo 
di questa seconda locuzione che dà campo all’equivoco. 

Di fatti si rappresenta taluno, allorché nel suo interesse si fa ciò che 
egli medesimo avrebbe fatto, ove non ne fosse stato impedito. Ma si rap- 
presenta pur qualcuno quando non si fa che accogliere F adempimento 
de’ doveri che un terzo può esser tenuto o compiere verso di lui. 

Daremo come esempio della prima accezione della parola rappresen- 
tare il caso d’ un patrocinatore costituito dal suo cliente innanzi una corte 
di giustizia. Invece l’ambasciatore che, inviato ad una corte straniera, 
riceve degli onori che non a lui s’indirizzano, ma al sovrano de’cui in- 
teressi egli è gestore , ci offre uu esempio del secondo significato della 
voce rappresentare. Gli è ciò che intendono dire i pubblicisti allorché 
inseguano che tutti i diplomatici in generale rappresentan gl’ interessi 
che sono incaricati di sostenere, ma che F ambasciadorc soltanto rap pre- 
senta la persona del suo sovrano. Se lor si domanda la ragione di que- 
st' ultima asserzione, rispondono che gli ambasciadori soltanto ottengo- 
no onori reali, cioè onori che solo ai sovrani è permesso concedere. 
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quislioni più semplici, ma perfino di formarsi un' idea chiara di 
quelle che fossero alquanto complicate. 

Qualora si ammettesse il sistema di darsi istruzioni a’ deputa- 
li, dovendo queste essere stabilite a maggioranza di voli, ne se- 
guirebbe che il deputato dovrebbe agire non secondo i suoi 
lumi , neppure secondo le opinioni degli elettori che nello sce- 
glierlo han dichiaralo di riguardarlo come più idoneo di loro 
stessi, ma secondo il volo di quella maggioranza che, come ab- 
biano fatto notare, è riconosciuta incapace di votar sulla specie 
con cognizion di causa. 

188. D. Non potrebbero quegli elettori che si riconoscessero 
non alti a dare istruzioni al deputalo, rimettersene ad una com- 
missione composta degli elettori capaci ? 

R. A questa domanda abbiam risposto testé col far osservare 
che quanto venisse determinato da questa commissione non po- 
trebbe mai riguardarsi che come l’opinione della maggioran- 
za de’ suoi membri, vale a dire d’ un piccol numero di elettori i 
quali imporrebbero la legge a’ deputati da essi medesimi rico- 
nosciuti per i più capaci fra tutti gli eleggibili. Come rappresen- 
tanti della nazione i deputali son chiamali a sostenerne gl’ inte- 
ressi, non secondo l’opinione privata di questi o quegl’indivi- 
dui, ma secondo le sole ispirazioni delle loro coscienze; atteso- 
ché essi non son già i deputati degli elellori, ma si della na- 
zione. 

189. D. Ma se gli elettori hanno il potere di confermare o ri- 
tirare al deputato il suo mandalo, non hanno per ciò stesso il 
drillo d' indicargli innanzi tratto a quali condizioni gli dànno i 
loro suffragi, vale a dire come dee condursi per ottener la loro 
approvazione ? 

R. Mainò. Sovente è dato al semplice buon senso di ricono- 
scer dopo il fatto c in vista de’ risullamcnli se il deputato in cui 
gli elettori han riposto la lor fiducia vi abbia ben corrisposto. 
Ma è ben altra cosa il potergli prescrivere anticipatamente come 
dovrà condursi per compir la sua missione nell’ interesse nazio- 
nale: ciò richiederebbe che tutti gli elettori conoscessero come 
quell' interesse abbia ad essere tutelato, il che appunto non è 
dato a tutti. 

190. D. Non sarebbe per avvcnlura un caso d’eccezione quel- 
lo in cui si trattasse di sapere se bisogna far de' cambiamenti 
nella costituzione dello stato? Non debbono in tal caso i deputati 
esser appositamente facoltali dal paese ? 
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R. Esser facoltalo dal paese è un' espressione figurata ed 
anfibologica: dicendo il paese s’ intende dir la nazione. Or noi 
abbiam veduto che non mai la nazione, sibbene un piccol nu- 
mero di elettori sarebbero in questo caso investiti del potere di 
prescrivere a’ deputati se i cangiamenti in quislione dovessero 

0 no aver luogo. 

Si teme che gli uomini scelti come i più capaci facciano alla 
costituzione dei cangiamenti inopportuni. E qual mezzo si pro- 
póne per dissipar questo timore ? Quello di sottomettersi alla 
decisione de’ men capaci : vai quanto dire clic la maggioranza 
degli elettori, non atta ad avere un’ opinione sugli affari più or- 
dinarli, avrebbe a decidere, senza discussione, sci più abili do- 
vranno esaminare o no le quislioni più ardue del dritto pubbli- 
co, come ad esempio la forma di reggimento più conveniente al 
paese, l’ uomo più acconcio od esser posto a capo del governo, 
ecc. , ecc. 

191 . D. Poiché i deputali non debbon esser che gli organi 
della volontà nazionale, come posson conoscerla se non per 
mezzo delle istruzioni che riceverebbero dagli elettori, che sono 

1 soli cittadini attivi, epperò i soli capaci d'aver una volontà su- 
gli affari d’ interesse generale ? 

R. I cittadini aitivi sono i soli che possono manifestare, ma 
non i soli che possono avere una volontà. 

Ogni uomo può averne una ; ma la volontà nazionale è la 
volontà di tutti e non quella di alcuni. Or la volontà che gli 
elettori manifesterebbero sarebbe la loro c non già quella di 
lutti. 

Ma che cosa vuol dir la volontà dì lutti ? 

Può quest’ espressione avere un significalo ? 

Si può egli immaginare un caso solo in cui tutta una nazione 
si accordi in volere una medesima cosa ? 

Giammai un popolo, per poco numeroso che si supponga, non 
ha potuto volere anticipatamente che la tale o la tal altra legge 
fosse o non fosse votala, nè che si desse opera o no a questo o 
a quell'oggetto. Per convincersene basta considerare che la na- 
zione si compone per la maggior parte di persone incapaci di 
aver un’ opinione su tali oggetti, e che fra coloro i quali ne son 
capaci dee regnare gran divergenza d’ opinioni. 

Impcrtanlo, poiché quest’ espressione di volontà nazionale 
esiste e lutti la comprendono, è pur forza che abbia un signi- 
ficato. 
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E di falli ne ha uno : l’ assenso die prestano tulli, ciascuno 
determinalo da un diverso motivo, a questa o quella legge, a 
questo o quell’ ordine di cose. 

Ma, vuoisi ben notare, gli è un assenso accordato ad una leg- 
ge proclamala, ad un ordine di cose stabilito. 

Sicché i deputati son organi della volontà nazionale solo in 
quanto son chiamali a votar delle leggi degne d'ottener l’assen- 
timento nazionale ; ma non si assente se non a ciò che si cono- 
sce, e quindi coloro che dicono dovere il deputato informarsi 
della volontà nazionale per volar la legge in conformità di quel- 
la, enunciano una proposizione priva di senso : imperocché al- 
l’ opposto è lunazione, la quale attende che i suoi mandatarii 
abbian votata la legge per sapere se vorrà o non vorrà aggra- 
dirla. 

192. D. In che consiste la distinzione de’ poteri politici ? 

R Terrena parola innanzi tutto de’principii che servono a di- 
stinguere i poteri in generale, per farne poscia l’applicazione ai 
poteri politici in particolare. 

Ora i poteri non essendo che mandati, nella giurisprudenza 
del mandato dobbiain noi cercare i principii che servono a di- 
stinguere i poteri. 

11 fine d’ ogni mandato abbiam detto (§ 186) esser quello di 
rappresentare certi ordini d’interessi: quindi segue che la diver- 
sità dei mandati non può dipendere se non dalla diversità de- 
gl’ interessi che il mandatario è chiamalo a rappresentare. 

Laonde tutta la questione si riduce a sapere in quante specie 
hanno a distinguersi gl’ interessi per esser bene e debitamente 
rappresentali. 

Considerata sotto questo aspetto, la quistione è quasi risoluta 
col solo presentarla ; dappoiché s’ intende a prima giunta che 
interessi i quali domandassero ciascuno una diversa specialità 
di cognizioni deggiono dar luogo ad altrettanti mandati distinti. 

Dopo questa riflessione, se ne presenta un’altra: ed òche in- 
teressi appartenenti a diverse persone, o che per qualche altra 
ragione qualunque debbon trovarsi in conflitto tra loro, non 
possono esser difesi a un tempo dalla medesima persona. 

193. D. Ciò posto, qual è la base su cui si fonda la distinzione 
de’ poteri politici ? 

R. Ponendo mente alla natura de’ varii poteri politici di cui 
abbiam fatto l’enumerazione al § 182, si trova che non potrebbe 
affidarsi l' esercizio di due di questi poteri nella loro pienezza 
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ad uno slesso individuo fisico o morale, senza allentare alle 
pubbliche libertà. 

194. D. Donde risulta questo pericolo per le libertà pub- 
bliche ? 

R. Da che, essendo ciascuno de’ cinque poteri politici, di cui 
abbiam tenuto parola al § 182, particolarmente destinato a sor- 
vegliar la condotta degli agenti degli altri poteri e ad infrenarne 
gli abusi, questo duplice vantaggio sarebbe perduto relativa- 
mente a’ due poteri che fossero esercitati nella loro pienezza da 
un medesimo individuo. 

195. D. Perchè non àvvi lo stesso pericolo tostoehè i due po- 
teri, quantunque esercitati dallo stesso individuo, noi sieno pe- 
rò nella loro pienezza ? 

R. Perchè quando anche egli esercitasse pienamente uno di 
quei poteri, le persone che partecipassero con lui all’ esercizio 
dell’ altro adempirebbero tanto meglio lo scopo della sorve- 
glianza reciproca in quanto che per virtù della responsabilità lo- 
ro solidale avrebbero a patire degli abusi di cui gratuitamente 
si renderebbero complici. 

196. D. In qual senso sono i poteri politici fra loro indipen- 
denti ? 

R. Nel senso che gli agenti dell’ uno non debbono dipendere 
da quelli dell’altro, nè per la loro nomina, conservazione o pro- 
mozione, nè per la validità degli atti loro. Non vuoisi però con- 
fondere 1‘ indipendenza con la irresponsabilità. 

197. D. In che differisce V irresponsabilità dall’ indipen- 
denza ? 

D. Gl’ impiegati pubblici son soggetti a due sorte di respon- 
sabilità : 1’ una legale, l’ altra morale. 

198. D. Come ha luogo la responsabilità legale ? 

R. Quando il funzionario è chiamalo, per render ragione del- 
la condotta tenuta nell’ esercizio della sua carica, a comparire 
innanzi al potere giudiziario, come vedremo quando di questo 
potere avremo a trattare, o innanzi alle autorità rivestile di giu- 
risdizion volontaria, o innanzi al tribunale dell' opinion pubbli- 
ca, di cui qui appresso favelleremo. 

199. D. In che consiste la responsabilità morale ? 

R. Questa responsabilità, che diccsi responsabilità verso la 
propria coscienza, consiste nell’ esser ciascuno soggetto a ve- 
der la sua condotta approvata o biasimata da ogni individuo ca- 
pace di portar un giudizio su questo punto. Questa responsabi- 
Manuale del Cittadino 5 
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lità è inerente ad ogni alto umano j non v’ è alcuno che possa 
andarne esente. 

200. D. Quando ha luogo la responsabilità innanzi alle auto- 
rità rivestite d’ una giurisdizion volontaria ? 

R. Primieramente tutte le volle che il capo d’ una delle bran- 
che del potere esecutivo ammonisce, sospende dalle funzioni o 
destituisce qualcuno dei suoi subalterni; dipoi tutte le volte che 
delle autorità appartenenti ad un potere diverso dall’ esecutivo 
chiamano a render conto della sua condotta un funzionario ap- 
partenente a que to potere, e che pertanto può interporre ap- 
pello dalla loro decisione presso un’autorità giudiziaria compe- 
tente per decidere diffinilivamenle. 

201. D. Come ha luogo la responsabilità davanti il tribunale 
dell' opinion pubblica ? 

R. Nelle elezioni generali che debbon seguire ogni anno e 
nelle quali ciascun funzionario è sottoposto alla ratificazione o 
alla rivocazione dell’impiego che gli sarà stalo conferito in virtù 
delle elezioni dell’anno precedente. 

202. D. In che modo posson rendersi effettive queste diverse 
specie di responsabilità legale ? 

R. Non ci ha luogo a chiamar taluno alla responsabilità se 
non quando è imputalo d’ abuso di potere ; ma l’ imputazione 
debb’ esser fondata sopra falli più o meno certificati di lesione 
fatta sia a’ drilli individuali di qualche cittadino, sia al patrimo- 
nio della nazione, sia alle libertà pubbliche ed alla costituzione 
dello stato. 

Nel primo caso le leggi costitutive debbon offrire ad ogni cit- 
tadino le maggiori agevolezze per procedere e far procedere in 
giudizio dal pubblico ministero contro i funzionarli di qualsivo- 
glia grado, contro di cui avranno a produrre giusti reclami. 

Nei dialoghi che consacreremo a ciascuno dei doveri politici 
avremo cura di venire additando i mezzi che ci sembrano più 
atti ad asseguir questo fine. 

In quanto agl’interessi del tesoro pubblico, l’organizzazione 
del dipartimento delle finanze che sarà discorsa ampiamente in 
un dialogo speciale, assicura al paese che nè il favore nè l’intri- 
go potranno più sottrarre i dilapidatori della fortuna pubblica 
alla vendetta delle leggi. 

Per ciò che concerne i reali pubblici che gli alti funzionarii 
soprattutto possono attualmente commettere con impunità , poi- 
ché hanno i mezzi di porsi al di sopra delle leggi, abbiam tro- 
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vaio e proporremo in appresso Ire mezzi, la cui riunione ci sem- 
bra togliere cosi a’ primi come agli ultimi funzionarli pubblici 
ogni speranza d’eludere la responsabilità legale che potranno 
avere incorsa. 

203. D. Si può dare sin da ora alcuna idea di questi varii 
mezzi ? 

R. Egli è quasi impossibile darne un’idea molto chiara; tolta- 
volta non sarà inutile il dire che il primo di tali mezzi consiste 
nel render cumulativamente responsabili insieme con ciascun . 
impiegalo pubblico un certo numero di altri funzionarti a’quali 
gli abusi che l’agente potesse commettere non potessero arre- 
car niuna utilità: il che gli obbliga ad una costante sorveglianza 
per antivenire simili abusi; e quando la loro vigilanza venga ad 
esser delusa, saran solleciti di denunziare c perseguire il reo che 
avrà osalo trarli seco in una responsabilità in cambio della quale 
egli si è forse procuralo un’ ampia indennizzazione , ma dalla 
quale essi non potrebbero trarre altro che il biasimo. 

204. D. Qual è l’altro mezzo? 

R. Si è la creazione d’una magistratura unicamente incaricala * 
di vigilare sulla condotta di tutti gli agenti de’diversi poteri poli- 
tici dello stato, alla gestione dei quali ella rimanga affatto estra- 
nea: osservatrice disinteressata e imparziale, nulla potrebbe dis- 
toglierla dall’adempiere ai suoi doveri col deferire la conoscenza 
degli abusi alle autorità competenti. 

203. D. E il terzo infine? 

R. È il tribunale dell’opinion pubblica, che crediamo aver se- 
gnalato nel modo più incontrastabile, e ai quale abbiamo im- 
pressa, per quel che ci sembra, un’azione tanto più certa e im- 
mancabile , in quanto che nè il suo andamento nè i suoi effetti 
dipendono da quegli stessi che son chiamati a giudicare. 

Noi fermiamo come uno de’principii più importanti del no- 
stro sistema, che lutti gl’impiegati pubblici, senza eccezione di 
sorta, sien sottoposti ogni anno allo sperimento delle elezioni 
nazionali, di tal che mettendo ogni impiegato al coperto dalla 
cabala e dagl'intrighi di partito, rimettiamo alla decisione senza 
appello del gran giurì nazionale, composto di tulli gli elettori di 
cui esporremo partitamente le funzioni e la gerarchia, il ricom- 
pensare o il punire, il conservar negl’impieghi o l’esonerarne 
coloro che gli occupano, secondo che ciascun elettore, consul- 
tando solo la sua ragione e la sua coscienza, crederà più confor- 
me agl’interessi generali dello stato. 
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11 sistema e i mezzi di esecuzione che abbiamo adattali allo 
scopo summentovato, d’imprimere a’iavori di questo gran giurì 
un andamento sicuro quanto spedito e lontano al tutto dall’in- 
fluenza de’partili, ci paion compiere la soluzione del problema, 
diflicile non meno che importante, della creazione d’un’autorità 
suprema e irrecusabile alla quale possa darsi il titolo di tribu- 
nale della pubblica opinione. Questo ci adopreremo di dimo- 
strare nel dialogo che segue, esponendo le attribuzioni e l’eser- 
cizio del potere elettorale. 

DIALOGO VII. 

DEL POTERE ELETTORALE 

Al gran giuri elettorale, solo tribunale 
dell'opinione pubblica, s'appartiene 
il distribuire gl'impieghi ai candidati 
secondo le loro capacità e il ricom- 
pensare i cittadini secondo i loro 
meriti. 

206. D. In che consiste il potere elettorale? 

/}. Consiste ne\V elegger e o nel nominare agl’impieghi, sì ci- 
vili come politici, e nel designare i cittadini che pei loro servigi 
si saranno renduti degni delle ricompense nazionali; ogni cosa 
giusta le disposizioni delle leggi. 

207. D. Qual differenza vi ha fra eleggere e nominare? 

R. Si dice che vi è nomina quando la persona cui appartiene 
la scelta del funzionario definitivamente è di ordine superiore a 
quello dell'impiego che trattasi di conferire. 

Ma quando l’ordine della persona incaricala della scelta del 
funzionario è uguale o inferiore a quello dell’impiego, e che non 
solo la scelta ha luogo fra parecchi candidati, ma inoltre dipen- 
de dal concorso di parecchi suffragi, si dice che vi ha elezione? 

208. D. Perchè attribuite al potere elettorale il diritto d’ac- 
cordare le ricompense per servigi, e non al potere esecutivo, co- 
me si fa generalmente? 

R. Perchè non si può accordare ricompense agli uni senza dar 
loro con ciò una preferenza sugli altri. Vi ha dunque sempre in 
tal caso dritti opposti frai quali bisogna decidere. Vi è per con- 
seguenza del contenzioso che dovrebbe appartenere al potere 
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giudiziario, se Tosse possibile di trovar giudici competenti per 
comporre un giurì. Ora ogni qual volta si presenta un affare con- 
tenzioso nel quale v'ha sì gran numero d’interessati che diviene 
impossibile di formare un giurì imparziale riguardo a tutti, non 
vi ha che il tribunale dell’opinione pubblica, cioè a dire il voto 
universale di tutti quelli che possono emettere sull’affare un’o- 
pinione con cognizione di causa, che sia competente per giudi- 
carne, per la ragione semplicissima che nel voto universale, di- 
venendo tutti a un tempo parte e giudice, nessuno dei preten- 
denti è posto in una condizione meno vantaggiosa dei suoi con- 
correnti, c quindi tutte le condizioni di una giustizia imparziale 
saranno soddisfatte a riguardo di tutti. 

209. 1). A chi dunque dee appartenere la concessione delle 
ricompense, quando saranno motivate da servigi di cui sol pos- 
sono aver conoscenza un piccol numero di persone? 

R. Sempre al potere elettorale; poiché in fatto di ricompense, 
non può mai accadere che il numero degl’individui interessati 
nella discussione sia tanto piccolo da potersi far rappresentare 
da un certo numero di procuratori per far valere i loro dritti 
rispettivi innanzi a giurati imparziali rispetto a tutti gli interes- 
sati, condizione senza la quale non vi ha tribunale alcuno pos- 
sibile. 

Dal non essere conosciuti o non poter essere valutali senon- 
chè da un piccol numero di persone i servigi che trattasi di ri- 
munerare, non bisogna conchiudere che in simil caso la distri- 
buzione delle ricompense non possa appartenere al potere elet- 
torale; poiché se la testimonianza di tali persone non ispira fi- 
ducia agli elettori, organi dell'opinione pubblica, non potrebbe 
mai essere un titolo per la concessione delle ricompense. Ma 
se al contrario essa merita la fiducia degli elettori, il voto di que- 
sti, benché fondato sulla sola garanzia di quelle persone, non 
lascia per ciò di essere un voto universale, cioè una concessione 
liberamente fatta dalla pluralità delle persone interessate ad una 
giusta distribuzione delle ricompense nazionali. 

210. D. A chi dee appartenere la soppressione delle ricom- 
pense quando le persone che ne godono cesseranno d’avervi 
dritto? 

R. Bisogna distinguere due differenti casi. Il primo si ha ogni 
qual volta la persona in quistione si sia resa colpevole di qual- 
che delitto a cui la legge affigge come pena la soppressione delle 
ricompense. Di questa specie egli è evidente appartener la co- 
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nosccnza esclusivamente al potere giudiziario. Il secondo caso 
si ha quando manca un fatto determinalo che possa permettere 
al potere giudiziario di motivare una decisione, benché dal com- 
plesso de’ falli risulti per tutte le menti il convincimento che la 
persona ha cessalo di aver dritto alle ricompense. Questo caso 
rientra fra quelli che abbiam detto più sopra non potersi deci- 
dere se non mediante il volo universale di tutti gl’interessati ca- 
paci di emetterne uno con cognizion di causa. Esso è quindi pa- 
rimente di competenza esclusiva del potere elettorale. 

211. D. Quali son gl’impieghi che debbonsi conferire per 
mezzo d’elezioni nazionali ? 

R. Tutti quelli appartenenti a’poteri elettorale, legislativo, 
giudiziario e conservatore. 

In quanto a quelli del potere esecutivo, deve l’elezion nazio- 
nale presentare i candidati fra’quali esso potere dovrà delliniti- 
vamente scegliere. 

212. D. Da chi dev’esser fatta cotesta nomina diffiniliva? 

R. Dal capo immediato dell’impiego clic trattasi di conferire; 
nominando il re i ministri di stato, questi i loro subalterni im- 
mediati, e cosi via via fino all’ultimo scalino, fra’candidati che 
gli elettori avranno anticipatamente designati per ciascun grado 
di gerarchia. 

213. D. Perchè questa nomina vuol esser fatta dal capo im- 
mediato dell’impiego, anziché dal capo supremo del potere ese- 
cutivo, come in lui se ne riconosce il dritto in tutt’i paesi? 

R. Non si può avere il dritto ad una cosa impossibile: or nulla 
è meno possibile che il conferirsi da taluno realmente e diretta- 
mente tutti gl'impieghi deH’amminislrazione di un paese, anche 
il più piccolo. Quest'attribuzione, che non può mai essere altro 
che una finzione, riesce niente meno che a falsare la responsa- 
bilità degli agenti del potere. E di vero niun capo a cui la nomi- 
na che parie da alto imponga de’subalterni può esser più chia- 
mato a rispondere dc’delilli de’quali la legge l’avrebbe renduto 
solidale, ove gli avesse lascialo il dritto che gli spetta di non im- 
piegare altro che persone di sua scelta. 

Nè si confonda quest’attribuzione malamente data al capo su- 
premo con quella di sorveglianza su tutt’i funzionarii. Questa 
costituisce uno de’primi doveri del potere reale; ma esso l’ha in 
comune con tult’i capi d’un ramo qualunque di servizio nella 
sfera del loro dipartimento. Sorvegliare non è nominare. 

214. D. Non è egli da temere, massime negli ordini inferiori 
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della gerarchia amministrativa, de' gravi abusi di cotcsla facoltà 
conceduta ad ogni capo di nominare i suoi subalterni immediati? 

R. No: primamente perchè siffatte nomine non son già al tutto 
arbitrarie, posto che non si potrà nominare se non fra’candidali 
dichiarali atti all’impiego da un’elezion nazionale, come abbiam 
dello al §211; secondamente perchè lutti i superiori del capo 
al quale appartiene la nomina saran tenuti a vegliare onde i no- 
minati non sien conservati se non rispondono alle speranze che 
questo capo si presume aver concepito nel nominarli. 

215. D. Quando si tratta di eleggere sia de’funzionarii, sia 

de’candidali, quali son le persone atte ad esercitare il potere 
elettorale? * 

R. 1 cittadini sotto questo aspetto possono andar divisi in tre 
classi : 

1. ° Quelli che riuniscono la doppia capacità di conoscere le 
qualità richieste per Timpiego in quistione c di designar le per- 
sone dotate di tali qualità: questi chiameremo elettori diflinilivi. 

2. ° Quelli che, non possedendo la stessa capacità, hanno tut- 
tavolta quella necessaria per designare gli elettori suindicati , 
questi denomineremo elettori di primo grado. 

3. ° Quelli i quali non hanno coteste capacità c quindi non 
deggiono emettere alcun voto nella quistione. 

216. D. Quali son le condizioni necessarie per esser elettore 
di primo grado ? 

R. Ogni cittadino emancipato acquista per questo sol fatto la 
qualità di elettore di primo grado. 

217. D. E per essere elettore diflìnitivol 

R. Non si può determinar nulla in generale, perciocché que- 
ste condizioni debbon variare secondo gli impieghi che saran 
Tobbiello delie elezioni. Laonde le verremo indicando a misura 
che parleremo delle elezioni a questi diversi impieghi. 

218. D. Debbe esser libero ai cittadini investiti dalla legge 
del drillo d’eleggere, sia in primo, sia in secondo grado, l’usar- 
ne o l’astenersene ? 

R. Non già; dappoiché il dritto elettorale, come tutti gli altri 
dritti politici, è un pubblico uffizio, creato non in vista dell'in- 
teresse individuale dell’elettore, sibbene nell’ interesse e pel 
servizio dello slato. 

219. D. Quali han da essere in generale le condizioni legali 
di eleggibilità a’ varii impieghi ? 

R. In generale si può dire che sieno di due sorte: le ime pos- 
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son essere esplicitamente determinate nelle leggi, e la loro esi- 
stenza debb’ esser provata con documenti fatti in presenza delle 
autorità amministrative o giudiziarie, secondo la natura de’casi: 
tali sono, per esempio, tutte quelle concernenti lo stato civile, 
la professione, l’età, il grado, ecc. del candidato. 

Le altre condizioni sono di tal natura che egli è impossibile 
provarne l’ esistenza altrimenti che con la testimonianza delle 
persone che abbiano la capacità richiesta per esser elettori. 

220. D. Perchè si novera il grado fra le condizioni di candi- 
datura per gl’ impieghi ? 

R. Perchè in un governo costituzionale non si posson nomi- 
nare ad un impiego altre persone che quelle che già si trovano 
nell'esercizio d’un altro impiego pertinente allo stesso ramo di 
servizio e che sia immediatamente inferiore a quello che si trat- 
ta di conferire. 

221 . D. Non dovrà questa regola comportar delle eccezioni ? 

R. Non si può non riconoscere che deggion esservi de’ casi 

in cui persone dotate d’ una capacità straordinaria non potreb- 
bero esser assoggettate a questa progressione graduale e lenta, 
senza che lo stato venisse privalo per lungo tempo de’ servigi 
segnalati eh’ è in dritto d' attendersi da quelle. 

Pertanto hanno ad esservi leggi che regolino la via da tenere 
in simil caso, e per ciò che concerne la verificazione di siffatte 
qualità straordinarie, e per prevenire i danni che l’ interesse in- 
dividuale de’ concorrenti di questo fortunato rivale potrebbe 
patire per tal preferenza, onde la ricompensa d’ un merito tra- 
scendente non produca lo scoramento fra quelli che non posso- 
no aspirare ad altro che ad un uffìzio ordinario. 

222. D. Quali debbon essere le condizioni legali per aspirare 
ad un impiego del potere esecutivo ? 

R. Ciò che può dirsi in generale è che il candidato dee già oc- 
cupare un impiego nello stesso ramo dell’ amministrazione c di 
grado uguale o immediatamente inferiore a quello che si tratta 
di conferire. 

In quanto agl’impieghi municipali che costituiscono il primo 
grado inferiore della gerarchia amministrativa, saran candidati 
i baccellieri delle professioni a cui si riferiscono gl’impieghi che 
son l’ obbietto delle elezioni. 

223. D. Quali debbono essere le condizioni richieste per es- 
ser membro del congresso nazionale ? 

R. Di appartenere ad uno dei sei primi ordini della gerarchia 
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civile e d’ essere ascrillo a quella delle classi mentovale al 5 44 
della quale si è chiamato a rappresentare gl’ interessi. 

224. D. Perchè i deputati non debbon esser presi che fragri- 
mi sei ordini della gerarchia ? 

R. Perchè l’ importanza delle funzioni a cui son chiamati esi- 
ge che la nazione abbia acquistato grandi pruove della loro ca- 
pacità, e che essi dal canto loro sien pervenuti a un certo grado 
di prosperità e d’ indipendenza. Tutte queste condizioni trovansi 
riunite nei cittadini che mercè una serie d’ elezioni sonosi ele- 
vati dal duodecimo al sesto ordine e al di là, e che per ragione 
della buona condotta vi sono stati mantenuti da’ proprii concit- 
tadiui. Stima, agiatezza, esperienza degli affari, condotta illiba- 
ta serbata per più anni, senza di che avrebbe fatto un regresso 
in luogo di progredire ( § 205 ); tutte queste cose son garenlitc 
mediante la sola disposizione di non prendere i deputati che 
fra’ primi sei gradi della gerarchia. 

225. D. Come s’ ha da intendere quest’ altra clausola: ogni 
deputalo dover appartenere alla classe di cui è destinato a 
rappresentar gl' interessi ? 

R. Che i mandalarii della nazione al congresso nazionale, es- 
sendo chiamati a rappresentare gl’ interessi dc’loro committenti 
(§ 186 ), la prima condizione per ben adempiere al loro man- 
dato è di ben conoscere questi interessi. Ma niuno, per vasta 
che supponiamo la capacità di lui, conosce tutti gl’interessi d’un 
popolo. Noi abbiam fatto osservare al § 44 potersi ridurre a do- 
dici le diverse classi di professioni nelle quali è agevole divide- 
re tulli gli abitanti d’ un paese. Or in ciascuna classe vi debb’es- 
sere un certo numero d’uomini capaci di comprendere e di sos- 
tenere al congresso gl’ interessi della loro classe. Cotesti uomi- 
ni distinti dovranno aver fatto prova della loro capacità nei gra- 
di inferiori, da’ quali sol pel voto de’ loro concittadini son suc- 
cessivamente ascesi in fino al sesto. Sicché ogni deputato, ben- 
ché innanzi tutto e soprattutto rappresentante degl’interessi 
della nazione, rappresenta specialmente quelli della classe a cui 
appartiene al pari degli elettori che l’ hanno scelto; ed anche 
qualora ei possedesse estesissime cognizioni in altre branche 
della scienza amministrativa, non è su quelle che gli elettori han 
poggiata la loro fiducia, per la semplicissima ragione che non 
sapean valutarle e che solo in un modo assai lontano poteano 
quelle interessarli. 
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226. D. Giusta qual principio si dee determinare il numero 
de’ rappresentanti per ciascuno de’ tre stati ? 

/?. La proporzione da stabilire non è fra il numero de’ rappre- 
sentanti e quello delle persone rappresentate; chè, l’abbiam già 
detto ( § 186 ), non si rappresentan le persone, ma gl'interessi. 
Laonde ciò che bisogna ricercare si è l’ estensione di territorio 
cui per regola generale è permesso credere che le cognizioni 
del deputato potranno abbracciare in quanto agli interessi, sia 
dell’agricoltura, sia del commercio, sia dell’ industria. Or sup- 
ponendo che si tratti della Francia, stabiliamo come fatto che 
possonsi trovar da per tutto uomini capaci di sostenere in lutti 
i loro particolari gl' interessi d’ uno di quei tre stati, postochè 
non si esiga da essi che le loro cognizioni delle cose locali va- 
dano oltre i limiti d’ un dipartimento. 

Donde segue che ogni dipartimento debbe inviare al congres- 
so un deputato per ciascuno de’ tre stali suddetti. 

227. D. In che differisce questo metodo da quelli presente- 
mente in uso? 

R. In quanto al fondo non ne differisce punto nè poco; dap- 
poiché i metodi attuali esigono che i candidali alla rappresen- 
tanza nazionale abbiano una duta età, che non è in nessun luo- 
go al di sotto de’ treni’ anni, ed abbiano una certa rendita che 
fa supporre in essi una certa agiatezza: lasciano poi alla deci- 
sione degli elettori le qualità di probità e di capacità. 

il nostro metodo richiede pure queste quattro condizioni; e 
per conseguenza non differisce dagli altri se non che nel non ab- 
bandonare del tutto agli elettori la decisione intorno alla capa- 
cità e alla probità; ma vuole che queste due qualità sien certifi- 
cale mediante una serie di testimonianze che altri elettori ezian- 
dio avran date in favore dei candidali coll’ elevarli mercè una 
serie di promozioni fino a quello tra’ primi sei ordini nel quale 
si trovano. La condizione dell' età, quando si è giunto al sesto 
ordine, non è più dubbia; quella dell’ entrala è assicurata dal 
nostro sistema delle dotazioni legali di ciascun ordine gerarchi- 
co; quelle della probità e della capacità, infine, non posson più 
dipendere da' raggiri dell’intrigo. E sì che è superiore a qualun- 
que sospetto colui che non dal favore della corte, nè mercè alti 
di devozione agli uomini del potere, ma dal suffragio universale 
di tuli’ i suoi concittadini capaci di emetter un voto, è stato in- 
nalzato al sesto ordine o anche più su. 
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Ma ciò clic distingue essenzialmente il nostro metodo da quelli 
generalmente in uso è che noi esigiamo in ogni deputato la spe- 
cialità delle cognizioni richieste per ben rappresentare ciascuna 
delle tre sorte d’ interessi relativi alle tre sezioni onde dee com- 
porsi il congresso, come abbiamo detto nel paragrafo preceden- 
te; laddove ne” melodi attuali ogni elettore sceglie i deputati che 
è chiamato ad eleggere, senza avere uno scopo determinalo, c 
conseguentemente senza sapere quali condizioni debba cercare 
in colui che meriti esser preferito: onde avviene che gl’interessi 
dei diversi stati trovansi assai imperfettamente rappresentati nel 
congresso per la ragion semplicissima che la legge non ha diret- 
ta l’ attenzione dell’ elettore afllnchè si concentrasse nella sfera 
delle sue conoscenze, per cercare tra coloro che sono del suo 
medesimo stato i più idonei a rappresentarne gl’ interessi. 

228. D. Quali esser debbono le condizioni di candidatura per 
gl’impieghi del potere giudiziario? 

R. Voglionsi qui distinguere i giudici dagli uftiziali delle cor- 
ti di giustizia. Giudici sono unicamente i membri che compon- 
gono il giurì; tutti gli altri membri del tribunale, come a dire il 
presidente, il cancelliere e l’ assessore, non sono che uffiziali 
della corte. 

Quindi in quanto all’ elezione dei giurati destinati ai tribunali 
dei comuni, questi dovranno prendersi fra’ cittadini del nono e 
del decimo ordine di gerarchia; per le corti di circondario, fra 
quelli dell’ ottavo e del nono; per le corti di distretto, fra quelli 
del sesto e del settimo ; per le corti provinciali, come per la 
corte suprema di giustizia, frai cittadini dei primi sei ordini. 

I presidenti dei giurì saranno scelti ne’ sei primi ordini per 
quelli di provincia e pel tribunale supremo; nel sesto pe’dipar- 
timenti; nel settimo pe’ distretti; nell’ ottavo pe’ circondar»; nel 
nono per le municipalità (1). 

Daremo ragione di questa gerarchia de' giuri allorché tratte- 
remo del potere giudiziario. 

In quanto agli uffiziali delle corti di giustizia nelle singole mu- 
nicipalità, essi dovran prendersi fra’ cittadini che saranno stali 
elevati al grado di baccelliere delle scuole generali di dritto. 

(lì Qui l’ autore, applicando il suo sistema alla Francia, suppone distri- 
buiti gli 86 dipartimenti che la compongono in 4 provincie, del fiord, del 
Sud, dell’est e dell’ Ovest ; ogni dipartimento in distretti (ammdtsse- 
mens ), il distretto in circondar» ( districls ), il circondario in comuni, e il 
comune in sezioni. 
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Dalle corli de’ comuni sino alla corte suprema di giustizia si 
procederà secondo il metodo che indicheremo più giù per le pro- 
mozioni in generale. 

229. D. Quali sono i candidati ai diversi impieghi dei consigli 
d’ ispezione ? 

H. Per quelli de’ comuni saran candidati le persone che avran- 
no ottenuto il grado di baccelliere nelle scuole generali di drit- 
to e di statistica. Quelli che si destinano ad impieghi municipali 
dipendenti dal feld-maresciallo, debbono avere il grado di bac- 
cellieri nelle scuole generali militari; del pari che, per esser can- 
didalo agl’ impieghi d’ispettori della marina al primo grado in- 
feriore, si dovrà esser baccelliere in quelle stesse scuole per le 
scienze rispettive. 

In quanto a' cinque impieghi di che si compone il consiglio 
supremo d’ ispezione, son candidati a quelli di gran censore e 
di gran cancelliere tuli’ i cittadini aitivi appartenenti a’ primi 
quattro ordini della gerarchia civile; come per gl’ impieghi di 
feld-maresciallo e di grande ammiraglio saran candidali coloro 
che si troveranno elevati a gradi corrispondenti a quegli ordini 
stessi ne’ loro rispettivi dipartimenti. 

230. D. Nell' ordinamento del potere esecutivo quali debbon 
essere i candidati al posto vacante di capo supremo ? 

il. Innanzi tutto le persone comprese ne’due primi ordini del- 
la gerarchia civile; indi gli stranieri distinti per qualità persona- 
li, cui gli eiettori crederan utile agl’ interessi pubblici di chia- 
mare a quella carica in preferenza de’ candidali nazionali di cui 
sopra abbiam discorso. 

Nelle monarchie elettive come nelle ereditarie, all’estinzione 
della dinastia il reggente dev’ entrar di pieno dritto nell' eserci- 
zio del potere, del pari che il vicepresidente nelle repubbliche; 
nulladimeno gli elettori designati dalla legge deggiono inconta- 
nente procedere a nuova elezione, tanto pel posto vacante di 
capo supremo che per quello di chi dee surrogar costui nei casi 
d’ impedimento. 

231. D. Perchè si dee procedere a nuove elezioni per sapere 
se il reggente o vicepresidente dee restare alla lesta del gover- 
no, sia in questa qualità, sia in quella di capo supremo ? 

R. Perciocché quanto più è elevato l' impiego, tanto più si 
dee cercar di allontanare ogni sospetto d’ intrighi odiosi. Il mez- 
zo che noi proponiamo, di procedere all' elezione, sembraci con- 
ducente a questo scopo; cliè non vi sarà certo luogo all’ intrigo 
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toslochè la scelta nel nuovo capo del governo ed altresì quella 
del reggente o vicepresidente che all’ uopo lo sostituisca è ri- 
messa nelle mani degli elettori. 

232. D. Perchè limitare questa scelta a’ primi due ordini di 
gerarchia ? 

R. A bella prima si potrebbe credere die giusta il nostro si- 
stema di promozioni graduali questa scelta dovesse limitarsi al 
primo ordine; pure, ponendovi ben mente, si scorge la necessi- 
tà di non restringer troppo il numero de’ candidati. Abbiamo 
dunque stimato soddisfare a questa doppia considerazione col- 
l’ attenerci a’ due primi ordini. 

Forse occorrerà discendere fino al terzo ne’ paesi di piccola 
estensione; chè naturalmente il numero delle notabilità, in pa- 
rità di circostanze, dee sempre esser in una certa proporzione 
con la forza della popolazione. 

233. D. Non vi sarebbe inconveniente nell’ ammissione degli 
stranieri al potere supremo ? Non ne sarebbe offeso l’amor pro- 
prio nazionale ? 

R. Circa a’ pericoli che si potrebbe temerne, l’ istoria e il si- 
stema che noi proponiamo bastano a dissipare ogni apprensione: 
di fatti gli stranieri elevati dal voto libero delle nazioni al som- 
mo del potere, massime ne’ governi più o men rappresentativi, 
hanno per lo più soddisfatto alle condizioni della loro elevazio- 
ne meglio che alcun nazionale del tempo non avrebbe fallo. Nel 
nostro sistema poi il numero, l’ indipendenza e i lumi degli 
elettori rispondono della loro scelta. 

Per ciò che concerne le suscettività nazionali, esse non pos- 
sono qui aver luogo, essendo libero agli elettori, non pure di 
scegliere fra’ candidati legali de’ due o tre primi ordini, se ne 
trovan de’ capaci, ma altresì d’ innalzare ai delti ordini quello 
fra’ loro concittad ! ni che reputassero degno di diventar capo del 
governo. 

Del rimanente la preferenza data a uno straniero non significa 
che le capacità manchino nella nazione; poiché sovente delle ra- 
gioni non punto disonorevoli posson chiudere agli uomini più 
egregi F accesso al potere. 

234. D. A chi dee appartenere il diritto di eleggere i deputati 
al congresso nazionale ? 

R. Il congresso, siccome diffusamente sarà detto dove tratte- 
remo del potere legislativo, dovrà esser diviso in tre sezioni: 
due destinate a rappresentar gl’interessi speciali del commercio 
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e dell' industria, ed una terza quelli della classe impiegata al 
servizio pubblico. Questa denomineremo della statistica, per- 
chè nel tempo stesso è destinata a rappresentar gl’ interessi ge- 
nerali di ciascun diparlìmenlo. 

Ogni dipartimento avrà un deputato per ciascuna di queste 
tre sezioni, eletto da' cittadini stabilitivi e appartenenti, sia per 
le loro professioni, sia per gl’ impieghi che esercitano in servi- 
zio dello stato, a quella delle tre suddette categorie d’ interessi 
che P eletto è chiamato a rappresentare. 

Per la sezione della statistica gli elettori dovranno inoltre ap- 
partenere ad uno de’ sei primi ordini di gerarchia civile; mentre 
per le altre due sezioni basterà che appartengano ad uno de’pri- 
mi dieci ordini. 

233. D. Come si posson distribuire i diversi impieghi del ser- 
vizio pubblico e le diverse classi di professioni private nelle tre 
categorie d’ interessi soprindicale, onde i cittadini possano figu- 
rare sia come elettori, sia come eleggibili alla deputazion nazio- 
nale ? 

R. La sezione del commercio dovrà comprendere la classe del 
commercio e i dipartimenti della marina, delle finanze e delle 
relazioni estere. La sezione dell’industria comprenderà le arti 
ed i mestieri e le altre branche di industria, P agricoltura, le 
miniere, i lavori pubblici, le belle arti, le belle lettere, le scien- 
ze morali e politiche, tutto ciò che risguarda la sanità pubblica, 
e i dipartimenti della giustizia e della guerra. In quanto alla se- 
zione della statistica, lutti i cittadini attivi senza distinzione sono 
in essa elettori ed eleggibili, purché sieno compresi in uno dei 
primi sei ordini di gerarchia. 

236. D. Perchè il drillo d’ eleggere i membri del congresso 
nazionale è dato a’ primi dieci ordini di gerarchia ? 

R. Noi abbiam dimostrato al § 2t5 che la massa della nazio- 
ne, considerata relativamente al potere elettorale, debb’ esser 
divisa in tre classi, la prima delle quali comprende le persone 
alte ad indicare fra’ loro concittadini quelli che posseggono le 
qualità richieste per l’ impiego che forma P oggetto delle ele- 
zioni; e le abbiam chiamate elettori di secondo grado o dilui- 
tivi. Poi vengono coloro che, non essendo in istato di far una 
simile scelta, possono tuttavia scegliere fra le persone delle loro 
medesime professioni quelle che son alte ad esercitare tali fun- 
zioni; e costoro abbiamo chiamalo elettori di primo grado. Se- 
gue da ultimo il resto della nazione composto delle persone in- 
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capaci non solo di eleggere agli uffizii in questione, ma flnanco 
di additare quelli che potrebbero farlo con cognizion di causa. 

Or, se vi si pone ben mente, si vedrà esser quest’ ultima la 
classe che noi ( § 45 ) abbiam compresa nel duodecimo ordine 
gerarchico; di guisa che i cittadini compresi nell’ undccimo sa- 
rebbero per ciò solo elettori di primo grado, e quelli degli altri 
dieci ordini elettori diffinilivi. 

237. D. Ma se tulli i cittadini compresi nei primi dieci ordini 
sono per ciò solo elettori difllnitivi, quali funzioni restano da 
esercitare a’ cittadini dell’ undecimo nella loro qualità di eletto- 
ri di primo grado ? 

R. Essi esercitano questa qualità in quanto il concorso de'loro 
voti è necessario perchè i cittadini del loro medesimo ordine, 
cioè dell’ undecimo, passino al decimo, che è quanto dire acqui- 
stino la qualità di elettori diffinilivi. 

238. D. Perchè si limita a’ primi sei ordini di gerarchia il drit- 
to di eleggere i membri della sezione di statistica ? 

R. Perciocché i cittadini compresi ne’sei ordini inferiori, avu- 
to riguardo all’ organizzazione sociale che costituisce la gerar- 
chia civile, non sono, generalmente parlando, nel caso di pos- 
sedere nè di conoscere coloro che posseggano quell’ alto modo 
di vedere nel loro insieme le cose che caratterizza gli uomini di 
stato: or questo carattere appunto vuoisi ricercare ne’ membri 
destinati a comporre la sezione di statistica, secoudo che mo- 
streremo allorché si tratterà dell’ ordinamento del potere legis- 
lativo. 

239. D. A chi deve appartenere il drillo d’ eleggere il capo 
supremo del potere esecutivo, del pari che il reggente o vice- 
presidente ? 

R. A tutti i cittadini attivi compresi ne’ primi sei ordini di ge- 
rarchia. 

240. D. A chi dee appartenere il dritto di eleggere gli agenti 
speciali de’ poteri giudiziario e conservatore ? 

R Ai cittadini residenti nella divisione territoriale a cui ap- 
partiene l’ impiego e compresi ne’ primi sei ordini di gerarchia 
se trattasi d" una provincia, e ne’ primi dieci se trattasi delle tre 
divisioni immediate. 

Se l’ impiego fa parte del governo supremo, gli elettori do- 
vranno esser compresi ne’ primi sei ordini, ma senza distinzione 
di luogo di residenza. 

Gli elettori di circondario eleggeranno parimenti il sindaco, 
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i soprintendenti de’ comuni, gl’ intendenti delle sezioni, e gli 
altri uflìziali municipali rispettivi. 

241. D. Quando e come avran luogo queste elezioni ? 

R. Al principio d’ ogni anno, in un termine dato c con le for- 
me prescritte da una legge organica. 

242. D. Su che è fondalo questo ritorno annuale delle ele- 
zioni ? - 

R. Se ne possono allegar due ragioni: in prima esser provalo 
dall’ esperienza che pur le elezioni fatte con la massima accura- 
tezza mai non rispondono all’ aspettativa; secondamente esser 
questa dipendenza perpetua, nella quale restano gli amministra- 
tori da’ suffragi de' loro amministrati, la sola vera guarentigia 
del loro esatto adempimento de’ proprii doveri. 

243. D. Non s’ ha egli. a temere che ne risulti una mutazione 
troppo frequente d’ impiegati con gran detrimento del pubblico 
servigio ? 

R. Avvi un mezzo semplice quanto giusto di antivenire cole- 
sto pericolo, e si è di stabilire per principio che per essere can- 
didato agli impieghi del potere esecutivo basti aver ottenuto un 
terzo de’ voti degli elettori; e che per gl'impieghi vacanti di tutti 
gli altri poteri ne abbisogni oltre alla metà. Rispetto a’ posti at- 
tualmente occupali, quelli che li tengono non saranno obbligati 
a lasciarli che quando alle elezioni annuali non perverranno a 
conseguire un terzo della totalità de’ voti. 

244. D. Che cosa garentisce l’ efficacia di questo mezzo ? 

R. V insieme del sistema che ci facciamo a proporre; perchè 
neutralizzando, come ci è avviso, l’ influenza dell’ ambizione e 
dell’ intrigo, esclude per quanto è sperabile gli uomini di par- 
tito. 

243. D. Qual debb’ essere il modo delle elezioni ? 

R. Risogna decidersi fra due sistemi che entrambi han parte- 
giani tra’ pubblicisti: 1’ uno procede per esclusione, l’ altro per 
estimazione. 

Nel primo si domanda unicamente all’ elettore di dichiarare 
per quale de’ candidati ha maggiore stima, ad esclusione di tutti 
gli altri. 

Nel secondo caso gli si domanda di dichiarare qual grado di 
stima accordi a ciascuno de’ candidali in particolare. 

Da ciò segue che nel primo significato la considerazione che 
si attribuisce a ciascun deputato risulta dalla misura di stima 
espressa dagli elettori che l’ han preferito a tutti gli altri candi- 
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dati, vale a dire che la sua riputazione si compone unicamente 
delle quote di stima d’ una frazione della totalità degli elettori, 
quando nel secondo sistema si compone delle quote di stima di 
tutti gli eiettori. 

246. D. Quale de' due sistemi merita la preferenza ? 

R. Indubitatamente il secondo; conciossiachè, non essendo 
gl’impiegati i rappresentanti del maggior numero, sibbene del- 
la generalità de’ cittadini, non basta che sieno eletti da alcuni e 
neppure dal maggior numero, ma debbono esserlo da tutti in 
generale. 

Or quelli soltanto sono gli eletti dalla generalità, i quali go- 
dono di maggiore o minore considerazione sotto il punto di ve- 
duta in quistione appo (utle le persone che possono emettere 
sul conto loro un’opinione con cognizione di causa. 

Donde segue che la somma totale delle quote di stima accor- 
data ad un candidato da’ suoi concittadini è ciò che costituisce 
il grado di considerazione eh’ egli può opporre a’ suoi emuli; e 
che colui il quale per tal mezzo si troverà godere d'una maggior 
somma di considerazione generale dovrà a giusto titolo venir 
dichiarato l ’ eletto della nazione. 

247. D. Come si posson raccogliere coteste quote di stima di 
cui ciascun candidato gode presso i suoi concittadini ? 

jR. Mercè un metodo semplicissimo. 

L’ autorità preposta alle elezioni in ogni distretto dee aver 
una lista di tutti gli elettori della sua giurisdizione, che vi saran- 
no iscritti per ordine alfabetico e numerati. 

Si distribuiranno agli elettori due esemplari per ciascuno del- 
la lista de’ candidati compilata per ordine alfabetico, portanti il 
numero che precede il nome dell’ elettore nella lista generale 
degli elettori, come sopra abbiam detto. Questa lista de’ candi- 
dati sarà divisa in sette colonne, la prima delle quali conterrà i 
nomi dei candidali; le altre saranno in bianco e porteranno cia- 
scuna in testa una delle seguenti rubriche : superiori, meda, 
inferiori, inammessibili, dubbii, inibiti. 

. L’ elettore, lenendo innanzi i due esemplari della delta lista, 
scriverà in corrispondenza di ciascun nome il numero ond’ essa 
è contrassegnata nella colonna degl’ inibiti, se crede non poter 
emettere un’ opinione sul conto del candidato o perchè gli sia 
ignoto o per ragioni di parentela, d’amicizia, d’interesse, di ni- 
mistà che sia tra loro. Scriverà il numero nella colonna de’ su- 
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p eriori, dei medii, ecc. , secondo l’opinione che abbia della ca- 
pacità di ciascun candidato. 

218. D. Qual uso dee farsi di cotcste liste ? 

R. L’ elettore dee far pervenire uno de’ due esemplari delle 
liste al presidente dell’ assemblea elettorale, o recandoglielo 
personalmente o inviandogliele per un terzo o per la posta. 

L’ assemblea dopo radunate le liste degli elettori appartenenti 
a uno stesso ordine gerarchico, farà lo spoglio di quelle di cia- 
scun ordine separatamente, addizionando insieme tutti i voti 
che ogni candidato avrà riportali come superiore, indi come 
medio , e così via dicendo. 

249. D. Non essendo queste diverse qualificazioni della me- 
desima natura, comò si può dedurne un volo valutabile ? 

R. Ammettendo che ogni voto dato ad un candidato come me- 
dio abbia un valor doppio di quello d' inferiore, e quello di su- 
periore un valor doppio del voto di medio; parimenti il voto di 
dubbio il doppio di quello di ignoto o inibito, e quello di inam- 
mes8ibile il doppio del voto di dubbio. 

Pertanto si dovrà da un lato duplicare il numero di voti che t 
il candidato avrà ottenuti come medio, moltiplicar per quattro i 
voti di superiore, e sommando questi due prodotti coi voti che 
1* avran designato come inferiore, si avrà il valore totale del 
volo d' ammessione: dall’ altro lato si moltiplicheran per due i 
voli che l’ avran qualificalo dubbio, per quattro quelli d' tnam- 
messibile, e questi due prodotti sommati co’ voli d ’ inibito for- 
meranno il voto d' esclusione: la differenza tra questo e il voto 
d’ ammessione rappresenterà la stima di cui gode il candidato 
appo la generalità degli elettori dell’ ordine delle cui liste si 
sarà fatto lo spoglio, e sarà il voto curiale di esso ordine. 

230. D Che bisogna fare dopo terminato Io spoglio delle liste 
de’ diversi ordini ? 

R. Non rimane che disporre in una lista generale, secondo il 
numero delle quote di stima che ciascuno avrà ottenuto, i nomi 
di tulli i candidati che avranno la maggioranza assoluta de’ voti 
curiali. 

Qualora occorra il caso di parità di voti, si darà la preferenza 
al candidato che conti maggior numero di anni di servizio effet- 
tivo, e in difetto al meno giovane. 

Ma, innanzi di considerarsi questa lista generale come difflni- 
liva, è mestieri che sia comunicata a ciascuno degli elettori, per- 
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chè esamini se i voli da lui dati a'varii deputati vi sieno riportati 
fedelmente. 

231. D. Come può egli far questa verificazione ? 

/{. Facilissimamente; imperocché nella lista di spoglio si dee 
dichiarare da quali liste sonosi raccolti i voli che si dicon dati 
ad ogni candidalo. Or noi abbiami veduto al § 247 che ciascun 
elettore debbe aver ricevuto due esemplari della lista de’ candi- 
dali, de' quali dee rinviare l’uno e ritener l'altro. Adunque con- 
frontando questo esemplare con la lista generale di cui testé di- 
cevamo, egli farà agevolmente la verificazione. 

252. D. Qual è la destinazione di questa lista generale ? 

R. Di mostrare l’ordine con che i candidali eletti deggion es- 
ser chiamali ad esercitare l’ impiego in quislione; dappoiché tro- 
vandosi i loro nomi lutti annoverati in essa lista secondo il gra- 
do di stima di cui ciascuno gode nell’ opinione degli elettori a 
misura che quelli i quali occuperanno un posto più elevato nel- 
la lista saranno per una ragione qualunque nell’ impossibilità di 
esercitare, dovranno successivamente surrogarli coloro che ven- 
gon dopo, senza che faccia uopo ricorrere a novelle elezioni. 

L’ elettore che scopra degli errori, indirizzerà i suoi reclami 
al presidente dell’assemblea elettorale e farà in modo che si 
rettifichino. 

233. D. Quali sono i vantaggi di questo metodo di elezioni ? 

R II principal vantaggio che lo distingue da tutti gli altri si è 

che soddisfa alle due condizioni essenziali d’ogni sistema elet- 
torale, cioè: di ammettere il maggior numero possibile di elet- 
tori, e di dar luogo alla massima pubblicità. 

234. D. Come si può dimostrare che con questo metodo si 
ammetta a votare il maggior numero possibile d’ elettori ? 

«. Dal perchè esso elimina tutti gli ostacoli che negli altri si- 
stemi si oppongono all’ adempimento del dovere elettorale. Il 
primo di tali ostacoli consiste nel costringer l' elettore a compa- 
rire personalmente nell’assemblea elettorale, il che l’obbliga 
ad abbandonare i suoi affari per tutta la durata delle elezioni 
che spesso han luogo a distanze considerevoli dal suo domici- 
lio. Inoltre egli si vede esposto a contese inevitabili in simili as- 
sembramenti. 

235. D. Come il metodo esposto ovvia a siffatti sconci ? 

R. In quanto che mercè la lista di spoglio accennata al § 251 
il pubblico è fatto sciente del modo onde ciascun elettore ha 
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adempiuto a’ suoi doveri, poiché vi si dichiara a chi ciascuno ha 
dato il suo voto. 

Questa intera pubblicità dei voti rende superflue tutte le mi- 
nute formalità di cui si sono sopraccaricate le elezioni non per 
altro che per sottrarre i voti alla conoscenza del pubblico. Ora 
la cagion precipua di tali precauzioni era la necessità imposta 
all’ elettore di recarsi in persona sopra luogo per deporre egli 
stesso il suo voto nell’ urna. 

Ma nel nostro sistema, che al contrario fa una legge della più 
intera pubblicità, l’ elettore non ba mica bisogno di andar di 
persona; basta che possa provare, occorrendo, essere stalo il 
suo volo rimesso al presidente dell' assemblea elettorale, cosa 
facilissima, sia eh’ ei gliel faccia portare da un terzo che ne ri- 
tiri la ricevuta, sia che glielo invii assicurato per la posta. 

256. D. Non v" è da temere che questa pubblicità del voto co- 
stringa l’ elettore probo, ma timido, a volar contro il suo con- 
vincimento per compiacere ad uomini potenti di cui abbia a pa- 
ventare lo sdegno ? 

R. Non già, perciocché se la ragione che dee determinarlo è 
la sua pusillanimità, ei deve, essendo probo, temere più il pub- 
blico biasimo che l' indignazione del potente. 

Inoltre, poiché per consentimento universale la pubblicità del 
voto sarebbe il più valido freno che metter si potesse alla cor- 
ruzione, quanto non debb’ essere più efficace per impedire le 
seduzioni ? 

257. D. Non potrà l’ elettore astenersi dal votare, quando ab- 
bia delle giuste ragioni di temere se voti secondo il suo convin- 
cimento ? 

R. Benché si usi 1” espressione equivoca di dritto o potere 
elettorale per mancanza d’ altra più chiara, non ne segue che 
questo sia un di quei dritti o poteri di cui chi ne è investito può 
usare o no a seconda delle sue convenienze. I dritti o poteri po- 
litici sono una facoltà creala dalla legge dello stato, non già a 
profitto individuale del cittadino che n’ è investito, sibbene a 
profitto e nell’ interesse della comunanza. Gli è un dovere a cui 
si è dato il nome di drillo o di potere sol perché è destinato a 
creare altri diritti ed altri doveri. Sarebbe dunque un mancare 
al proprio dovere, alla fede de’proprii impegni, l’astenersi dal- 
1’ esercitare le funzioni annesse a questa carica. Un elettore che, 
temendo di nuocere a’ suoi interessi, si astenesse dal votare, 
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commetterebbe una viltà ignominiosa quanto quella del soldato 
che per tema del pericolo abbandonasse il suo posto ( § 113 ). 

258. D. Quali sono i casi in cui l’ elettore incorre in respon- 
sabilità innanzi le autorità giudiziarie ? 

R. V’ incorre ogni qual volta non si uniforma alle leggi ncl- 
l’ esercizio delle sue funzioni. Risponde inoltre in faccia alle 
parti lese de’ danni e interessi a cui potrebbero esser condanna- 
ti, per fatto di prevaricazione o incapacità, funzionarii da lui ga- 
renliti coll’ aver loro accordato il suo voto; beninteso che i fun- 
zionarii condannali sieno insolvibili, e che 1’ elettore non possa 
provare di aver fondatamente presuma nel candidato la probità 
e la capacità richieste per l’ impiego al momento in cui gli die- 
de il suo voto. 

Gli elettori divengono eziandio responsabili avanti al tribuna- 
le dell’opinione pubblica pel solo fatto di aver votalo in favore 
di candidati i quali non offrano tutte le guarentigie che si è in 
dritto di esigere. 

259. D. Sorgendo dubbii per la validità dell'elezione d’un fun- 
zionario, come si dovrà comprovarne la legalità ? 

R. Se si tratti d’un membro del congresso nazionale, e il dub- 
bio si elevi nel seno di questa assemblea, a lei spetta il decide- 
re, in virtù della giurisdizione volontaria che intorno a simili ob- 
bietti di disciplina interna e relativamente a’proprii membri ap- 
partiene ad ogni corporazione, salvo pertanto alle persone inte- 
ressate, tanto nel congresso quanto fuori, di appellarne alla corte 
suprema di giustizia. 

Ma se il dubbio si elevi fuori del congresso, dovrà inconta- 
nente esser portato avanti al potere giudiziario, essendo di pub- 
blico interesse che siffatte quislioni vengan decise nel più breve 
termine. 

Quando trattasi d’ un impiego amministrativo e il dubbio verte 
intorno ad una nomina, è competente per giurisdizione volontaria 
il capo immediato di colui dal quale la nomina è emanata. Di 
ciò abbiam dato le ragioni al § 213. Se il dubbio concerne non 
la nomina all’ impiego fatta da un agente del potere esecutivo, 
sibbene l’ elezione di qualcuno per poter essere ammesso come 
candidato a quell’ impiego, la decisione spetterà al potere giudi- 
ziario. 

Tutti gl’ impieghi, da quelli in fuori che testé abbiamo men- 
zionati, dipendono immediatamente dal potere giudiziario quan- 
do v’ ha qualche dubbio sulle elezioni che li risguardano, non 
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essendovi per essi una gerarchia d' autorità competenti per eser- 
citare gli uni sugli altri una giurisdizione volontaria, come avvie- 
ne fra gli agenti de’ diversi ordini di gerarchia nel potere esecu- 
tivo e pel congresso rispetto a' suoi membri. 



APPENDICE (1). 



Quando nel 1830 demmo in luce il nostro Corso di Dritto 
Pubblico contenente i principii generali della scienza, promet- 
temmo di pubblicare in una seconda parte un progetto di codice 
costitutivo compilalo secondo quei principii medesimi e seguito 
da un’esposizione di motivi che ne porgesse a un tempo l'appli- 
cazione e lo svolgimento. 

In questo intervallo ( dal 1830 al 1834 ) una gran rivoluzione 
s’ è operata in Francia, e l’ aspetto politico dell’ Europa si è tro- 
vato a un tratto mutalo con la rapidità del lampo. 

I popoli che s’ eran piaciuti di vedere nella ristaurazione della 
monarchia francese sotto forma costituzionale ( 1815 ) un’ arra 
di tranquillità e di pace generale, si eran rassegnati a transigere 
col privilegio. Confidando nel movimento progressivo delle idee 
liberali penetrale in tutte le classi, s’ eran lasciali di leggieri 
persuadere che sotto un governo rappresentativo l’ abolizione 
graduale de' privilegi non potesse non aver luogo. 

Ma allorché, delusi nell’aspettativa, riconobbero che il pote- 
re intendea servirsi della rappresentanza nazionale appunto per 
andar con più sicurtà alla ripristìnazione dell’ assolutismo, ri- 
guardarono come rotto il patto tacilo fra il privilegio e il dritto 
comune; ogni transazione fra 1’ uno c 1’ altro divenne, se non 
impossibile, almeno difficilissima, ei rappresentanti delle nazio- 
ni costituite ebbero missione di riformare i loro codici in guisa 
da annullar qualunque privilegio, salvo quello della perpetuità 
della corona per ogni dinastia riconosciuta, e il rispetto dovuto 

(1) Non sappiamo resistere al desiderio di far conoscere ai lettori questa 
Prefazione che l’ A. preponeva ad un’ altra sua opera, dalla quale tolto ciò 
che a questa si riferisce, le rimanenti osservazioni ci son parute tali da po - 
tersi acconciamente qui allogare. 
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a’ dritti acquistati di coloro che l’abolizione de’ privilegi espro- 
prierebbe per ragion di pubblico interesse 

Noi abbiamo intrapresa la rassegna critica delle varie costitu- 
zioni 

Sventuratamente non abbiamo trovato, in tutte, che saggi di 
costituzione, non pure assai incompleti, ma contraddillorii nella 
maggior parte delle loro disposizioni co' principii più essenziali 
e più evidenti della giurisprudenza costituzionale. 

Un errore comune a tutti cotesti saggi di riforma è stato quel- 
lo di perseverare nella falsa dottrina che l'abolizione de' privi- 
legi non si possa operare che gradatamente. 

Per poter valutare tutta la gravezza di questo errore, bisogna 
precisar bene quali sono i privilegi la cui abolizione è necessa- 
ria perchè si possa qualificare il governo come francamente co- 
stituzionale: allora c solo allora sarà dato distinguere quelli che 
s’ hanno da abolire da quelli la cui abolizione può andar diffe- 
rita. 

Entrando in questa ricerca, abbiam riconosciuto che tutt’ i 
privilegi de’ quali può esigersi l’ abolizione per la riforma poli- 
tica d’ uno stalo riduconsi a tre sorte: 

1° quello di poterselo esercitare o conferire certi impieghi 
amministrativi, giudiziarii o legislativi; 

2 8 quello di poter solo dirigere la forza armala o di aversolo 
il dritto di farne parte; 

3° quello di poter solo distribuire certe ricompense o di po- 
ter solo pretendervi. 

Quando diciam solo in questi tre casi, intendiamo con esclu- 
sione di ogni allro cittadino, tuttoché dotalo delle qualità indi- 
viduali richieste per le funzioni che fan l'obbietlo del privilegio 
in un grado superiore a quello del privilegiato. 

Ciò posto, non esitiamo punto ad affermare che fin quando 
esisterà in mezzo ad una nazione una forza armata a disposizio- 
ne e in intiera dipendenza dal governo, tulle le guarentigie di 
libertà saranno illusorie; fin quando il governo avrà in suo po- 
tere il mezzo più polente di corruzione, il dritto di distribuire 
impieghi o ricompense, nulla può impedirgli d'ispirare un’obbe- 
dienza cieca all’esercito, di dominare le elezioni, d'ottenere una 
costante maggioranza nelle assemblee, e perfino di dettar le sen- 
tenze nel santuario della giustizia. 

Ma se al contrario al gran giurì degli elettori della nazione, 
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• solo tribunale legittimo dell’opinione pubblica, appartenesse il 
giudicar della capacità agl’impieghi e di distribuire le ricom- 
pense a ciascuno secondo le sue opere ed a ciascun’ opera se- 
coudo il suo merito, non vi potrebbero più esser cospirazioni o 
partiti fra'cittadini, nè disegni liberticidi dal canto degli agenti 
del potere. 

Vuol ciò dire che sarà lecito al legislatore incaricato di redi- 
gere la legge costituzionale di annullar tutti i privilegi di qual- 
sivoglia natura che esistono nel paese e che in certa guisa son 
consacrati dai secoli ? 

Noi distinguiamo i privilegi di cui si trovano in possesso certe 
corporazioni o famiglie, da quello della perpetuità della corona 
che costituisce il carattere delle monarchie europee. 

In quanto a’primi, ciò che l’esperienza ha mostrato appo tutte 
le nazioni antiche c moderne è che, qualora la legge ha conce- 
duto alle classi privilegiate una giusta indennità, l’abolizione dei 
loro privilegi si è operata con soddisfazione generale, senza rea- 
zione e senza scosse. 

Circa la perpetuità della corona, sarebbe vana lusinga quella 
di ottenere che popoli fln oggi retti col sistema delle monarchie 
ereditarie, accordino il loro assentimento all’abolizione imme- 
diala di questo privilegio. 

Laonde nell’atto stesso che si rende omaggio al principio di 
sopra enunciato, che non ci ha governo veramente costituzio- 
nale, se non dove non v'è neppur l'ombra del privilegio, quello 
della perpetuità della corona debbe esser mantenuto da per tutto 
e flntanto che il legislatore sarà convinto che i costumi e le abi- 
tudini nazionali ripugnino alla monarchia elettiva. 

Adunque il primo errore delie costituzioni moderne è stato 
di non far la distinzione succennata tra’prlvilegi delle corpora- 
zioni o famiglie e quello della corona, persuasi i loro autori che 
facea lor d’uopo conservare i primi perchè eran necessitati a 
mantener il secondo 
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11 mandato del legislatore non è 
punto un potere assoluto. Ogni 
legge di privilegio fuori della 
legge comune sarebbe un atten- 
tato; ogni legge comune contra- 
ria alle condizioni del patto so- 
dale sarebbe una fellonia. 

260. D. Che cosa è il potere legislativo ? 

R. È il potere di far le leggi necessarie al bene generale dello 
stalo. 

261 . D. Qual senso si dà nel sistema costituzionale alla parola 
legge o legge dello stalo ? 

R. Quello di disposizione emanata dalle persone autorizzate 
a crear àe'dritli o de 'doveri. 

262. D. Perchè si dice creare? 

R. Per distinguere le leggi e le disposizioni legislative dalle 
sentenze giudiziarie e dalle ordinanze o decisioni amministra- 
tive, le quali non creano nè dritti nè doveri, ma si guarentiscono 
il godimento de’dritti e l'esecuzione dei doveri creati dalle leggi. 

263. D. Qual differenza vi ha tra legge e disposizione legis- 
lativa ? 

R. Spessissimo non vi si fa distinzione; ma siccome le risolu- 
zioni emanate dal potere legislativo possono essere d’un inte- 
resse al tulto generale e indeterminato, ovvero esser destinale 
a regolare una gran massa d'interessi determinati, la parola legge 
si affa al primo caso e quella di decisione legislativa al secon- 
do, sempre che potesse esservi equivoco. Così per esempio chia- 
masi legge il volo delle somme destinate allo stabilimento delle 
strade maestre, de'canali.ecc., laddove si dà il nomedi decisio- 
ni legislative a'voti perla costruzione della tale strada, del tale 
canale in particolare, ecc., purché questa sorta di decisioni non 
statuisca su dritti controversi, sia tra cittadini e cittadini, sia 
fra cittadini e lo stato; imperocché la decisione di simili contro- 
versie appartiene al potere giudiziario. 

264. D. È esatto il dire che la legge civile crea dritti e dove- 
ri? Non si ammette l’arbitrio con una tal locuzione ? 

R. No, è soltanto un'espressione metaforica generalmente ri- 
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cevuta; poiché, a parlar con proprietà, la legge non fa se non 
dichiarare da qual parie sla il drilto o il dovere. 

265. D. Che cosa ha dato occasione all'uso di questa meta- 
fora? 

li. L’esservi de* casi in cui è difficile decidere di due opinioni 
qual sia conforme alla legge del giusto: in lai casi va data in- 
tera libertà al legislatore perchè decida la quistione giusta il 
proprio convincimento. Eppcrò si osserva che per sifTatle qui- 
stioni la legislazione de’varii paesi presenta disposizioni non pur 
differenti, ma talora affatto opposte. 

Ma, si avverta bene, colesto potere discrezionale del legisla- 
tore non ha luogo che ne' casi dubbii. Laddove non si può met- 
tere in dubbio da qual lato stia il giusto, non è mica lecito al 
legislatore di statuir diversamente, cosi come non sarebbe al 
giuri di decidere in favore d’una delle due parli litiganti allor- 
ché è evidente il drillo della parte contraria. 

Il legislatore esercita, riguardo alle opinioni in discussione, 
delle funzioni analoghe a quelle del giurì chiamalo a decidere 
su’ dritti controversi fra due parli. 

266. D. A chi deve appartenere l’esercizio del potere legisla- 
tivo ? 

R. AU’assomblea de’ciltadini rappresentanti i diversi interessi 
che posson trovarsi in conflitto, secondo ciò che abbiam detto 
nel trattare della distinzione dei mandati. 

L’assemblea che regola gl'interessi comuni a due o più pro- 
vinole si chiama congresso nazionale. Quelle che regolano gl'in- 
teressi particolari d'una divisione territoriale qualunque, o gli 
interessi comuni a due o più divisioni d’un grado inferiore a 
quello di provincia, appellansi assemblee territoriati. 

267. D. Come può aver luogo questo conflitto d'interessi nel- 
l’esercizio del potere legislativo? 

R. La maggior parte degli affari di stato voglionsi riguarda- 
re a un tempo sotto tre diversi aspetti, i quali spesso presenta- 
no un conflitto che il legislatore è chiamato a comporre : impe- 
rocché tre sorte d’interessi vi si trovan quasi sempre a fronte e 
spessissimo paion contrarii, cioè : 1° gl’ interessi particolari 
del commercio ; 2® quelli di tulle le altre branche d’industria; 
3° gl'interessi generali dello stato. 

268. D Perchè dislinguonsi gl’interessi generali dello stato 
da quelli delle tre classi il cui aggregato costituisce Io stato? 

R. Ciascun sa che una tal legge, la quale, considerata rispet- 
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to ad una e forse a ciascuna delle due prime categorie d' inte- 
ressi separatamente, otterrebbe una certa maggioranza di voti 
in suo favore, può esser riguardala come svantaggiosa quando 
la si considera non già ne’ suoi effetti rispetto a ciascuno degli 
interessi anzidelti, ma sì nella somma del bene c del male che 
dee risultarne in ultima analisi per la nazione. 

Quando, discussa la legge sotto quest’ultimo aspetto, si trova 
he il bene supera il male, la pluralità de’ suffragi, che avrà 
formato questo voto, non aggiungerà una gran forza a quella 
che avesse approvata la proposizione risguardala sotto gli altri 
due aspetti. Parimenti, allorché la maggioranza in qucsl’ullima 
specie di esame si sarà pronunziata contro il progetto, dà ne- 
cessariamente un gran peso alla minoranza che pur l'aveva ri- 
gettata per riguardo alle altre due sorte d’interessi : e allora si 
intende che la legge costitutiva dee statuire sul partito da 
prendersi quando verrà a presentarsi ciascuno de’ diversi risul- 
lamenli della discussione ; vale a dire che la costituzione dello 
stato non pur dee regolare il modo della discussione sotto quei 
diversi aspetti, ma eziandio determinare come, dopo chiusa la 
discussione, si può dedurre dalla diversità dei voli emessi sotto 
que’ varii aspetti il volo della maggioranza. 

269. D. Come dcbb'esscr organizzalo il supremo potere le- 
gislativo in una monarchia ? 

R. Nelle monarchie democratiche debb’esscre esercitalo col- 
lettivamente da mandatarii formanti il congresso nazionale e 
rappresentanti le tre categorie d’interessi distinti di cui abbiam 
parlato, cioè quelli del commercio, quelli dell' industria e gli 
interessi generali dello sialo. 

Nelle monarchie aristocratiche il re dee participare col con- 
grezzo nazionale all’esercizio del potere legislativo del quale 
forma una branca indipendente. 

270. D. Perchè non dividete il congresso nazionale in due 
camere, come si fa in quasi tutti i governi rappresentativi? 

R. Perchè i motivi, che h&n dettala questa divisione ne’paesi 
ove ha luogo, non esistono nell’ordinamento sociale da noi a- 
dottato. 

In Inghilterra e in alcuni nuovi stati costituzionali del conti- 
nente vi sono delle corporazioni o delle famiglie privilegiate e 
per conseguenza un ordine d’interessi che debbe sovente tro- 
varsi in conflitto con quelli di i resto della nazione basati sulla 
legge comune Era regolare che la classe privilegiata facesse 
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rappresentare i suoi interessi al congresso nazionale da manda- 
tarii speciali ( §265): e siccome un dritto non può prevalere 
sopra un altro dritto qualora non v'è nello stalo chi sia compe- 
tente a pronunziar fra essi, è mestieri concedere a ciascuna del- 
le due branche il dritto d’opporre un velo assoluto alle decisio- 
ni prese dall'altra. 

271. D. Ma il monarca non potrebbe in simil caso dirimere 
la parità dei voti ? 

R. No ; imperocché la corona anch’essa ha de’ privilegi che 
deggiono spesso trovarsi in conflitto con q uelli delle corpora- 
zioni o famiglie suddette, talora co’ dritti del resto della nazio- 
ne, e frequentemente co’ privilegi delle une e co’ dritti dell'al- 
tra. Quindi la corona non può Ogurare al congresso che come 
terza branca del potere legislativo, godente verso ciascuna del- 
le altre due ed anche verso entrambe ad una volta del drillo 
di veto di cui esse godono reciprocamente. 

272. D. Nelle monarchie aristocratiche, nelle quali tuttavia 
non v’abbia altro privilegio che quello della perpetuità della 
corona, qual può esser il fine d’una seconda camera ? 

R. Supponendo non esservi che una sola fa miglia privilegia- 
ta, quella del monarca, ed anche la sola persona del mo- 
narca, basta che vi sia privilegio nello stato per esservi un 
principio inesauribile di conflitti tra il privilegio e il dritto co- 
mune, una lotta permanente fra i privilegiati e il resto della 
nazione. 

Se non v'ha nello stalo chi sia autorizzato a sanzionare in un 
modo indipendente, sia la decisione della corona, sia quella dei 
rappresentanti della nazione, l’una o l’altra di queste due parti 
finirà per averii disopra, e il paese fluttuerà perennemente tra 
il dispotismo e l'anarchia. Ma se ci ha un corpo deliberante in- 
termedio, il quale ora presti il suo appoggio a’ progetti del go- 
verno, ora afforzi col suo voto quelli della camera popolare, 
quanto più esso mostrerà imparzialità in questa specie d’arbi- 
tramento, tanto contribuirà a calmar gli animi che oscillassero 
fra’ due parliti. Perciò i pubblicisti usano dire esser questa se- 
conda camera ordinata a mantener l’equilibrio fra la corona e 
la nazione o la camera popolare. 

273. D. Come si può ottenere l' indipendenza di questa ca- 
mera intermedia ? 

R. Si è ricorso per questo a varii espedienti. In generale si 
consente che debba emergere da una sorgente indipendente 
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dagli elettori da cui riceve il suo mandato l’altra camera. In 
alcuni paesi si è deferito alla corona il dritto di nominare i 
membri di questa camera, s§nza però che possa destituirli. In 
altri si è conceduto agli elettori incaricati di nominare i depu- 
tali il drillo di designare i candidati fra' quali il monarca dee 
scegliere, senza aver nè egli nè gli elettori il dritto di rivoca- 
zione. Altri infine ne han rimesso la nomina ad una classe spe- 
ciale di elettori col concorso del monarca o senza di esso. 

Da per tutto si è reputato indispensabile il concedere a que- 
sta camera un velo assoluto come all'altra. 

274. D. Che s’ha egli a pensare del primo metodo ? 

R. Esso è evidentemente assurdo ; poiché questa camera si 
troverebbe non esser mandatala di nessuno : non dei monarca, 
essendoché la costituzione non l’ha creata per agire nè negli 
interessi nè secondo la volontà di costui ; non della nazione, 
posciachè gli elettori, soli delegati possibili di essa, non han 
parte veruna nella scelta de’ suoi membri. 

275! D. É forse da preferire il secondo metodo ? 

R. SI, perciocché il monarca è tenuto a scegliere fra gli eletti 
del popolo ; ma vi ha tuttavia un'infrazione al principio del 
mandato, chè, non potendo i candidati presentati al monarca 
essere tutti considerati come egualmente alti, avverrà che la 
scélta del principe cadrà spesso precisamente su quelli che gli 
elettori avrebbero scelti soltanto in ultimo luogo. 

276. D. Intanto, essendo questa camera ordinata a fare in 
certa guisa l’arbitra fra la nazione e la corona, non è ragione- 
vole che tragga la sua esistenza da questa nomina in comune ? 

R. Sarebbe senza dubbio assai conforme al principio dell’i- 
stituzione degli arbitri ; se non che questo metodo ha pure un 
vizio che gli è comune col precedente : ed è che niuna delle 
due parti mandanti può ritirare il suo mandato, condizione in- 
compatibile con la natura del mandato medesimo, il quale non 
può mai essere irrevocabile. 

277. D. Facendo dunque questa camera elettiva secondo il 
terzo metodo, non si sarà ovviato ad ogni sconcio ? 

R. Non si sarà fallo che creare un’altra ruota al tutto inutile 
alla macchina. Dappoiché un tal metodo non potrebbe aver 
luogo senonchè in una monarchia democratica o in una che 
non riconoscesse altri privilegi da quello in fuori della corona. 
Nel primo caso una camera siffatta è senza veruno scopo, stan- 
techè un solo interesse ci ha da rappresentare, quello della na- 
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zione. Nel secondo caso, mandatari parimenti della nazione, 
ella non può, qualora si elevi un conflitto, non unirsi all’altra 
camera per far trionfare la legge comune contro un privilegio 
che non è punto personalmente interessata a difendere. 

278. D. Qual ragione ha dunque potuto indurre i legislatori 
a crear due camere in paesi dove non vi son privilegi e in go- 
verni affatto democratici ? 

fi. Vi sono stati tre motivi principali. Il primo è la tendenza 
istintiva che si ha ad imitare senza darsi pensiero d'esaminare se 
vi ha luogo all’ imitazione. La Gran Brettagna ha servilo di mo- 
dello a lutti. Dei grandi scrittori avcan detto che la camera dei 
lordi avea per iscopo di mantener l’ equilibrio tra forze contra- 
rie sempre ostili c sempre a fronte. La metafora passò per dimo- 
strazione e se ne conchiuse che occorreva da per lutto una se- 
conda camera, perchè da per tutto si ha mestieri di equilibrio. 
Un po' di riflessione intanto avrebbe fatto vedere come la neces- 
sità di questa forza destinata a serbar 1’ equilibrio nel governo 
supponeva l’esistenza di due forze rivali, il privilegio e la legge 
comune , e che quindi ove non v’ era ehe la legge comune la 
lolla a cui si trattava di rimediare non poteva aver luogo. 

L’altra ragione, che ha condotto a creare una seconda camera, 
si è che il potere esecutivo era dotato dalla costituzione d’un 
certo numero di prerogative che a’pubblicisli piace non riguar- 
dar come privilegi; ma erroneamente, poiché quelle preroga- 
tive non son altro se non attribuzioni le quali giusta la giuris- 
prudenza generale del mandalo sono inseparabili le une dal po- 
tere legislativo, le altre dal potere giudiziario , le altre in fine 
dal potere elettorale, siccome mostreremo quando avremo a de- 
terminar le attribuzioni del potere esecutivo. Cotesti governi 
adunque posson esser meno aristocratici degli altri, ma indubi- 
tatamente non son punto democratici, non convenendo questo 
epiteto che a quelli ne'quali nessuno gode di privilegio di sor- 
ta, sotto qualunque nome vogliasi mascherarlo. 

Infine la terza ragione è stata che la prima camera, traendo la 
sua origine dal concorso di elettori la piupparle guidali dall’i- 
stinto di mandar al congresso de’difensori de’loro interessi spe- 
ciali, ha dovuto trovarsi composta di specialità più o rnen capaei 
e rappresentanti un numero più o men considerevole degl’in- 
teressi diversi onde la società si compone, secondo che il siste- 
ma delle elezioni era più o men razionale; ma ciò non poteva ba- 
stare al paese, Noi abbiam già detto che egli è mestieri di uo- 
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mini di grandi vedute, di menti che, prive forse delle minute 
cognizioni che possiede l’uomo speciale, abbraccino l'insieme 
degl’interessi comuni a tutte le classi, a tutte le località: di veri 
uomini di stato. 

Soprattutto poi gl’ interessi delle grandi divisioni territoriali 
ban fatto sentir il bisogno di colmar questa lacuna della legisla- 
zione. 

11 principio non poteva esser contrastato; il male è stato che 
nell’applicarlo si è ceduto a’ due altri moventi: la tendenza ad 
imitare e la mania del l'equilibrio de' poteri. 

279. D. Qual modo si sarebbe dovuto tenere per evitar questo 
doppio scoglio '! 

R. Quello di far concorrere al congresso nazionale i lumi de- 
gli uomini speciali , rappresentanti immediati delle due sorte 
d'interessi che abbracciali tulli gli altri , quelli cioè dell’ indu- 
stria e del commercio, e i lumi degli uomini di stalo , i quali 
giovandosi delle conoscenze speciali de' primi, concilierebbero 
ciò che vedute troppo ristrette all’ interesse individuo delle 
classi aver potrebbero di antinazionale con quello che potreb- 
bero suggerire vedute più larghe attinte ai principii dell’alta 
statistica. 

Per questo mezzo, che serve di base alla composizione da noi 
adottata pel congresso nazionale, crediamo aver soddisfallo a 
lutti i bisogni senza ricorrere al privilegio, vai quanto dire che, 
non avendo comincialo dal creare un privilegio per poi repri- 
merlo, non ci è stalo duopo crearne un altro che ne neutraliz- 
zasse gli effetti. 

280. D. In quali epoche dee adunarsi il congresso ? 

R. Bisogna distinguere i casi slraordinarii dal corso ordinario 
degli affari. Supponiamo il paese in principio della riforma del 
suo ordinamento sociale; esso avrà per certo un complesso di 
leggi fondamentali ed organiche, giacché noi poniam per prin- 
cipio che qualsivoglia riforma intrapresa senza un tal preliminare 
dovrà necessariamente fallire. Ma esso non potrebbe aver pcran- 
co le sue leggi rcgolamentarie. Questo lavoro, che esige il con- 
corso di tutte le conoscenze speciali, è lungo e indispensabile. 
Poi viene il lavoro de’ codici civile e penale, imperocché ogni 
paese che avrà mestieri d’uria riforma nella sua costituzione po- 
litica, ne avrà duopo altresì in queste due branche di legisla- 
zione amministrativa. 

Non è possibile adunque che il congresso nazionale inlerrom- 
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pa il corso di cosi urgenti lavori; dee restare in permanenza fin- 
ché gli abbia terminati. 

Allorché tutto il sistema costituzionale sarà in funzione , si 
comprende potervi essere degli intervalli in cui la riunione del 
congresso non sia necessaria; al congresso medesimo soltanto 
può appartenere di statuir su questo proposito secondo le esi- 
genze del servizio; senza di che non vi potrebbe essere indipen- 
denza dei poteri. 

Prima di separarsi, il congresso dee nominare un presidente, 
il quale, restando in permanenza con le sezioni del congresso, 
sarà incaricato di convocarlo sempre che il reputi necessario o 
che ne venga richiesto sia dal governo, sia dal consiglio supre- 
mo d’ispezione, siccome diremo nel trattare di queste autorità. 

281. D. Come si può conciliare queste sessioni permanenti 
cogl’ interessi privati de' deputati ? 

R. Noi abbiam visto al § 252 l’ estrema facilità onde può cia- 
scun deputato esser sostituito dal suo supplente. Pertanto nulla 
impedisce che ciascuno si assenti tutte le volte che i suoi affari 
ve l’ obbligheranno, senza incorrere in biasimo e senza che d'al- 
tra parte vi sia detrimento essenziale del pubblico servizio. 

Il presidente del congresso in oltre, e del pari il consiglio su- 
premo d’ ispezione, ban pure il dovere di chiamare alla respon- 
sabilità i deputati che, essendosi allontanati, non abbian giusti- 
ficati i motivi da cui furono astretti. 

282. D. Come si può render effettiva questa sorveglianza ? 

R. Un questore incaricato della polizia della sala farà compi- 
lare, durante la seduta, una lista dei deputati assenti per servi- 
re alla segreteria, onde si possa sapere, occorrendo, nel corso 
della seduta se siasi in numero o per la discussione o per la vo- 
tazione, ed aver un mezzo di riscontro alle note che la segrete- 
ria dee prendere dal canto suo sullo stesso oggetto, imperocché 
su queste note combinate colle liste de’ questori si redigerà ogni 
mese un rapporto destinato a servir di base alla responsabilità si 
legale come morale de’deputati relativamente alla loro esattezza. 

283. D. A chi appartiene la nomina del presidente ? 

R. Non può appartenere che al congresso, e debb’ esser rin- 
novata ogni mese al pari di quella de’ segretarii della camera. 
Egli è sottinteso che, dovendo tali elezioni farsi giusta i princi - 
pii generali d’ ogni elezione esposti nel nostro sistema, i funzio- 
narii attuali contano frai candidati e restano in carica fino a che 
seguiteranno ad ottenere un terzo de’ voti per esser mantenuti. 
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284. D. Come regolar 1* ordine secondo cui gli affari hanno 
ad esser proposti nel congresso nazionale ? 

R. Queste proposte posson muovere dal governo, da qualcu- 
no de’ membri del congresso, o da un cittadino in virtù del 
dritto di petizione (1). 

Siccome è da presumere che quelle le quali partiranno dal 
governo non solo saranno le più numerose e le più importanti, 
ma saranno altresì accompagnate da maggiori chiarimenti, que- 
ste proposizioni formeranno il fondo principale de’ lavori della 
sessione. Bisognerà dunque conoscerle con anticipazione per 
farvi entrare quanto è possibile o almeno per mettere in armo- 
nia con esse le proposizioni che muovono sia dai deputali sia 
da’ semplici cittadini. A tal uopo converrà che il presidente del 
congresso invii al governo innanzi di finir l’ anno le proposizioni 
che gli saranno state rimesse da’ deputati o indirizzate da citta- 
dini, onde distribuite fra’ diversi comitali amministrativi vi sieno 
esaminate e comparate con quelle che il governo avesse inten- 
zione di fare sopra obbietti analoghi. Dopo di che il tutto dovrà 
esser presentalo al re nel consiglio di stato, nel quale si stabili- 
rà l’ ordine con cui tutte queste proposizioni hanno ad esser 
rinviale al congresso; chè dalla presa in considerazione di tal 
mozione d'ordine deve aprirsi 1’ annua sessione. 

Il congresso, dopo aver deliberato su ciò che il governo avrà 
proposto a tal riguardo, deciderà se si debba mantener quell’or- 
dine o farvi alcuna modificazione. In ogni caso questa decisione 
regolerà il lavoro della sessione. 

(t) Allorché la proposizione deriva dal governo, il congresso non può 
astenersi dal discuterla con tutte le forme e la solennità prescritta dal re- 
golamento per tutti gli obbietti degni della più alta considerazione. Ma de- 
rivando le proposizioni sia da membri del congresso, sia da privati cittadi- 
ni, si può non prenderle in considerazione, se tale è il voto della maggio- 
ranza delle sezioni. 1 pubblicisti per sepalar questo dritto che hanno il go- 
verno o le camere nella qualità di branche del potere legislativo, di preten- 
dere che le loro proposizioni vengan sempre prese in considerazione e di- 
scusse dagli altri rami del potere medesimo, hanno adottato il vocabolo di 
iniziatica per designar questa specie di proposizioni che il ramo del potere 
legislativo a cui s’ indirigono non può astenersi dal discutere. 

Si è confuso talvolta l ’ iniziativa con l’ incoativa, la quale non è che il 
dritto di priorità in taluni paesi concesso dalla costituzione ad uno de’ tre 
rami del potere legislativo nella discussione di certe leggi, come sarebbe 
quella di finanza, la quale ne’ paesi suddetti debb' esser sempre votata pri- 
mamente nella camera elettiva : sorta di privilegio incompatibile co’ veri 
principii del sistema costituzionale. 
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Se nel corso dell' anno sopraggiungessero nuove proposizioni 
a cui si stimasse conveniente dar la priorità su quelle che fos- 
sero all’ ordine del giorno, spetta al congresso il decidere se la 
proposta debb’ esser presa immediatamente in considerazione, 
rimandata ad altro tempo, o assolutamente rigeltata. 

Un’ osservazione importante su questo articolo si è che se fra 
le proposizioni se ne trovasse taluna che esigesse l’interpreta- 
zione di qualche legge oscura, da questa dovrebbero, per gene- 
rale regola, cominciare i lavori della sessione. 

285. D. Quando si dee considerare una legge come oscura e 
bisognosa d’ interpretazione ? 

R. A noi pare che si dovrebbe stabilir come regola su tal pro- 
posito che si riguarderà come oscura qualunque legge, sul senso 
della quale due terzi almeno delle autorità comprese nei sei 
primi ordini di gerarchia non si sono accordale nelle diverse 
quistioni che avranno avuto a decidere. 

286. D. Come dee procedere il congresso nell’ interpretazio- 
ne delle leggi riconosciute ^oscure secondo questo principio ? 

R. Il congresso dee risguardar la legge come nulla: e senza 
spiegarsi sul senso nel quale è stata votata, dee decretare su ciò 
che ne forma l’ obbietlo nel modo che reputerà più conforme 
a’ pubblici interessi. 

287. D. Non si potrebbe dire che far una nuova legge non è 
interpretare P antica ? 

R. Certo si potrebbe: c però impropriamente si dice che il 
congresso legislativo interpreta, funzione che non può spettare 
se non che alle autorità incaricate di applicar la legge nei senso 
del legislatore. Queste autorità son tenute a cercar di conoscere 
con tuli’ i mezzi dell’ ermeneutica giudiziaria qual sia stato il 
pensiero del legislatore: chè, obbligate come sono a conformar- 
visi, per tal mezzo soltanto possono giusliiicare le loro decisioni. 

Ma il congresso non è tenuto a conformarsi nelle sue decisio- 
ni al pensiero degli autori della legge antica. Non è della sua 
dignità di avventurar delle congetture su ciò che si è voluto or- 
dinare pel passato; la sua missione è di ordinare ciò che biso- 
gna fare all’ avvenire. 

288. D. Come debbe esser regolala la discussione nel con- 
gresso ? 

R. Secondo ciò che abbiam detto al § 267, il congresso tro 
vasi naturalmente diviso in tre classi, ciascuna delle quali può 
esser considerata come formante una sezione speciale, vale a 
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dire la sezione del commercio, quella dell’ industria, e quella 
degl’ interessi generali o della statistica. 

Ogni volta pertanto che si tratterà d’aprir la discussione su 
qualche proposta, il presidente esaminerà se essa sia tanto sem- 
plice da potersi porre in discussione all’ istante; ma se gli parrà 
alquanto complicata, bisognerà che la faccia preliminarmente 
discutere in ognuna delle tre sezioni , ciascuna in riguardo 
agl’ interessi che è incaricata di rappresentare. 

289. D. Come debbo esser regolato il lavoro delle sezioni ? 

R. Il presidente del congresso farà distribuire in ciascuna se- 
zione tanti esemplari della proposizione per quanti sono i mem- 
bri. Il presidente della sezione fisserà il giorno in cui i deputali 
deggion rinviare la proposizione con la loro approvazione o col 
rigetto. 

Se un deputalo credesse doverla ammendare, la redigerà di 
nuovo per intero, facendovi entrare gli ammendamenti che sti- 
merà convenienti. 

Il presidente farà distribuir delle copie della proposizione am- 
mendata a ciascun de’ membri della sezione, fissando il giorno 
in cui dovrà principiare la discussione. 

290. D. Come s’ ha a determinar l’ ordine col quale questi 
varii progetti verranno ammessi alla discussione? 

R. Il presidente della sezione riconoscerà facilmente quella 
tra le proposizioni la cui adozione o il rigetto porterebbe la stes- 
sa conseguenza per le altre, c questa otterrà necessariamente la 
priorità. Nulladimeno, se taluno de’ deputali creda che l’ordine 
indicalo dal presidente non sia il più vantaggioso, presenterà le 
sue obiezioni e la sezione deciderà quello che stimi meglio con- 
veniente. 

291. D. In che modo dee stabilirsi la discussione in ciascuna 
sezione ? 

R. Si discuteranno l'uno dopo l’altro i controprogetti presen- 
tali dei pari che la proposta primitiva: indi ciascun membro farà 
alla sua opinione quelle modificazioni che reputerà necessarie, 
il che darà luogo a una seconda lettura della proposizione e dei 
controprogetti che si vorranno presentare. 

Se dopo questa seconda lettura e dopo la discussione che po- 
trà seguirla, niuno presenti alcun nuovo controprogetto, si pro- 
cederà alla votazione; ma nel caso contrario dovrà aver luogo 
una terza lettura, e sol dopo chiusa la discussione si procederà 
a votare. 
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292. D. Quale debb’ essere il modo della votazione ? 

R. Ilannosi a distinguer due casi: quello in cui non si dee vo- 
tare che sulla primitiva proposta, e quello in cui si dee votare 
sulla detta proposta in concorrenza con dei controprogetti. 

293. D. Che cosa &' ha a fare nel primo caso ? 

Jt. Un usciere porla un’ urna in giro pc’ deputali, ciascun dei 
quali vi deponc la sua scheda col suo nome portante l’ approva- 
zione. o il rigetto. Quest’ urna vien deposta sul banco; uno dei 
segretarii ne estrae e legge l’ una dopo l’ altra le schede, chia- 
mando a nome il deputato cui ciascuna appartiene. 11 chiamalo 
col levarsi conferma l’ approvazione o il rigetto, o reclama con- 
tro ogni errore commesso. Nel tempo stesso un altro segretario 
scrive i nomi proclamati nella lista d’ approvazione o in quella 
di rigetto. Indi si sommano entrambe, c l’ opinion che ottiene 
la maggioranza costituisce il voto curiale della sezione. 

294. D. Clic cosa è la maggioranza legale ? 

R. Ogni qual volta non saranno da temersi più conseguenze 
dannevoli dall’ adozione che dal rigetto in caso di errore, la 
maggioranza assoluta de’ voti è la più razionale. Ma quando l’au- 
tore della proposizione pensa che dal rigetto sia da temersi as- 
sai maggior danno che dall’adozione, quand’anche ci fosse in 
errore, dee proporre che il rigetto non abbia luogo se non con 
la maggioranza de' due terzi o perfino dei tre quarti, secondo la 
gravità de’ mali che egli teme. Tal è il principio che regola la 
maggioranza nelle condanne capitali. 

295. D. Come dee aver luogo la votazione nell’ altro caso ? 

R. Dopo aver segnala con una lettera dell’ alfabeto sì la pro- 
posta primitiva come i controprogetti presentati e sostenuti dai 
loro autori, si formerà una lista divisa in sei colonne, la prima 
delle quali indicherà e il progetto e i controprogetti mercè le 
diverse lettere con cui furono segnati, e le altre cinque colonne 
porteranno in testa le seguenti rubriche: grado superiore, gra- 
do medio, grado inferiore, inammessibili, valori totali. 

Di colali liste si distribuiranno due esemplari segnati con lo 
stesso numero a ciascun membro della commissione, affinchè 
scriva di costa al progetto ed a’ controprogetti il numero della 
sua lista nella colonna de’ superiori o de’ medii o degl' inferio- 
ri o in fine degl’ inammessibili, secondo l’ opinione eh’ ei se ne 
sarà formata. 

La sezione procederà incontanente allo spoglio di queste liste 
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votate, sommando insieme tult’ i voti che si troveranno nelle 
colonne simili delle varie liste. 

Nella lista risultante da siffatto spoglio, si considereranno i 
voti de’ superiori pel doppio de’ mcdii, e questi pel doppio de- 
gl’ inferiori. 

Moltiplicati adunque i superiori per quattro e i medii per due, 
si sommeranno i prodotti con la somma degl’ inferiori, ed indi 
si detrarranno i voli che staranno nella colonna degli inammcs- 
sibili: il residuo della sottrazione rappresenterà il grado di sti- 
ma che il progetto cui tali voli si riferiscono ha conseguito nel- 
1’ opinion generale di tutti i membri della sezione; e secondo 
questi valori saran portati sì il progetto come i controprogetti 
sopra una lista dilBnitiva da entrare in parallelo con quelle del- . 
le altre sezioni. 

296. jD.Terminata la votazione in ciascuna sezione, che rimane 
da fare ? 

tì. Ciascuna sezione nominerà un egual numero di deputati, 
i quali riuniti in una commissione centrale produrranno i pro- 
getti o controprogetti che avranno ottenuto più della metà dei 
voti nelle loro rispettive sezioni. Si stabilirà la discussione. Si 
procederà come è stato detto per ciascuna sezione, salvochè, 
giuntosi alla votazione, i voti dell' intera deputazione di ciascu- 
na sezione non conteranno che per un solo, che è quel che di- 
cesi voto curiale. 

Il presidente della commissione centrale farà pervenire al pre- 
sidente del congresso tutt’ i progetti o controprogetti discussi 
col protocollo delle discussioni, onde, fattane la distribuzione a 
tutti i membri del congresso, si stabilisca il dì in cui debba aver 
principio la discussione. 

Il congresso procederà per questi progetti come abbiam det- 
to della commissione centrale. 

297. D. Non dee per avventura la legge fissare il numero di 
deputati necessario perchè si possa aprire la discussione 7 

II. È inutile, dappoiché la legge che determina il numero to- 
tale de’ deputali che debbon comporre tanto la rappresentanza 
nazionale quanto quella di ciascuna sezione rende necessaria la 
loro presenza: primamente perchè nella qualità di mandatarii, 
lostochè hanno accettato il mandato, non è in loro balia di adem- 
piere o no ai doveri che questa qualità loro impone; dipoi per- 
chè, essendo ciascun deputato non soltanto il rappresentante 
degl’ interessi generali sia della nazione, sia della sua classe, 
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ma altresì il depositario delia fiducia di quelli che l’hanno elet- 
to o che hanno aderito alla sua elezione, tutti gl’ interessi di 
quesla parte della nazione resterebbero quasi senza rappresen- 
tanza, posciachè la fiducia negli altri deputali è solo implicita 
per parte di coloro che non li conoscono; e da ultimo perchè ci 
sarebbe contraddizione nel supporre che fosse necessaria la to- 
talità del numero fìssalo dalla legge, ma che tuttavolla il servi- 
zio potesse farsi sia con la maggioranza assoluta, sia co’tre quar- 
ti, eoe. 

298. D. Ma se avvenisse che dei deputati mancassero di re- 
carsi alle tornate del congresso, come s’avrà a provvedervi ? 

R. Noi abbiam veduto al § 252 che le liste difflnitive delle ele- 
zioni presentano disposti, secondo la somma de’voti che ciascuno 
ha ottenuti, tutti i candidati che ne avranno avuto non meno d’un 
terzo della totalità, ed abbiam fatto osservare che con quest’or- 
dine dovranno esser chiamati all’esercizio delle loro funzioni, 
quando quelli che occupano un posto più distinto nella lista ne 
sono impediti. Adunque al presidente del congresso spetta il 
far invitare colui la cui volta sarà venuta, affinchè si presenti 
nel più breve termine; e se ciò non ostante si dovesse prevedere 
che vi fosse un intervallo considerevole prima del suo arrivo, il 
presidente dovrà supplirvi chiamando a surrogarlo temporanea- 
mente quello che dopo di lui sarà più in condizione di farlo. Il 
congresso innanzi di votare dovrà decidere quesla quistione 
preliminare. 

299. D. II cittadino che, essendo stato eletto deputato, non 
possa restare al suo posto senza nuocere ai proprii interessi, non 
è egli libero di non accettare, o di dimettersi in ogni tempo dopo 
aver accettalo? 

R. Innanzi tratto l’obbligazione di residenza di cui abbiam te- 
nuto parola nel § precedente non è punto incompatibile cogl'in- 
teressi privati. Il deputato ha sempre modo di convincere i suoi 
concittadini che vi è astretto da ragioni imperiose; c la legge ha 
fatto compilar la lista dei supplenti appunto per provvedere ai 
casi d’impedimento. 

Sia se il cittadino avesse luogo di prevedere che niuno dei 
temperamenti presi dalla legge potrà conciliare i suoi privati in- 
teressi con quelli del servizio pubblico, s’egli si riconoscesse 
inabile per l’officio, non si potrebbe invero forzarlo ad accetta- 
re; se non che o il rifiuto di lui sia fondato sul convincimento o 
l’incapacità sia stala allegata solo per pretesto, la società dal 
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canlo suo non potrà ammetterlo ad esercitare verun altro officio 
ch'egli potesse desiderare e pel quale fosse richiesto un simil 
grado di capacità (§ 113). 

300. D. Sarà permesso in taluni casi al deputato d’astenersi 
dal votare? 

R. Non mai, salvo che dichiari mancargli i dati o i principii 
per poterlo fare con cognizion di causa, ovvero esservi stata in- 
frazione del regolamento sia nella discussione, sia nella vota- 
zione: tranne questi due casi, ei mancherebbe al suo dovere di 
mandatario ove abbandonasse gl’interessi della parte che a pa- 
rer suo stia dal Iato della ragione, non appoggiandola col suo 
voto: imperocché questo fatto potrebbe tornar vantaggioso all’o- 
pinione contraria. 

Egli ha potuto aver delle buone ragioni per non parlare nella 
discussione; ma, ad eccezione di quelle testé mentovate, non 
potrebbe addurne veruna per non volare. 

301 . D. Perchè vuoisi preferire la votazione per voti curiali a 
quella per voti virili seguila più generalmente? 

R. Perciocché de’voli dati per motivi differenti da individui 
appartenenti a classi diverse, i cui interessi sono non pur distinti, 
ma spesso anche opposti, sono quantità eterogenee che mal si 
potrebbero sommare insieme. 

302. D. Ma questa ragione non ha pur luogo relativamente ai 
voti curiali ? 

R. No, perchè la traduzione del voto di ciascuna classe non 
presenta rispetto a quella de’ voti di tutte le classi la stessa ete- 
rogeneità che abbiam notata pei voli virili. Di fatti il voto cu- 
riale significa che il progetto in quistione è per la maggioranza 
della classe favorevole o contrario agl’interessi di lei. Supponen- 
do dunque che de' voti curiali delle tre classi due sieno stati 
d’approvazione ed uno negativo, si potrebbe dire che il progetto 
sembra vantaggioso alle due prime classi e svantaggioso alla 
terza, dal che s’ha a conchiudere che sia vantaggioso a un mag- 
gior numero degl’interessi diversi che si tratta di conciliare. 

Ma allorché si tenta di sommare i voti virili d’individui appar- 
tenenti a diverse classi, non v’ha espressione che renda il senso 
di questa operazione. Se si trattasse di comprovare a quanti in- 
dividui riuniti nella sala è utile il progetto c a quanti è nocivo, 
niun dubbio che mercè dei voti virili s’avrebbe a diflìnir la con- 
troversia. La quistione però non è di sapere se il progetto con- 
viene o no a un maggior numero di deputati, ma se al maggior 
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numero degl’interessi diversi di cui essi sono i rappresentanti. 
Quando si tratta dell’interesse individuale, il volo dell’individuo 
è decisivo; ma quando s'ha a statuire sull'interesse d’una classe, 
noi si può valutare che dal volo della maggioranza legale dei 
rappresentanti di essa classe. Bisogna dunque cominciare dal 
conoscere il volo della maggioranza di ciascuna classe, prima di 
procedere alla somma che sola può mostrare se il progetto sod- 
disfi o no ad un maggior numero degl’interessi delle classi c 
non a quelli degl’individui che le rappresentano. 

Aflìn di rendere più aperto questo ragionamento, rappresen- 
tiamo le tre classi con le lettere A, B, C; supponiamole compo- 
ste ciascuna di trenta membri, e che la maggioranza legale es 
sendo l’assoluta, i voli affermativi c i negativi sieno stati come 
segue: 



Affermativi Negativi 

A ... 16 14 

B . . . 1» 11 

35 25 

C . . . 7 23 

42 48 



Donde si vede che un progetto giudicalo utile da una gran 
maggioranza delle due prime classi c che sarebbe provalo col 
metodo de’voti curiali, sarà rigettato col metodo dei voti virili 
per la sola ragione che la maggioranza dei rappresentanti della 
terza classe l’ha creduto nocivo a questa. 

303. D. Su di che è fondato il drillo che nelle monarchie a- 
aistocraliche si accorda alla corona, di ricusare il suo conseuso 
alle leggi votale dal congresso nazionale? 

R. Sulla legge costitutiva la quale avrà decretato il privilegio 
che distingue questa sorta di governo dalle monarchie democra- 
tiche, la perpetuità del monarca; chè, se questi non fosse fa- 
coltato a rigettar qualunque legge clic stimi contraria agl’inte- 
ressi nazionali, alla legge suprema del giusto, si troverebbe nella 
necessità o di operar contro il suo convincimento o d’abdicar la 
corona: il che sarebbe contraddittorio ai principio della perpe- 
tuità il quale non permette che l'abdicazione volontaria. 
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304. D. Non s’hanno per avventura a temer de’gravi abusi da 
una tale autorizzazione? 

R. Egli è un male inerente a qualunque privilegio. Si può 
nondimeno scemarne di mollo il pericolo, se si obbliga il mini- 
stero e i membri del consiglio di stato a motivare il rifiuto del 
monarca, e a risponderne davanti agli elettori qualora l’abbiano 
appoggiato col loro voto o che essendo di contrario avviso non 
si sieno dimessi dalle loro funzioni. 

305. D. Si può porre un termine nel quale il monarca irre- 
sponsabile debba dichiarare se concede o nega il suo assenso? 

R. Non si può su tal obbielto determinar nulla. Spetta al con- 
gresso il sollecitar la decisione ove la si faccia attendere; e nel 
caso che non l’ottenga, la costituzione deve autorizzarlo a met- 
tere il ministero in mora e farlo chiamare a rispondere innanzi 
al potere giudiziario. 

306. D. Come dee farsi nelle monarchie aristocratiche la pre- 
sentazione al re in consiglio di stato de’ progetti emanati dal 
congresso ? 

R. Dodici commessarii nominali all’uopo dal congresso sa- 
ranno incaricati di sviluppare innanzi al consiglio di stato il pro- 
getto su cui dee versar la discussione. I deputati, autori de’varii 
progetti che potessero figurare sulla lista diflìnitiva di cui ab- 
biam parlato al § 295, Taran sempre parte della commessione 
incaricata di presentar questi progetti al consiglio di stato. È 
sottinteso benvero che i commessarii del congresso non prende- 
ranno parte veruna alla votazione del consiglio. 

Pertanto, allorché sarà seguila la votazione nel congresso su 
parecchi progetti mediante la lista onde abbiam fatto menzione, 
su questa medesima lista si voterà nel consiglio di stato , salvo 
a’membri del consiglio d’aggiungere alla lista sia degli emenda- 
menti a quei progetti, sia de’progetli novelli. 

Ma in questo caso la lista, dopo essere stala votata nel con- 
siglio di stalo, tornerà al congresso perchè i nuovi progetti vi 
sieno discussi e votati in concorso co’primi. I consiglieri che gli 
avran proposti potranno svolgerli e sostenere nel congresso, ove 
il credano necessario, senza però prender parte alla votazione. 

307. D. Come han da esser presentate al congresso le propo- 
ste di legge che il governo gl’indirizza? 

R. Una commessione di sei consiglieri, ciascun de’ quali rap- 
presenti uno de'ministeri interessali, sarà incaricala di presen- 
tare, sviluppare e sostenere il progetto innanzi al congresso, do- 
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ve la discussione e la votazione seguiranno l’andamento segnato 
al § 288. 

308. D. Il pubblico dev’esser ammesso alle sedute del con- 
gresso ? 

R. Non solamente le sedute del congresso hanno ad esser 
pubbliche, ma eziandio quelle delle sezioni e della commessione 
centrale. Intanto, siccome il luogo delle sedute non permette 
mai d’ammettere più che un numero limitato di spettatori, in 
cambio d’abbandonare l’ammcssione al caso o all'intrigo, con- 
vien accordar la preferenza a’cittadini clic nella qualità d’elet- 
tori hanno più di tulli il dritto e il dovere di sorvegliare gli atti 
de’mandalarii dc’quali sono in certa guisa i mallevadori costi- 
tuiti in faccia alla nazione. 

Del rimanente la legge debb’aver provveduto a una pubblici- 
tà effettiva e indipendente dalla volontà de’privati, ordinando a 
certi funzionarsi facenti parte gli uni del consiglio di stato, gli 
altri del consiglio supremo d’ispezione, di assistere alle tornate 
del congresso, siccome diremo quando si tratterà di specificare 
i doveri di questi diversi funzionarii. 

809. D. Con questo mezzo si giunge ad ottenere una suffi- 
ciente guarentigia di pubblicità? 

R. No; giacché per la via indiretta del piccol numero di per- 
sone che avrebbero la possibilità di assistere alle tornate, non 
può la nazione esser bastevolmente informata della maniera on- 
de i suoi mandatarii adempiono a’proprii doveri. 

Sarà mestieri che il regolamento statuisca sulla redazione e 
pubblicazione regolare e immediata del protocollo, del proces- 
so verbale e degli atti d’ogni tornata. 

310. D. Che cosa chiamate il protocollo ? 

R. Il testo de’documenti ufficiali e delle decisioni prese, ac- 
compagnato d'un semplice estratto di ciò che è stato detto e 
fatto. 

311. D. Che cosa chiamate il processo-verbale ? 

R. La riproduzione testuale dei discorsi , progetti , proposi- 
zioni e mozioni della tornata. 

312. D. Che cosa chiamate gli alti? 

R. La narrazione particolareggiata di quanto è seguito du- 
rante la seduta, con rinvio al processo verbale e al protocollo 
pel testo de’discorsi e delle decisioni. 

313. D . Come è dato assicurarsi della esattezza nella riprodu- 
zione di tutto ciò che è stato detto ? 
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R. Vi ha due mezzi da adoperare simultaneamente: il primo 
è la poligrafia, metodo col quale il presidente, i segretarii egli 
stenografi otterranno contemporaneamente un certo numero di 
esemplari di tutto ciò che scrivono durante la seduta. Il numero 
di questi esemplari non dovrà mai esser minore di tre, de’quali 
uno ad uso della segreteria, uno per gli archivii delia camera, 
uno per quelli dello stato. 

Il secondo mezzo è che al finir della seduta gli stenografi uf- 
flziali della camera collazionino il loro lavoro innanzi al segre- 
tariato ed a’commessarii del consiglio supremo d’ispezione. Su 
questo lavoro i segrclarii redigeranno nel più breve tempo de- 
terminato da’regolamenti gli atti, il processo verbale e il proto- 
collo della seduta. Due esemplari destinati agli archivii suddetti 
dovranno esser contrassegnali dal segretariato eda’commissarii 
del consiglio supremo. 

3U. D. Gli stenografi dovranno essere degli uflìziali pubblici 
o deprivati che vogliano esercitar quest'industria? 

R. A tulli debb’esser permesso di prender delle note durante 
la discussione, anzi sarà conveniente di assegnar de’ posti ap- 
partati per gli stenografi privati; ma quelli di cui facciamo qui 
parola debbono esser de’Cunzionarii pubblici che godano la fi- 
ducia de’loro concittadini e faccian parte della gran cancelleria 
alla quale debbono appartenere, come appresso diremo, tutt’ i 
notai, cancellieri ed altri pubblici uffiziali incaricati della lega- 
lizzazione degli alti civili. 

315. D. Non dovrà il congresso in certi casi deliberare in se- 
duta segreto? 

R. Noi opiniamo di no: in prima perchè è abbastanza assurdo 
il riguardar come segreto un affare trottato fra più centinaia di 
persone; secondamente perchè non concepiamo che dalla più 
intera pubblicità possa risultare alcun inconveniente paragona- 
bile a quelli che porta seco il segreto allorché trattasi di affari 
di stato. 

316. D. Quali sono questi gravi inconvenienti del segreto 
quando si tratta d’affari di stato ? 

R. Che gli agenti del potere, sottraendo i loro atti per un 
tempo più o meno considerevole alla conoscenza del pubblico, 
sfuggono alla responsabilità degli alti criminosi intrapresi al- 
l’ombra del mistero. La responsabilità non è una vera guarenti- 
gia se non quando può aver luogo prima che altri abbia rica- 
vati daU'atlo reo i vantaggi che se nc impromette ; diviene un 
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controsenso allorché il reo ha potuto assicurarsi i mezzi di elu- 
derla, o si è anticipatamente ristorato di tulli i danni che a quella 
possono tener dietro. 

317. D. In quali casi incorrono nella responsabilità i membri 
del congresso nazionale ? 

R. Ci ha dei falli che non possono trar seco la responsabilità 
se non per la totalità o almeno per la maggioranza del congres- 
so, laddove in altri casi una minoranza ed anche un deputato 
individualmente può divenir responsabile. Altri infine ve ne ha 
che possono implicar responsabilità tanto per ciascun deputalo 
quanto per un numero più o men considerevole ed anche per 
la totalità della camera. Appartengono a quesl’ullima categoria 
le infrazioni a' regolamenti della camera e le offese mercè 
ingiuria verso un terzo. 

Un membro del congresso od anche un certo numero for- 
mante la minoranza può rendersi responsabile sia coll'aslenersi 
dall’ intervenire alle sedute, sia insorgendo contro le decisioni 
della maggioranza ne' casi in cui questa è autorizzata a spiega- 
re la giurisdizione volontaria della quale ciascuna corporazione 
debb’ esser investita in riguardo a’ suoi membri. 

Da ultimo la responsabilità non potrebbe colpire che il con- 
gresso in massa o la maggioranza che vi si formasse votando 
una legge , quando questa ledesse la sicurtà personale , la li- 
bertà individuale o la proprietà reale de’ cittadini, o invadesse 
le attribuzioni degli altri poteri politici dello stalo. 

318. D. Dev' egli dunque esser lecito a ciascun membro del 
congresso, ed anche a un numero di deputali formante forse 
una gran minoranza, di attaccare i principii fondamentali della 
costituzione o di sostener qualunque opinione salti loro in ca- 
po, comechè sovversiva dell’ ordine sociale ? 

R. 1 deputati non possono avere minor libertà nella manife- 
stazione delle loro opinioni di tutti gli altri cittadini, cosi come 
non possono averne di più. Importante va ad essi applicalo tut- 
to ciò che noi abbiam detto su questo proposito trattando del- 
la libertà individuale ( § 67 ). 

319. D. E perchè non è lo stesso quando tali opinioni , es- 
sendo quelle della maggioranza , son divenute leggi ? 

R. Perchè da questo momento ogni cittadino che non aves- 
se la capacità di riconoscere in essa legge un’ infrazione del 
patto sociale ed una violazione del mandalo per parte della 
maggioranza diventata faziosa , sarebbe tenuto ad osservarla. 
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Laonde quelli clie han volala la legge han commesso il rea- 
to dcll’avvclenalore, il quale non lascia d' esser reo ove la be- 
vanda non abbia prodotto 1* effetto eh’ egli sapeva o credeva 
che ne seguiterebbe. 

320. D. Come può la legge attentare alla sicurezza , alla li- 
bertà e alla proprietà de’ cittadini ? 

R. Ogni qual volta ordinerà o permetterà allo autorità esecu- 
tive o gindiziarie di agire verso la persona del cittadino diver- 
samente da quel che è stato dello ai § 69 e scg. : quando le 
autorizzerà ad incagliar l’esercizio della libertà di lui sotto i 
diversi punti di vista esposti al § 65; o se presentandosi il caso 
di porlo in istato d’arresto, la legge autorizzasse il potere ese- 
cutivo a farlo altrimenti che con le guarentigie esposte ai § 93 
e seg.; infine ogni qual volta costringerà gli abitanti a cedere 
la loro proprietà ad altre condizioni, ad altro prezzo o in per- 
muta d’ altro oggetto, moneta o valore, che non sia quello che 
egli vorrà liberamente e senza la menoma coercizione. 

321. D. Non dee dunque esser lecito al legislatore di conce- 
dere al governo la sospensione delle guarentigie mentovate ai 
§ 94 e seg., quando questo dimostri che senza tali poteri slra- 
ordinarii gli è impossibile mantener l’ordine pubblico ? 

R. Certo il governo non può andar al di là della legge ; ma 
da ciò non segue punto che possa fare tutto ciò che gli venga 
permesso od ordinalo da una legge, vale a dire da una qualun- 
que decisione degli agenti del potere legislativo. Gli agenti di 
un potere sono indipendenti da quelli degli altri poteri. Non è 
la legge del congresso che lega le mani al giudice o al governo 
per impedirli dall’ attentare alla libertà , alla scurezza e alla 
proprietà del cittadino ; non rispettan essi cotesti dritti perchè 
il congresso vieti loro di attaccarli, sibbene perchè in niun ca- 
so non ha potuto ricever mandato di lor permetterlo. 

La legge che gl’ impedisce è a loro comune cogli agenti del 
potere legislativo, imperocché è la legge della loro comune i- 
stiluzione, ed essi tutti sono stati investiti delle funzioni rispet- 
tive per mantener que’ dritti a ciascuno. L’ uno di essi non e- 
sercita comando sugli altri. Il potere legislativo non può ordi- 
nare o permettere agli altri due di agire fuori delle condizioni 
del loro mandato comune, come il potere esecutivo non può 
comandare al potere giudiziario di condannare o di assolvere 
altrimenti che secondo le condizioni di quel patto anteriore ad 
ogni legge positiva, dal quale ogni legge dello stato trae la sua 
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fona , da cui il congresso medesimo riconosce i suoi poteri. 
11 congresso ha senza dubbio un potere discrezionale; ma in qual 
caso ? Forse per deliberare se dee o no, in questa o quella con- 
giuntura, mantenere a ciascun cittadino le guarentigie essenziali 
della sua sicurezza, della sua libertà, della sua proprietà ? In 
niun modo; dappoiché solo per manlcnerlovi in ogni circostanza 
ha egli ricevuto il suo mandato. 

L’unica cosa rimessa alla sua decisione arbitrale si è la scel- 
ta de’ mezzi più acconci a mantener quelle guarentigie. Creato 
coni’ è dalla nazione pel solo fine di assicurar queste guarenti- 
gie, sarebbe assurdo il supporre che ella gli accordi a un tem- 
po il dritto di potervi esso stesso attentare. 

322. D. Su che si fonda l’uso adottato in tutt’i paesi costitu- 
zionali di sospendere le garenlie legali, sia per un tempo de- 
terminato, sia in generale in taluni casi diflinili nella legge? 

R. 11 primo di questi due usi indica che ne' paesi ove lo si 
adotta non si conosce la differenza tra l’ uomo libero e il li- 
berto. 

L’ altro uso si vede soltanto là dove gli abitanti credono di 
non essere schiavi perchè non sono che servi. 

Dovunque avrassi della libertà un’ idea più chiara che non 
possono averla de’ servi o dei liberti, si saprà che il governo e 
il congresso non istanno che pel mantenimento delle garenlie 
legali, e che per conseguenza è cosa tanto insensata il dire del 
congresso che esso può sospenderle a suo piacimento quanto 
il dire che il governo può a sua posta violarle. Essendo essi dei 
poteri indipendenti fra loro e creati per concorrere a un mede- 
simo scopo , è assurdo il sostenere che la fellonia dell’ uno 
cessi d’ esser tale tostochè l’altro, divenuto fellone esso stesso, 
gliela comanda o ve lo autorizza. 

323. D. Impertanlo, essendo la salute pubblica la legge su- 
prema, non è forza sospender quelle guarentigie tosto che i due 
poteri cui sono state affidate in deposito, riconoscono non es- 
servi che questo mezzo di salvare lo stato ? 

R. Qui, se non v’è mala fede, v’è certamente errore. 

Le leggi di quei diversi paesi che dalla schiavitù passarono 
ad uno stato che in paragone si piacciono qualificare per libe- 
ro , han conservalo una moltitudine di formalità vane ed im- 
praticabili che pur ne’ codici del dispotismo domandavansi ga- 
renlie legali, e anzi forse si erano lor date denominazioni più 
espressive. Interessali a scusarsi di non averle osservate sem- 
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pre che ciò era loro tornato utile, i magistrati e gli uomini del 
potere complicarono siffattamente cotcsle garentie legali che 
divennero tra le loro mani una spada a due tagli. 

Se ancor esistono degli avanzi di tali garentie inventate dal 
dispotismo nei paesi che aspirano alla libertà , intendiamo 
bene che debbono solo esser d'impaccio ad uq governo costi- 
tuzionale, massime ne’ tempi di turbolenze. Ma non intcndiam 
punto perchè, riconoscendone l’inconvenienza , non si sia sol- 
leciti di abolirle. Non di queste garentie adunque facciam noi 
parola, le quali da lungo tempo dovrebbero non più esistere : 
create da una legge, possono essere da un'altra legge non solo 
sospese, ma abolite. 

Le garentie che noi diciamo essere al di sopra delle leggi e 
fuori del potere tanto del governo quanto del congresso , son 
quelle che abbiam chiamate condizioni essenziali delia sicur- 
tà, della libertà e della proprietà: queste posson esser mante- 
nute ed osservate in ogni tempo, in mezzo alle più violente a- 
gitazioni del pari che ne’ momenti della maggior tranquillità. 
Pretendere che degli argini costruiti per contenere Io straripa- 
mento delle acque debbano esser demoliti appunto allorché lo 
ingrossare de’ fiumi e la impetuosità dei torrenti diventan più 
minacciosi, è una delle stravaganze che solo al delirio si pos- 
sono attribuire. 

324. D. Quali sono i principii secondo i quali dovranno i giu- 
dici valutar la gravezza delle infrazioni al regolamento ? 

R. Il regolamento del congresso debb’cssere una legge del- 
lo stato c conseguentemente a ciascuno de’ suoi articoli dee 
corrispondere nel codice penale una pena proporzionata alla 
gravità delle infrazioni : secondo queste disposizioni avranno i 
giudici a regolarsi. In quanto al principio da adottare per ista- 
bilir le pene nel titolo rispettivo del codice penale. , converrà 
distinguere se l’ infrazione cada principalmente sur una legge 
in fuori del regolamento o sia solo una semplice infrazione di 
esso regolamento. Nel primo caso l’ infrazione non è che una 
circostanza aggravante; nel secondo la criminosità sarà gradua- 
ta giusta l’imporlanza della disposizione violala ; e pertanto si 
riguarderanno come semplici contravvenzioni gli atti che sol- 
tanto impediranno o incepperanno la discussione o la votazione; 
saran qualificati delitti tutti quelli che permetteranno di dubi- 
tare se v'è stata discussione effettiva c libera e votazione legale 
e completa. 
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Allorché la discussione sarà stata interrotta sia con rumori , 
sia con altri procedimenti i quali abbian rendulo impossibile a 
tutti o alla maggior parte de’ deputali di seguirla ovvero di 
prendervi parte, le persone che ne saranno state causa vcrran 
punite come colpevoli di reato più o men grave secondo i casi. 
Il presidente e i segretarii saranno considerati come complici 
semprechè le persone le quali turbavan l’ordine delle discus- 
sioni abbian ricusato di sottomettersi all’ intimazione e quei 
funzionarii non abbiano levata la seduta. Essi dovranno esser 
puniti come autori principali del misfatto ogni qual volta ab- 
bian proclamate e contrassegnate come debitamente discusse 
e votate le decisioni prese in modo contrario ai regolamenti. 
Vi sarà semplice delitto quando queste irregolarità degli atti , 
processo verbale o protocollo, non facciano che render dubbio 
il senso delle decisioni del congresso o la natura sia dei fatti 
sia de’ discorsi che v’ abbiano avuto luogo. 

325. D. Che s’ ha a fare se i membri del congresso ovvero 
l'uditorio turbino l ordine della discussione o con rumori o in 
altra guisa ? 

R. Il presidente dee sonar fino a tre volte il campanello ri- 
chiamando all’ordine, e se questo non si ristabilisce, dee levar 
la seduta, ritirandosi co’ segretarii, i quali diverrebbero special- 
mente responsabili, se, trasandando il presidente di adempiere 
a coteste formalità, non si ritirassero da sé medesimi. 

326. D. Come vuoisi procedere per accordar la parola a' de- 
putati che vorran parlare sulle quistioni poste all'ordine del 
giorno o fare alcun’altra comunicazione alla camera ? 

R. Il deputato domanderà la parola per iscritto al presidente 
prima della tornata, o farà lo stesso durante la tornata per mez- 
zo dell’usciere della sua sezione. Il presidente farà immediata- 
mente iscriver la domanda e chiamerà per ordine i deputati 
iscritti. 

327. D. Se il presidente ricusasse di far iscrivere le domande 
o si permettesse di alterarne l’ordine, che dee fare il deputato 
leso ?- 

R. Dee reclamar contro tale abuso di potere, e se gli fosse 
negala giuslizia, deve abbandonare il suo poslo, e recandosi al 
banco de’ commessarii del consiglio supremo d’ ispezione, dee 
domandare che il congresso in virtù della sua giurisdizione vo- 
lontaria decida fra lui e il presidente, il quale dal canto suo, 
cedendo il posto al vicepresidente, andrà a sedersi al banco dei 
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commessarii del consiglio di stalo. Noi abbiam già detto che si 
può appellare dalia decisione del congresso al tribunale supre- 
mo di giustizia. 

328. D. I deputati debbono ascendere alla tribuna o sarà loro 
dato di parlar dal posto ? 

R. La scelta dev'essernc libera ad essi, dovendo ciascuno cal- 
colare qual de’ due melodi sia più atto per farsi meglio sentire 
daU’assemblea, purché questa non vi faccia opposizione. 

329. D. Sarà loro permesso di legger discorsi scritti ? 

R. Anche su tal riguardo dcbb’esser loro lasciata piena libertà; 
imperocché niuno ignora non esser dato a tutti d’improvvisare 
un discorso; parecchie quistioni voler esser trattate per iscritto; 
e fino i più abili oratori esser restii ad affidarsi all' eventualità 
d’un’improvvisazione su quistioni nelle quali sola guarentigia di 
buon successo è la sequela delle idee ed una rigorosa deduzione 
dai principii. 

330. D. Come dee farsi la promulgazione delle leggi ? 

R. Tre esemplari debbono esser contrassegnati dal presidente 
e dai segretarii del congresso, non che dal re e dai ministri di 
stato, per esser depositati uno negli archivii del congresso, uno 
in quelli dello stato, e un terzo in quelli della segreteria di sta- 
to, il cui capo spedirà un esemplare stampalo e contrassegnato 
da lui per ciascuno de’ ministeri di stato, del pari che pe’ gover- 
natori delle divisioni territoriali, oltre al numero che ne occor- 
rerà perchè ciascuno de’ detti funzionarii ne invii parimente 
contrassegnati da lui a’ suoi subalterni immediati, e cosi via di- 
cendo. 

331. D. In qual tempo preciso deve una legge reputarsi diflì- 
nilivamente pubblicata ne’ singoli luoghi ? 

R. Quando vi sarà stata comunicata a coloro cui obbliga: 
mercè le spedizione d'un esemplare per gl' impiegali pubblici , 
e per la generalità degli abitanti mediante l'aiBssione ne’ siti di 
uso e l’esposizione in vendita. 
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DIALOGO IX. 



DEL POTERE GIUDIZIARIO. 



Il potere giudiziario non pnò esser 
esercitato che da’ giurati investiti 
della fiducia delle parti e di quel- 
la della nazione. 



332. D. Qual è Pobbielto del potere giudiziario ? 

R. E di decider qualunque causa civile o criminale per l’inler- 
mezzo di tribunali rivestili di giurisdizione contenziosa o volon- 
taria e il cui ordinamento debb’esser regolato dalla legge. 

333. D. Che cos’è una causa civile ? 

R. È quella in cui l’attore si dice offeso o minacciato dal reo 
convenuto in qualche dritto che costui gli contende. 

334. D. Che cosa è una causa criminale ? 

R. È quella in cui l’attore si dice offeso o minaccialo dal con- 
venuto in qualche dritto che costui non gli contende punto, ver- 
tendo la quistione soltanto sulla realità o sulla quantità dei 
danni e sull’intenzione colpevole del convenuto. 

335. D. Quando può dirsi che il convenuto abbia avuta un'in- 
tenzione colpevole ? 

R. Sempre che avrà commessa un’azione conoscendo le dan- 
nose conseguenze che naturalmente doveano risultarne, sia pei 
legittimi interessi de’ privati, sia per la pubblica sicurezza. 

33t>. D. In che consiste l’attentato alla sicurezza pubblica ? 

R. In prima nelle turbolenze che l’azione commessa dall’im- 
putato ha dovuto cagionare ; poscia nel giusto timore che debbe 
aversi tanto delle recidive del reo medesimo, quanto de’reati 
che altri, dal suo esempio trascinati, saran condotti a commet- 
tere nell’avvenire. 'La quale apprensione sarà l amo più forte, 
quanto l’azione autorizzerà a presumere maggior malvagità in 
colui che l’ha commessa. Secondo il grado di questa malvagità 
si ha appunto costume di distinguere le diverse infrazioni della 
legge con le denominazioni di contravvenzioni, delitti e misfat- 
ti, delle quali spiegheremo il valore allorché tralterassi della 
teorica della penalità. 

337. D. Che cosa s’intende per giurisdizione contenziosa ? 

R. È la competenza per decidere difflnilivamente se la specie 
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in quistione sia o non sia compresa nella legge allegata dall’at- 
tore contro il convenuto o in quella che il secondo oppone alle 
pretensioni del primo. 

338. D. Che vuol dire giurisdizione volontaria ? 

R. È la competenza per esercitare le stesse funzioni di cui 
testé abbiam favellalo, ma non diflìnilivamenlc, essendo ciascu- 
na delle parli libera d’acchetarsi a tali decisioni o di farne ap- 
pello. 

339. D. Come si dee regolar la composizione dei tribunali di 
giustizia ? 

R. Debbono tulli comporsi di due classi di funzionar», cioè : 
i giudici e gli uffizioli del tribunale. I giudici sono i giurali o 
arbitri componenti il giurì ; gli uflìziali del tribunale sono il 
presidente , il cancelliere c l'assessore. 

Oltre questi agenti del potere giudiziario, dehb’esservi presso 
ogni tribunale in prima un procuratore e un soilecilatore, uffi- 
zioli del ministero pubblico ed agenti del potere esecutivo; se- 
condamente degli avvocali, de patrocinatori e degli interpreti, 
secondo le convenienze delle parti. 

340. D. Perchè si dà alla seconda classe di funzionarii il no- 
me d'uffiziali del tribunale ? 

Jl. Per evitare che si commetta l'error volgare di computare il 
presidente e l’assessore nel numero de' giudici; dappoiché i 
membri del giurì sono i soli cui possa appartener questa quali- 
ficazione, siccome mostreremo nell'csporre le attribuzioni di 
questi diversi funzionarii. 

341. D. E perchè si dà a tutti loro il nome di agenti del po- 
tere giudiziario ? 

R. Parimenti per antivenire un altro error volgare, di contare 
i membri del ministero pubblico nel numero degli agenti del 
potere giudiziario. 

342. D. Che cosa è un giuralo od arbitro ? 

R. È la persona rivestita dall’elezione nazionale d’un mandalo 
generale, e dalla fiducia delle parli d’un mandato speciale, per 
conciliare e terminare mercè un giudizio di equità le controver- 
sie insorte fra esse parti. 

343. D. Perchè si dà il nome di giudizio di equità alle deci- 
sioni de’ giurati ? 

R. Per distinguerle dagli arresti delle corti di giustizia dei 
governi assoluti o pseudo-costituzionali, alle quali si dà il nome 
di tribunali di stretto dritto. 
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344. D. Perchè di stretto drillo ? 

R. Queste corti di giustizia essendo composte di uomini scel- 
ti dal governo, cui la legge autorizza a destituirli o almeno con- 
cedere o ricusar loro le promozioni secondo creda conveniente, 
debbono ispirar diffidenza alle parti, massime quando nella lite 
sono interessati uomini potenti. L’ esperienza avendo conferma- 
to queste giuste apprensioni del pubblico, si è creduto non po- 
ter mettere altro limile agli abusi di potere che questi giudici 
si permetteano, che quello di prescriver loro non solo le pruo- 
ve che deggiono ammettere e quelle che han da rigettare , ma 
altresì qual grado di forza conceder debbano a siffatte pruovc, 
senza verun riguardo all’ opinione che aver potranno sul valore 
reale di quelle. Cosi in certe cause questi giudici non posson 
ammettere altre pruove che la deposizione de’ testimoni, quan- 
do pur fossero convinti della loro poca credibilità, a meno che 
non possano redarguirli di falso : ma documenti in appoggio , 
fossero anche i più convincenti, la confessione dell’ imputato , 
fosse anche improntata della più evidente veracità , il giudice 
dee riguardarli come nulli. In altri casi la legge prescrive di 
rigettare la deposizione di qualsiasi testimonio e di non ammet- 
tere che documenti giustificativi Se una delle parli non può 
presentare che quattro testimoni i più veridici agli occhi dei 
giudici , laddove il suo avversario ne presenta cinque di fede 
dubbia, anzi molto sospetta nell’opinion generale della corte, il 
secondo dovrà guadagnar la causa, dappoiché la legge non per- 
mette ai giudici di tener per vero se non ciò che sarà appog- 
giato dalla deposizione di cinque testimoni. 

Cosi P errore di erigere a giudici le creature del potere ha 
condotto all’ assurdo di costringerli a sancir come vero ciò che 
l’ intimo convincimento impone loro di dichiarar falso. 

343. D. In che differisce il giudizio di equità da quelli di 
stretto dritto ? 

R. In questo , che il giurato attinge i motivi della sua deci- 
sione dovunque trova pruove dell’ esistenza o della non esi- 
stenza del fatto, della colpabilità o della non colpabilità delle 
parti, circostanze attenuanti o aggravanti del reato, e general- 
mente dritti e doveri inerenti alla causa sottoposta al tribu- 
nale (1). 

(I) Servendosi della voce equità per qualificare il giudizio del giurì, si 
fa comprendere che colai giudizio modifica il rigore delle leggi. Cqi po- 
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346. D. Perchè è egli necessario per la legittimità del giudi- 
ce il mandato generale della nazione ? 

, R. Perchè gl’interessi delle parti contendenti, nonché la de- 
cisione profferita da’ giudici, esercitano di necessità un’influen- 
za sugl’interessi generali della nazione. Sicché , lasciando pu- 
re alle parti la libertà di scegliere per giudici le persone che 
stimeranno degne della loro fiducia, la legge dee lor prescri- 
vere che le scelgano fra quelle che godano eziandio la lìducia 
della nazione. 

347. D. Come vien loro conferito cotesto mandato generale 
della nazione ? 

R. Mediante le elezioni nazionali, come abbiam veduto a’ pa- 
ragrafi 228 e 229. 

348. D. Come conferiscono le parli il loro mandato speciale 
a’ giurati ? 

R. Mediante una nomina espressa dal canto loro o per via di 
sorteggio , come diremo allorché si tratterà della formazione 
de’ giurì. 

349. D. Che cosa è il giurì ? 

R. Si è dato questo nome all’ assemblea de' giurali. Disun- 



irebbe però indurre in errore ; dappoiché, tutto all’opposto, il giurì è te- 
nuto a pronunziare esattamente giusta le disposizioni della legge civile o 
penale applicabile alla specie. 

U equità che distingue questa forma di giudizio consiste nel non essere 
il giurì tenuto a conformarsi alla legge della procedura, che impone e' giu- 
dici di stretto dritto il dovere rigoroso di non ammettere altre pruove che 
quelle nella legge stessa determinate. Il giurì non solo trae il convinci- 
mento da ogni maniera di pruove di cui venga in cognizione, ma ad esso 
inoltre appartiene il valutare i gradi di forza delle pruove medesime. 

Il giudizio per giurati è il più consono, o meglio è il solo consono alla 
ragione. É la forma di giudizio che s’incontra la prima appo le nazioni me- 
no incivilite, ed è quella che segna i maggiori progressi della civiltà so- 
ciale. Come e perché le si son sostituiti nel tempo intermedio i giudiziì di 
stretto diritto ? Perchè la legge avendo conceduto ad uomini eletti dal po- 
tere il monopolio del giudicare, ne ha temuto l’abuso, onde poi si è pensato 
contrabbilanciare un eccesso irrazionale di fiducia con un’infinità di restri- 
zioni assurde; c, dopo aver ordinato al giudice di decidere secondo il suo 
convincimento, la legge gli ha ordinato di dover decidere soltanto sopra 
pruove che nulla provano agli occhi suoi. 

I legislatori pertanto finiscono col lasciare alla coscienza del giudice la 
valutazione della forza delle pruove, il che torna al medesimo che inve- 
stirlo della qualità di giurato. 
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guonsi d’ ordinario i giurì in civili c criminali. Ma questa di- 
stinzione non ha veruna utilità nel nostro ordinamento giudi- 
ziario. Le sole distinzioni che qui accade rilevare sono quella 
che risulta dall’ estensione più o men considerevole della giu- 
risdizione di ciascun tribunale, e quella proveniente dalla na- 
tura delle cause da decidere. Secondo quesl’ullima considera- 
zione dividonsi i giurì in generali e speciali. 

350. D. Quali son le cause di competenza de’ giurì generali ? 

R. Tutte quelle la cui decisione non esige veruna sorta di 

cognizioni speciali, bastando la probità e la sana ragione per 
poter pronunziare sull’esistenza o, come pur si dice, sulla ve- 
rità giurìdica del fallo, nonché sulle intenzioni del suo auto- 
re. Tal sarebbe, ad esempio, il caso in cui il giurì avesse a de- 
cidere se un omicidio abbia avuto o no luogo, se sia stato com- 
messo con rea intenzione, e qual sia il grado d’imputabilità 
che pesa su colui che n’è l’autore 

351. D. Quali cause sono della competenza de’ giurì speciali ? 

R. Tutte quelle che esigono nc’giudici cognizioni speciali in 

una tale o tal altra professione, per esempio di giurisprudenza, 
di medicina, d’arte militare, d’agricoltura, di commercio, ecc., 
ecc. In casi siffatti è chiaro dover i giudici esser presi nelle re- 
lative professioni. 

352. D. Che cosa è la verità giurìdica su cui il giuri è chia- 
mato a giudicare ? 

R. È la verità delle pruove che l’ attore e il convenuto avran 
prodotte in sostegno delle loro asserzioni di fallo. 

353. D. Perchè si dice esser il giurì chiamalo a pronunziare 
sulla verità giuridica e non semplicemente sulla verità del 
fatto ? 

R. Perchè il giudice, dovendo tenersi imparziale fra le parti, 
non dee mica prestar maggiore appoggio all’ una che all’altra: 
dee dunque limitarsi a pronunziare sul valore delle pruove pro- 
dotte da ciascuna, senza cercar di completare i mezzi di prove 
prodotti dall' accusa o dalla difesa ; imperocché qualunque co- 
sa facesse in uno di questi due sensi , sarebbe un favorir l’una 
parte in detrimento dell’ altra. Egli dee pronunziare secondo 
ciò che sa, in qualsivoglia modo sia pervenuto a saperlo. Ma 
escirebbe dal suo uffizio di giudice ove assumesse di convincer 
di falso 1’ una delle due parli con mezzi diversi da quelli che 
esse si avranno reciprocamente opposti. 

354. D. Ma non si è detto a’ paragrafi 344 e 345, il giudizio 



Digìtized by Google 



119 

per giurì differire da quello di stretto dritto in quanto che nel 
secondo si giudica su ciò che sarà stato allegato c provalo, lad- 
dove il giurato pronunzia secondo il proprio convincimento, da 
qualunque parte gli vengan le pruove che gliel ispirano? 

R. Sì certo : ma ciò imporla soltanto che nello stretto drillo 
s'ingiunge a'giudici di no» riguardar come pruove se non quel- 
le allegate dalle parli e ammesse dalla legge, benché essi pos- 
sano averne altre raccolte stragiudizialmentc; mentre che nel 
giudizio per giurì ogni giudice dee pronunziare non pur su 
quello che le parti avranno allegato , ma altresì su tutto ciò che 
possa aver attinto altronde. Tal sarebbe il caso del giudice il 
quale, essendo stato testimone d’ un assassinio , dovesse pro- 
nunziare sulle pruove prodotte dall’ attore contro un imputato 
ch’egli riconoscesse non esser l’ assassino , ma che lutti al co- 
spetto delie pruove allegate e sull'insufficienza delle sue rispo- 
ste non esiterebbero punto a condannare. Il giudice secondo lo 
stretto dritto non potrebbe per la natura di questo giudizio 
astenersi dal condannarlo, laddove, secondo l’ istituzione del 
giurì, il giurato che sa il contrario di ciò clic risulta dalle pruo- 
ve è facoltato a pronunziare a norma del suo convincimento , 
anzi non gli è permesso di fare allrimente. 

Ma si ponga ben mente , altro essere il pronunziare sulle 
pruove allegate, altro il cercar di acquistarne altre, all’ infuori 
di quelle che senza alcuna operazione per parte del giudice 
possono essergli giunte a cognizione. 

335. D. Ma pure, allorché il giudice crede vedere che le al- 
legazioni d’ una parte paiono aver forza sol perchè i fatti son 
troncati, non debb'egli cercar che sia colmala questa lacuna ? 

R. Ciò non è il cercar di aggiungere nuovi fatti a quelli pro- 
dotti dalle parti; sibbene è un rischiarare o meglio un voler co- 
gliere quei fatti stessi sotto il loro aspetto. Fintanto che i giu- 
dici resteranno entro tali limili, non avran fatto che il loro do- 
vere; ma se, dopo aver ben compreso tutto il valore delle pruo- 
ve prodotte, lasciandosi andare a un falso zelo contro il delitto 
o ad una pietà non men falsa verso l’ accusato, tentassero sco- 
prir nuovi fatti a carico o a discarico di lui , lascercbbero così 
l’uffizio di giudici del quale unicamente erano investiti e torreb- 
bcro quello del ministero pubblico; uffizio che non solo non era 
stalo ad essi conferito, ma che essendo quello di parte in no- 
me della nazione, è incompatibile con le alle funzioni del giu- 
dice. 
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356. D. Che cosa è il ministero pubblico ? 

R. È l’uffizio esercitato da un agente del potere esecutivo , 
che potrebbe chiamarsi procuratore della giustizia ( 1 ), eie 
cui funzioni sono di vegliare all’osservanza delle leggi e di sol- 
lecitare la punizione dei delitti presso le autorità tanto esecu- 
tive quanto giudiziarie. -, 

357. D. Su qual principio dee il ministero pubblico regola- 
re la sua condotta ? 

R. Ne’ governi aristocratici o a privilegio , il pubblico mini- 
stero, agente del governo, si considera come incaricato special- 
mente di proteggere quelle che quivi chiamano le prerogative, 
sia della corona, sia della nazione; dappoiché in quest’ ultimo 
caso non si osa confessare esser quelle non altro che privilegi 
del governo o di certe classi e di certe famiglie. 

Ma nei governi donde è sbandito ogni privilegio, e di cosif- 
fatti è qui parola, il ministero pubblico non dee riguardare il 
suo committente, la nazione, che come una parte la quale goda 
di tult’i diritti c sia soggetta a tult'i doveri del semplice citta- 
dino nè più nè meno; allo stesso modo dee proteggere ogn’indi- 
viduo i cui dritti venissero lesi sia dal suo avversario, sia dalle 
autorità costituite, tutte le volte che ne è richiesto, ovvero che 
riconosce essere l’ intervento del suo ministero indispensabile 
perchè si faccia giustizia a chi spetta. 

358. D. Quando dee il procuratore della giustizia agir di uf- 
ficio ? 

R. Sempre che saprà, sia dalla voce pubblica, sia da private 
denunziazioni, sia in seguito d’indagini, che gli interessi pub- 
blici o nel civile o nel criminale sieno stali lesi. 

(!) Viene chiamato ordinariamente il procuratore generale, o il procura- 
tore del reo della corona. Tutte queste denominazioni sono erronee. Esse 
derivano da un’espressione più generale e conseguentemente più falsa an- 
cora, adottata ne’ paesi in cui quelle han corso, cioè che ogni giustizia si 
amministra in nome del re ; proposizione assurda anche nelle monarchie 
assolute, in cui dal re tengono i giudici l’investitura, o in cui il re è facol- 
tato a destituirli secondo il piacer suo; imperocché per assoluta che fosse 
la forma del governo , il giudice sarebbe sempre considerato come manca- 
tore al suo dovere, qualora giudicasse secondo le istruzioni del re e non se- 
condo il buon dritto delle parti. Per agire in nome di qualcuno non basta 
che si tengan da lui i poteri; bisogna che sia d’uopo esercitare nel suo in- 
teresse le funzioni di cui si è rivestito. Il procuratore del minore, benché 
tenga i suoi poteri immediatamente dal tutore di costui, pur non agisce in 
nome del tutore, sibbene, al pari del tutore medesimo, in nome del pupiUo . 
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359. D. Come dee contenersi il procuratore della giustizia 
per perseguire i rei, sia di ufficio, sia a richiesta delle parti in- 
teressate ? 

R. S’egli ha acquistalo per qualunque via lecita delle pruove 
sufficienti del reato giunto a sua conoscenza, deve incontanen- 
te deferirlo alle autorità competenti. 

Ma se gli mancassero indizii per potersi assicurare dell’ esi- 
stenza e della natura del reato come per poterne scovrirgli au- 
tori, dee indirizzarsi alle autorità amministrative dalia legge in- 
caricate di aprir un’istruzione, di procedere ad esami, di far ac- 
cessi sopra luogo , affinchè gli procurino tulle le informazioni 
di cui crederà aver mestieri (1). Intanto , se delle parli interes- 
sate movessero opposizione alle decisioni prese dalle autorità 
suddette, potrà il procuratore della giustizia far giudicare tale 
opposizione innanzi al potere giudiziario, o riserbarne la discus- 
sione pel momento in cui si tratterà la causa principale, ad ap- 
poggio della quale ei si propone di farne uso ; salvo a quelle 
parti interessate il dritto di domandarne presso i tribunali com- 
petenti l’evizione preliminare, se credano avervi dritto. 

360. D. Qual differenza vi ha tra gli atti passali semplicemen- 
te innanzi alle autorità amministrative e quelli discussi davanti 
al potere giudiziario ? 

R. Questa: che i primi, siccome abbiam veduto, posson esser 
combattuti dalle parti quando sarà trattato 1' affare principale 
innanzi al tribunale presso cui è stalo portato; laddove, se vi è 
già stata decisione giudiziaria che abbia acquistala forza di giu- 
dicato, la parte non sarà più ammessa ad elevar dubbii sulla va- 
lidità della pruova contro di lei allegata. Al giurì intanto ed a 
ciascun de’ suoi membri è lecito dare alla decisione del tribu- 
nale quel valore che lor parrà meritare; giacché se la stimeran- 
no ingiusta o equivoca, non dovranno di certo prenderla a base 
della loro propria decisione. 

(1) L’uso generalmente ricevuto si è d’incaricare delle autorità giudizia- 
rie delle indagini, e si suole anzi designarle col nome di giudici d’istruzio- 
ne. Ma cotesta denominazione 6 impropria tanto quanto l'nso in sè stesso è 
incostituzionale. E di vero l’una delle due; in questa sorta di procedura vi 
sono o no controversie da risolvere? se ve ne ha, son tante cause prelimi- 
nari di competenza del potere giudiziario; se poi non si tratta che di in- 
vestigare e certificare de’ fatti, non ci ha nulla in ciò che somigli ad una 
causa giudiziaria, e quindi facendo agir de’ membri del potere giudiziario 
come agenti del governo, si viola il primo de’tre priucipii essenziali del si- 
stema rappresentativo, la distinzione de’poteri. 
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361. D. Quali sono le funzioni del presidente del tribunale ? 

R. Quelle comuni a tult’i presidenti, cioè di dirigere i lavori 

e mantener la polizia delle sedute, nonché di far avvertire le 
persone che debbono intervenirvi. 

362. D. Quali sono le funzioni dell’assessore ? 

R. L’assessore, che dev' esser sempre un uomo di legge, è 
incaricato di fare il riepilogo di tutto quanto sarà stato detto 
dalle parti, conchiudendo con la sua opinione sul verostatodel- 
la questione, c indicando le disposizioni della legge sulla specie. 

363. D. Quali sono le funzioni del cancelliere ? 

R. Redigere 1* alto verbale della seduta e verificare o certifi- 
care tutto ciò che sarà riferito in quello o che si troverà com- 
preso nel processo la cui custodia debbe essere a lui affidata. 

36i. D. Quali son le funzioni de’ due agenti del potere ese- 
cutivo aggiunti al tribunale, siccome è detto al § 339 ? 

R. Abbiam già accennate al § 336 quelle del procuratore del- 
la giustizia. Quelle poi del sollecitatore si riducono a porre in 
esecuzione le decisioni del potere giudiziario. 

363. D. Quali sono le funzioni dell’interprete ? 

R. Allorché avviene che una delle parti o taluno dei testimo- 
ni non sappia esprimersi nella lingua del paese, dev’ essergli 
permesso di farsi assistere da un interprete di sua scelta, salvo- 
chè preferisca di lasciar al presidente la cura di assegnarglie- 
ne uno. 

Tutto ciò che l’interprete avrà da recare nella lingua del pae- 
se, deve essergli rimesso per iscritto dalla parte o dal testimo- 
ne, o da essi dettato a una terza persona. 

Le parti potranno far verificare l’esattezza della traduzione; e 
dal canto loro il tribunale e il procuratore della giustizia la fa- 
ranno esaminare sempre che il crederanno necessario. 

Ciò che abbiam detto rispetto alle parti ed a’ testimoni deve 
applicarsi eziandio a’ documenti giustificativi che sieno scritti 
in lingua straniera. 

366. D. Quali sono le funzioni de’ patrocinatori ? 

R. Fare tulli gli atti necessarii nell'interesse delle parli, indi- 
cando loro ciò che le leggi avranno prescritto per rapporto alla 
procedura. Questi agenti saran responsabili di tutto ciò che a- 
vranno indebitamente consiglialo a’ioro clienti, nonché di quel- 
lo che avran trasandato di consigliar loro, semprechè ne risulti 
danno o per le parti stesse o pel terzo. Se il patrocinatore, non 
essendo uom di legge, ha agito secondo l’avviso di qualcuno 
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che appartenga a tal classe e che offra la guarentigia del suo 
grado, la responsabilità ricadrà tutta su costui o in difetto sulle 
persone che ne hanno garcnlila la capacità. 

367. D. Quali sono le funzioni degli avvocati? 

R. Prender la difesa delle parti ogni qual volta ne verranno 
richieste da quelle o all’ uopo nominali dal presidente del tri- 
bunale. 

368. D. Sarà tenuto l'avvocato ad incaricarsi di tutte le cause 
per le quali sarà richiesto dalle parti o nominato dal presidente? 

R. Sì, salvo se adduca giuste ragioni di scusa o dichiari per 
iscritto ovvero nel processo verbale che convinto dell’ingiusli- 
zia della causa di cui si vuole incaricarlo , non può intrapren- 
derne la difesa; tanto più che l'avvocato deve incorrere in rigo- 
rosissima responsabilità, se si può provargli d’ aver allegato in 
prò d’una parte e a detrimento dell'altra fatti di cui polea co- 
noscere la falsità o principii di dritto positivo contrarii alla leg- 
ge del paese, o d’avere scientemente violale le leggi che rego- 
lano la procedura. 

369. D. Quali sono i principali atti della procedura giudi- 
ziaria? 

R. Quattro: la citazione, la conciliazione, la discussione e la 
decisione finale. 

370. D. Che cosa è la citazione ? 

R. É l’atto con cui si chiamano a comparire in giudizio le 
persone che debbon prender parte alla procedura, sia in qualità 
di parti interessale, sia come testimoni. Quest’atto deve indi- 
care il tribunale, il giorno e l'ora, e l’affare, onde le persone 
citate possano prepararsi per soddisfare alle interrogazioni che 
saran loro fatte. 

371. D. Come dee farsi la citazione? 

R. Mediante un alto compilato dal cancelliere del tribunale e 
soltoscritlo dal presidente, il quale lo farà indirizzare al solleci- 
tatore addetto al tribunale perchè lo faccia eseguire. 

372. D. Qual dcbb’cssere il corso della procedura dopo la ci- 
tazione ? 

R. Se il convenuto non comparisce sia in persona sia facen- 
dosi rappresentare da un procuratore, il presidente, qualunque 
sia la natura della causa, civile o criminale , dee nominare al- 
cuno che lo rappresenti durante la discussione.finchè egli com- 
parisca o si faccia rappresentare, o insomma fino alla conchiu • 
sione della causa. 
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373. D. Perchè notate che non debba farsi in tal proposito 
niuna differenza fra le cause civili e le criminali? 

R. Perchè nell’uso attuale non si ammette mai che il conve- 
nuto possa farsi rappresentare da un procuratore nelle cause 
criminali, laddove ha sempre questa facoltà nelle civili. 

374. D. Su che è fondala una tal differenza? 

R. Sul falso principio che bisogni soprattutto non espor la 
giustizia a profferire sentenza vana. Intanto si antepone di es- 
porla ad esser ingiusta, condannando l’imputato in contumacia 
nelle cause criminali, allorché non s'è udita la diresa 1 

275. D. Ma l’imputato coll’astenersi dall’ubbidire alla citazio- 
ne non ha egli consentito a questa disposizione della legge che 
pur deve essergli nota ? 

R. È un grave errore quello di sostenere, come fanno i giu- 
reconsulti, che l’ignoranza di dritto non si presuma; imperocché 
è un fallo materialmente vero che il maggior numero ignora le 
più triviali disposizioni delle leggi, e che le stesse persone del- 
l’arte sono ncH'impossibilità di conoscere e massime di ritenere 
a memoria le tante leggi diverse, e talora contraddittorie , che 
formano il codice di ciascuna nazione. 

Pertanto 1* imputato dee sapere eh’ egli commette un atto di 
disubbidienza col non obbedire alla citazione, ma può ignorare 
che la legge vi abbia inflitta una pena sì esorbitante. Laonde 
non ha potuto egli consentire ad un’alternativa che si può sup- 
porre essergli ignola. 

376. D. Ma non ha potuto il legislatore comminare questa pu- 
nizione per un atto d'iuconlraslabile disubbidienza alle autorità 
costituite ? 

R. Egli è fuori dubbio che il legislatore non solamente pote- 
va, ma doveva infliggervi una punizione, non già però una pu- 
nizione ingiusta, come è qualunque punizione che poggia so- 
pra un falso principio. Ora è certo una falsa presunzione quel- 
la di conchiudere dal non comparire dell’ imputalo che egli 
debba onninamente esser reo; dappoiché niuno ignora che mil- 
le ragioni affatto legittime possono avergli impedito di presen- 
tarsi. 

Chi non sa che l’uomo, anche ingiustamente accusato, ha me- 
stieri d'un certo grado di coraggio per esporsi a 'risultati della 
fallibilità de’suoi giudici, quando pur non li riguardi che come 
fallibili ? Non è dunque ingiusto di conchiudere dalla semplice 
non comparsa dell’impulalo ch’egli sia reo, quando si sa poter 
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egli meramente essere stato timido o rattenuto forse da una for- 
za maggiore? 

Il convenuto col comparire non in persona, ma mediante un 
procuratore, non iscema punto nè poco la forza che aver posso- 
no le pruove allegale dall’altore. Il gran disvantaggio che risulta 
per lui dal non essere stato difeso che da un patrocinatore a cui 
il più delle volte non avrà potuto comunicar tutti i suoi mezzi 
di difesa, è una punizione sulllciente del fatto della sua disub- 
bidienza, s’egli se n'è reso colpevole. 

Aggiungeremo che se mai egli si presenterà, dopo una sen- 
tenza pronunziata contro di lui in sua assenza, per giustificare 
la non comparsa e impugnare i motivi della decisione, dovrà es- 
ser inteso e giudicato secondo le sue deduzioni, salvo a inflig- 
gergli le pene che le leggi avran decretate contra i rei di con- 
tumacia come contro coloro che con mala fede o senza fonda- 
mento giustificabile provocano l’intervento delle autorità giudi- 
ziarie. 

377. D. Comparse le parti, sia di persona, sia per mezzo di 
procuratori, qual debb’ essere il primo atto della procedura ? 

lì. Quello di comporre il giurì. 

378. D. Come dee farsi cotesta composizione ? 

R. Dovendo i giurali essere ad un tempo, come abbiamo detto 
(§ 3H), i mandatarii della nazione e delle parti , convien che 
queste sicno invitate a scegliere frai cittadini che saranno stati 
designati dalle elezioni nazionali come atti ad esercitare le fun- 
zioni di giurato, il numero de' membri che per legge si richiede 
a comporre il giurì secondo la natura della causa. Ma se le parti 
si astenessero dall’esercitar questo dritto o non si accordassero 
nella scelta, o infine se la lite fosse tra un privato e lo stato, bi- 
sognerà ricorrere al sorteggio. 

379. D. Perchè ricorrere al sorteggio quando lo stato è inte- 
ressato nella lite ? 

R. Perchè, se i giurali fossero in tal caso scelti dalle parti, il 
ministero pubblico eserciterebbe su quelli designati da esso una 
influenza maggiore di quella che avrebbe su’ suoi la parte av- 
versa, il che stabilirebbe a detrimento di quest'ullima una gran 
disuguaglianza: laddove prendendoli a sorte nella lista non v’è 
ragione di crederli inchinevoli più a favorir gl’interessi del go- 
verno che quelli dell’altra parte. 

380. D. Come dee Tarsi l'operazione del sorteggio ? 

R. L’uso generalmente ricevuto si è di ripetere l’operazione 
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per ciascuna causa che dee chiamarsi. Ma non si può negare 
che sarebbe slato più vantaggioso il trovar modo di conseguir 
lo stesso scopo mediante un sol sorteggio fatto nel principio del- 
l’anno. 

Noi crediamo soddisfacente a questo desiderato il seguente 
metodo. 

Toslochè saran cognite le elezioni annuali ed ogni corte di 
giustizia avrà ricevuto la lista alfabetica de’ cittadini dichiarati 
alti ad esser giurati nel perimetro della sua giurisdizione , gli 
uffiziali di ciascun tribunale c le altre autorità addettevi si radu- 
neranno in seduta pubblica per procedere ai sorteggio, il quale 
avrà luogo ponendo in un' urna i numeri che precedono i nomi 
della lista. A misura che uno de'scgrclarii estrae un numero dal- 
l’urna , un altro ripete il numero che vi corrisponde nella lista 
con l’ordine del sorteggio. 

In questa lista prendcrannosi i giurati di cui farà uopo nelle 
cause che il tribunale avrà a di-cutere nel corso dell’anno ; se- 
guendo lo stesso ordine col quale i nomi si trovano dal primo 
fino all’ultimo c poi ricominciando. 

381. D. Saranno le parli tenute ad accettare tutti i giurati dal- 
la sorte, ovvero rimarrà loro libero di ricusarne ? 

R. Il massimo a cui slimiam necessario di recare il numero 
de’giurali essendo quello di diciolto, per le ragioni che più tar- 
di verremo svolgendo, è giusto che ciascuna parte possa ricu- 
sare fino a diciolto de’ giurati che saran chiamali seguendo l’or- 
dine della lista. Pertanto, innanzi d’aprire il giudizio, si darà co- 
municazione di questa lista alle parli, onde possano fare le ri- 
cuse che stimeran convenienti. 

382. D Che cosa viene dopo la nomina del giurì ? 

R. Il giudizio di conciliazione. 

383. 1) Qual ne è la procedura ? 

R. L’attore presenterà in una serie d'articoli concepiti in mo- 
do chiaro e preciso tutto ciò che egli ha da allegare in favore 
della sua pretesa. 11 convenuto vi farà quella risposta che gli 
paia convenevole. 

Ma siccome può occorrere che vi sieno da chiarir dei malinte- 
si, l’attore dovrà ancora esser ammesso a dichiarare il suo pen- 
siero e distruggere l’ impressione che la risposta del convenuto 
possa aver prodotta. Sennonché si mancherebbe a’ doveri della 
equità naturale se non si permettesse al convenuto di poter an- 
ch’egli replicare. Ma ciò che l’esperienza generale d’ogni discus- 
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sione ci ha insegnalo si è, che dopo tal duplice replica tutto ciò 
che si potrà aggiungere non serve che ad intrigare e rendere più 
oscura la quislione. 

Chiusa la discussione, il giurì dichiarerà se vi sia luogo a pro- 
seguire. Nel caso di negativa, bisogna cercare un mezzo di con- 
ciliazione. Se lo si trova, sì la nazione, sì le parti vi guadagne- 
ranno. Ma allorché nè l'attore nè il convenuto si accordano in 
adottare i mezzi conciliativi, c l'attore vuol proseguire, egli è nel 
suo dritto ; se non che, qualora risulti perditore, incorrerà la 
pena che la legge commina per le azioni temerariamente inten- 
tate. 

384. D. II giudizio di conciliazione può talora ammetter l’ i- 
struzione per via di testimoni? 

Ti. Benché la forma del procedimento esser debba la più sem- 
plice possibile, non impedisce però che si ascoltino tutt’i testi- 
moni e si proceda tanto alla verificazione de’ documenti quanto 
all’accesso sopra luogo, ove ciò sia indispensabile a conseguir 
lo scopo salutare di questo mezzo di conciliazione. 

Del rimanente, comunque gli atti decisorii non sieno altrimen- 
ti difiinilivi, gli atti probatorii posson esserlo o almeno acquista- 
no un grado di forza che non è senza utilità per l’ ulteriore an- 
damento della procedura. 

385. D. Questo giudizio preliminare debbe aver luogo in ogni 
sorta di cause ? 

R. In tutte, civili o criminali, fra privati e privati come fra pri- 
vati e Io stato. Rispetto a queste ultime perchè nel sistema costi- 
tuzionale sarebbe illegittimo qualunque privilegio per le masse 
nonché per gl’individui : in quanto alle cause civili e criminali, 
poiché esse non differiscono che nella quislione del dritto, egli 
è evidente poter questa esser appianata al pari di quella del 
fatto mercè una discussione a porle chiuse tra le parti e i giudi- 
ci investili della loro fiducia, innanzi d'involgersi nelle lungag- 
gini, nelle spese e in tutte le altre spiacevolezze inseparabili da 
una lite. 

386. D. Non deve il giudizio di conciliazione ricevere veruna 
specie di pubblicità ? 

R. Siccome ciò che il giurì vi avrà deciso non debbe esser va- 
lido che con l’annuenza delle parti, la pubblicità non è più di 
interesse generale; ma ciò non s’intende degli uflìziali del tri- 
bunale, i quali lutti hanno ad esser presenti non meno del pro- 
curatore della giustizia. 
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387. D. Qual andamento dee prender la procedura allorché 
le parli non s’accordano dopo questo giudizio preliminare ? 

R. Il presidente indica alle parti ed alle altre persone chia- 
mate nel dibattimento il giorno e l’ora in che debbono compa- 
rire all’udienza pubblica del tribunale, per procedere alla no- 
mina del giurì, se le parti non preferiscano di confermar la giu- 
risdizione allo stesso giurì che ha pronunziato nel giudizio di 
conciliazione. 

388. D. Perchè è mestieri di un’ espressa conferma di giuris- 
dizione a questo giurì ? 

R. Perchè una delle parti, o entrambe forse, non essendo sta- 
te soddisfatte dell’opinione da esso manifestata sul merito del- 
la quistione, la fiducia ch’elle gli han conceduta per lo scopo 
speciale della conciliazione può non andare fino al pnnto di cre- 
derlo abbastanza illuminato e imparziale per la decision difllni- 
tiva della causa; chè non vuoisi mai obbliare non essere i giu- 
dici se non mandatarii della nazione e delle parti, e il mandato 
conferito per un giudizio di mera conciliazione non essere mica 
conferito per un giudizio difUnitivo. 

389. D. La pubblicità delle discussioni debb’ ella aver luogo 
sempre ? 

R. Sì bene, e niuno è escluso dall’ uditorio. Il solo caso di 
eccezione applicherebbcsi alle donne, ove il presidente credes- 
se la discussione di natura da offendere il pudore. 

390. D. Dopo che il giurì diflìnilivo sarà stato riconosciuto e 
istallato, qual debb’ essere il corso della procedura ? 

R. L’ attore farà l' esposizione della sua domanda conforme 
ai principii che abbiamo svolti al § 385, e quando la causa sia 
criminale, il procuratore della giustizia designerà la pena che 
egli avrà da domandare se l'impulato non ribatte le pruove de- 
dotte dall’altore.Indi il presidente assegnerà il termine che sti- 
merà conveniente, dopo aver udito le parli, perchè il convenu- 
to presenti la sua risposta alle allegazioni dell’attore, delle quali 
gli si debbe dar comunicazione, sia mercè la facoltà di prender 
lettura del processo nella cancelleria, sia per copia. 

391. D. Di che dee comporsi il processo ? 

11. Del processo verbale, degli atti e del protocollo delle se- 
dute, nonché de’ documenti che saranno stati prodotti tanto a 
carico quanto a difesa. 

392. D. Su qual principio deve il presidente regolarsi nell’as- 
segnazione de’ termini ? 
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R. Ne' paesi di stretto dritto, si è preteso statuir delle regole 
invariabili su questo punto. Ma tosto si è veduto com'era irra- 
zionale voler determinare stabilmente ciò che per natura è mu- 
tevole; dappoiché il termine, che in un caso sarebbe troppo bre- 
ve, si trova eccessivo in un altro; e si è finito con lasciar al tri- 
bunale la facoltà di estenderne od abbreviarne la durala. Del 
rimanente le apprensioni d’abuso per parte del presidente ven- 
gon temperate dal drillo che s’ hanno le parti di Frapporre ap- 
pello presso le autorità superiori. 

393. D. È d’uopo che Pattore produca immantinente i docu- 
menti e testimoni in sostegno delle sue allegazioni, ovvero de- 
ve attendere che il convenuto abbia offerta la sua contestazione? 

R. Sarà util cosa senza dubbio che l'attore faccia in sul pri- 
mo un cenno delle pruove onde si propone di sorregger le sue 
osservazioni ; ma è più conveniente che non le presenti se non 
dopo aver udita la contestazione del convenuto, potendo costui 
nei consultar le deduzioni del primo convincerlo dell’ inutilità 
di produrre un certo numero di pruove la cui deduzione mene- 
rebbe soltanto a maggiori spese c farebbe perdere un tempo 
prezioso. Anzi ei non è raro che la contestazione del convenuto 
basti perchè l’attore desista. 

394. D. Ma, se egli non desiste , qual debb’ essere il corso 
della procedura ? 

R. E mestieri che l'attore produca i testimoni e i documenti 
che avrà da presentare in appoggio delle sue pretensioni , ov- 
vero che richieda le indagini e gli accessi sopra luogo, ove oc- 
corra. 

393. D. Come dee farsi la produzione dei testimoni ? 

R. L’ attore dee depositar nella cancelleria la lista dei testi- 
moni che intende produrre, nonché il testo delle domande a cui 
questi testimoni deggion satisfare. Il presidente ne darà tosto 
comunicazione sì al convenuto come a’ testimoni medesimi, as- 
segnando loro il termine a comparire. 

39G. D. Ogni persona assegnata come testimone è ella tenuta 
ad ubbidire alla citazione ? 

R. Fuor di dubbio; imperocché la società al pari delle parti ha 
dritto di esigere che ciascun de’ membri della civil comunanza 
contribuisca quanto è da lui a far che sia garenlito al possibile a 
lutti in generale ed a ciascun individuo in particolare il godimen- 
to più intero dei dritti di sicurezza, di libertà c di proprietà. Or 
tostochè questo dovere imposto a ciascuno dal patto sociale esige 
Manuale del Cittadino 9 
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che un cittadino venga a deporre ciò che può sapere intorno a 
un affare , questo cittadino non può esimersene , salvo per im- 
pedimento fìsico o morale cui dee giustificare innanzi al giurì. 

397. I). Quali sono gfimpedimenli morali che possono esen- 
tare dal rendere la testimonianza debitamente richiesta ? 

R. Si debbon riguardare come esentate per tal verso: 

1. Le persone che avessero con una delle parli de’ legami che 
potrebbero render la sua deposizione odiosa come contraria ai 
principi! della inorale; tal sarebbe il caso d’un figlio che depo- 
nessc contro il padre, un padre contro il figlio, un marito con- 
tro la moglie, il cliente contro il suo benefattore ec. 

2. Le persone a cui la legge ordina il segreto o cui essa vi au- 
torizza. Si posson dare ad esempi i magistrati in certi casi, i me- 
dici ed altre persone che non potessero deporre senza commet- 
tere un abuso di fiducia, e ne’ paesi dov’ è autorizzato il culto 
cattolico i preti che dichiarassero non poter par are senza viola- 
re il segreto della confessione. 

398. D. Che vuoisi fare allorché il testimone si scusa dal com- 
parire per motivi che paion fondali ? 

/{. V’è da dislinguer due casi: l’ uno tutte le volle che il te- 
stimone è impedito dal comparire innanzi al tribunale ; i’ altro 
quando l’ impedimento non riguarda che il tribunale il quale 
tratta la causa. Nel primo caso il presidente, se ammette la scu- 
sa, indirizzerà una requisitoria al magistrato del luogo di resi- 
denza del testimone, onde questi vi sia Interrogato innanzi a dei 
procuratori delle parli, se queste voglion nominarne all’ uopo ; 
ma se il presidente non ammette la scusa, il testimone sarà te- 
nuto a comparire, salvo a reclamare da chi di dritto la compen- 
sazione de’ danni e interessi che potessero essergli dovuti. 

Allorquando il testimone è assolutamente impedito dal com- 
parire, sia per cagion di malattia, sia per altro motivo qualun- 
que, il presidente del tribunale che tratta la causa si recherà al- 
la casa del testimone per interrogarlo, supponendo tuttavia che 
esso presidente sia d’un ordine uguale o superiore a quello del 
testimone ; che, se sia d’ un ordine inferiore, dovrà indirizzare 
una requisitoria quello fra' magistrali il quale, avendo il grado 
conveniente, fosse designato dalla legge o indicalo dalle circo- 
stanze per adempier questa commissione. 

399. D. Perchè s ! ha egli a serbar questa corrispondenza di 
grado fra il testimone e il magistrato ? 

R. Per supplire alla pubblicità che questo modo d'istruzione 



Digitized by Google 



131 

non può ammettere, tuttoché il magistrato debba essere accom- 
pagnato dal cancelliere e dal procuratore della giustizia, da’de- 
legali del consiglio d’ispezione ed anche dalle parli o da’ loro 
procuratori. 

400. D. Perchè dee comunicarsi al convenuto la lista de' te- 
stimoni ? 

il. Ond’ egli possa allegare davanti al giurì tutte le ragioni 
che stimerà di natura da attenuare il grado di fiducia da essi 
meritalo. 

401. D. E perchè il testo delle domande a cui son chiamati a 
rispondere ? 

li. Perchè il convenuto abbia il tempo di procurarsi gli schia- 
rimenti necessari intorno a quelle. 

40i. D. Perchè siffatte domande si comunicano con anticipa- 
zione a’ testimoni ? 

il. Perchè altrimenti si agirebbe per sorpresa, il che è inde- 
gno della giustizia. Egli è duopo che il testimone abbia tutto 
l’ agio di cercar nella sua memoria i fatti di cui ha potuto in 
gran parte cancellarsi la impressione, mercecchè nel momento 
dell’azione non vi ha forse attribuita la minima importanza.Cia- 
scun sa per propria esperienza con qual difficoltà egli rammen- 
ta avvenimenti che avrebbe creduto non dover mai obbliare : 
difficoltà notevole soprattutto quando trattasi di precisar date o 
persone. Or da questa diurna osservazione si può conchiudere 
quanto dcv’esser l’imbarazzo d’ un testimone chiamato all’ im- 
pensata a deporre davanti a un tribunale e spesso in presenza 
di numeroso uditorio e preoccupato dal timore che l’ incocren- 
za delle sue risposte, effetto naturale del suo imbarazzo e della 
infedeltà della sua memoria, venga presa per contraddizione e 

10 faccia incorrere nel sospetto di spergiuro. 

403. D. In che consiste il delitto dello spergiuro ? 

R. Questo delitto ha luogo qualora si manca alla promessa 
fatta innanzi 1’ autorità sia di compiere un atto , sia semplice- 
mente di dir la verità nelle risposte indirilte alle parti confor- 
memente alle leggi. Siccome ordinariamente si esige che tal 
promessa venga afforzala da un giuramento, la violazione della 
fede data in simil caso è stata appellala spergiuro. Ma lo stesso 
nome s’ applica alla violazione della semplice promessa senza 
giuramento. Così è fra’ quacheri, i quali son nella credenza ohe 

11 giuramento offenda la Divinità: però si tien bastevole la loro 
semplice promessa; ma nel caso, per altro rarissimo, in cui ac- 
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cada che vi manchinoci applica loro la pena riservata allo sper- 
giuro. 

404. D. Su che è fondata la regola generale di esigere che si 
aggiunga il giuramento alla promessa formalmente fatta davanti 
all’autorità ? 

R. Sulla falsa persuasione in cui si era che per tal mezzo si 
ottenesse una più forte guarentigia deH’adempimento di ciò che 
era stato promesso : persuasione erronea che ha condotto i le- 
gislatori, anche ne' paesi costituzionali, a ferire uno de’princi- 
pii men contrastati dei sistema, la libertà di coscienza. 

405. D. Perchè era erronea questa persuasione ? 

R. Perchè l’uomo il quale è capace di mancare alla sua pa- 
rola d’onore, lo è parimenti di mancare al giuramento eheavrà 
prestato; imperocché può esser di quelli che non credono alla 
santità del giuramento, il numero de’ quali si va di giorno in 
giorno accrescendo. Uomo del suo secolo, ei può sapere che 
coloro da cui più dipende non vi credon mica più degli altri; 
ma ciò che niuno, in verun'epoca della civiltà o della decaden- 
za delle nazioni ha credulo indifferente è quello che chiamasi 
l'onore. 

406. D. In che han ferito i legislatori la libertà di coscienza, 
richiedendo la prestazione del giuramento ? 

R. In ciò che la libertà di coscienza è manomessa non solo 
coU’ingiungere un atto religioso qualunque, ma altresì coU’esi- 
gere che chi vuol esser dispensato dal giuramento abbia a di- 
chiarare che glielo impedisca la sua religione, ovvero il non a- 
verne alcuna. 

407. D. Ma se l’autorità dopo una tal dichiarazione non co- 
stringe altrimenti il cittadino nel primo caso a cangiar la sua 
religione, nel secondo ad abbracciarne una, in che lede la li- 
bertà della coscienza ? 

R. In questo, che la religione per la legge fondamentale non 
essendo punto di competenza dell’autorità, non può questa esi- 
gere dal cittadino che dichiari qual è o qual non è la sua reli- 
gione, se ne ha una o se non ne ha punto. Laonde, ponendolo 
nella necessità di far su ciò una dichiarazione positiva, il legi- 
slatore eccede i limiti del suo mandato; stanlcchè le leggi fon- 
damentali le quali non sono che i drilli deH’uorao, sono la con- 
dizione immutabile di ogni maniera di leggi sì costitutive come 
amministrative, a quel modo che condizione immutabile delle 
leggi fondamentali è la legge del giusto. 
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408. D. Come debbono aver luogo l’interrogazione e la depo- 
sizione de’ testimoni ? 

il. Nel giorno indicalo dal presidente, i testimoni verranno 
introdotti nell’ ordine che sarà designato dall’attore. Il cancel- 
liere leggerà runa dopo P altra le dimande notate sulla lista e 
ciascun testimone sarà tenuto a rispondervi a viva voce e non 
già leggendo alcuno scritto che abbia seco recato ; se non che 
dovrà essergli permesso di consultar le note di cui sia munito 
per richiamar le sue ricordanze. Del resto, se vorrà depositare 
nella cancelleria una dichiarazione che gli paia conveniente, da 
lui sottoscritta e debitamente certificata, bisognerà riceverla ; 
tutte le sue risposte saran raccolte successivamente dal cancel- 
liere, il quale, terminata la deposizione, ne darà incontanente 
lettura a voce alta , e sottoscriverà facendo aggiungere le di- 
chiarazioni lecite che giudicherà necessarie. 

409. D. In certi casi non potranno i membri del tribunale, il 
procuratore della giustizia ed anche le parli rivolgere al testi- 
mone delle domande che non si trovino nella lista precedente- 
mente comunicata ? 

R. Certo sì: ma l’una delle due: o queste domande non han- 
no altro scopo che di chiarir qualche ambiguità rilevata nella 
risposta del testimone, o sono realmente delle nuove domande. 
Le prime si potrà fargliele sull'istante; le altre poi dovranno es- 
ser obbiello d’una nuova indagine per la quale si procederà al- 
la stessa guisa che per la prima, cominciando dal formolar net- 
tamente le interrogazioni di cui si comunicherà la lista al testi- 
mone, dandogli per rispondere il tempo necessario ad elimina- 
re ogni sospetto di slealtà o di sorpresa. Donde segue non esser 
aecettabite la pratica, ancor più viziosa, d’indirizzar nell'udienza 
or all’uno or all’altro de’ testimoni o delle parli delle domande 
inaspettate, vaghe, tortuose, nella pretesa intenzione di avvol- 
ger così la mala fede nella propria rete. 

410. D. Ma Pespericoza non prova che con tal mezzo si giun- 
ge a sorprendere al testimone astuto ciò che difficilmente o pun- 
to non si otterrebbe da lui, qualora gli si desse il tempo di stu- 
diarsi la risposta ? 

ft. Niun dubbio che questo sia un ottimo mezzo di sconcer- 
tar l’uomo di mala fede; ma non è men vero che è pur un mez- 
zo infallibile di gettar l’imbarazzo e la confusione nella deposi- 
zione del testimone probo, ma timido c di poca levatura, mas- 
sime se non serbi de’ fatti che una vaga rimembranza, come le 
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più volte interviene. Allora questo metodo, lungi daU'ilIumina- 
re un giurì coscienzioso, non può che aumentar la sua indeci- 
sione; laddove, essendo illimitata la facoltà che ha la parte o il 
suo avvocato di distendere in iscritto e reiterare le domande, è 
loro lecito di combinarle in guisa da cogliere il furbo, senza ri- 
schio di far cader in contraddizioni, unicamente per l'imbaraz- 
zo, il testimone di buona fede. 

411. D. E s’egli avvenisse che i membri del tribunale, il pub- 
blico ministero o le parti volgessero al testimone delle domande 
affatto nuove, forse anche estranee allo scopo deUinchiesta,co 
me dovrebbe contenersi il testimone ? 

R. Innanzi tratto le parti non deggion mai indirizzarsi doman- 
da fra loro nè a’ testimoni: sibbene dovranno enunciarle rivol- 
gendosi al tribunale, onde il cancelliere le ponga in iscritto, e 
sulla lettura che questi ne farà il testimone o la parte han da 
rispondere. Se si faccia una interrogazione indebita , il presi- 
dente , e in difetto tutti gli altri membri del tribunale, il pub- 
blico ministero e le parti interessate dovranno opporvisi ; c in 
ogni caso la persona interrogala dovrà ricusar di rispondere, al- 
legando benvero i motivi del rifiuto: allora il presidente la esen- 
terà dal rispondere o farà dichiarar nel processo verbale che la 
cita a comparire innanzi al tribunale immediatamente superio- 
re, aflìn di rispondervi del suo rifiuto, e difalti il presidente si 
farà rappresentar come attore presso codesto tribunale, il quale 
pronunzierà contro chi di dritto. 

412. D. Che cosa segue dopo la produzione de'testimoni det- 
rattore ? 

R. Egli può domandare che si prenda conoscenza de* docu- 
menti che avrà da produrre, che si proceda ad esami o si fac- 
ciano accessi sopra luogo, se non si è cominciato da ciò, prima 
di presentare i testimoni, ovvero si procederà airesame de’ te- 
stimoni del convenuto, salvo che si preferisca cominciar dall’ e- 
same delle pruove a carico. In ogni caso, si procederà a tal ri- 
guardo come è detto per rispetto all’attore. 

413. D. È tenuto il tribunale ad ascoltare tutt'i testimoni che 
le parti vorran produrre ? 

R. I testimoni non sono esaminati che per dare a’giudici una 
piena cognizione del fatto e fornir loro i mezzi di valutare fino 
a qual punto sono esatte le asserzioni delle parti. Spetta per- 
tanto a’ giurati il dichiarare se quel doppio intento è consegui- 
to, chè nel caso affermativo divien superflua ogni produzione di 
nuovi testimoni. 
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ili. D. A chi deve appartenere il drillo di escludere i testi- 
moni a cui le parli apponessero delle impulazioni autorizzale 
dalla legge ? 

B. Solamente ne’ paesi ov’ è disconosciuta affatto la natura 
del potere giudiziario si usurpa il dritto d'interdire alle parli la 
produzione delle pruovc che esse reputino più atte a convince- 
re i loro giudici della giustizia delle loro pretensioni. 

« Ma la legge, » dicono i giureconsulti la cui opinione qui 
confutiamo, « non nega il dritto di deporre fuorché a’testimoni 
« contro i quali havvi una giusta presunzione di morale incapa- 
« cita. » 

Giusta presunzione d'incapacità morale significa qui che un 
gran numero di persone in una situazione simile han fatto del- 
le false testimonianze ? Or lutto ciò che dee risultarne si è un 
sentimento di diffidenza da parte del giudice; ma questo è ben 
altra cosa che il drillo d’interdire la testimonianza ili tutti colo- 
ro che si trovassero nell’identico caso, quasiché dovesse neces- 
sariamente esser falsa. 

Il solo giudice è competente per decidere in ciascun caso par- 
ticolare e sulla conoscenza che lo si suppone avere degli uomi- 
ni, fino a qual punto sia quella presunzione applicabile al tale 
o tal testimone prodotto dalle parti : così come al solo giudice 
può spettare di negar ogni fede a un altro testimone a cui non 
vi sarebbe veruna presunzion legale da opporre. 

413. D. Come si deve procedere nella verificazione e legaliz- 
zazione dei documenti ? 

B. Quando sono di tal natura che la verificazione o la lega- 
lizzazione appartenga ad autorità diverse dal tribunale che trat- 
ta l’affare, vi debbon provvedere le parli interessale. Ma quan- 
do hanno ad aver luogo innanzi al tribunale, il presidente farà 
citare le persone che son chiamale dalla legge a prendervi parte, 
come giurati , arbitri o periti, conformandosi per questo inci- 
dente a quanto prescrive la procedura giudiziaria. In generale 
sarà lo stesso per ogni altra sorta di esami e verificazioni , co- 
me per l’accesso sopra luogo. 

416. D. Qual è il corso della procedura dopo che le parli a- 
vran prodotte tutte le loro pruovc ? 

B. L’assessore dee far il sunto fedele ed esatto di tulle le de- 
duzioni dell’ attore nonché delle contestazioni del convenuto, 
delle loro ragioni e pretese reciproche ; dopo di che stabilirà 
delle conclusioni, aderendo a quelle della parte che crederà dal 
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lato della ragione o allontanandosi da quelle di entrambe, ove 
reputi che entrambe abbian torlo. Dovrà infine dichiarare qual 
è la disposizione delle leggi applicabile al caso in quislionc, co- 
me dall’attore è stato presentato, quale al caso che la ragione 
stia pel convenuto, e quale in fine al caso come egli stesso lo 
avrà presentalo giusta il suo modo di vedere, s’egli è discrepan- 
te da ambedue le parti. 

41 1. D. Che scopo ha questo riassunto ? 

R. Quello di mettere sotto gli occhi del giurì l'insieme degli 
articoli su’ quali dee pronunziare e d’ informarlo delle disposi- 
zioni della legge ch'esso può ignorare, per le diverse ipotesi fra 
cui l’assessore può prevedere di dover scegliere. Ma questi non 
dee per tal riguardo pretendere di pregiudicar le decisioni del 
giurì, il quale è libero di formarsi tult’ altra idea del caso in 
controversia, tanto piò che le conclusioni prese sul riassunto 
anzidetto e il riassunto medesimo posson esser modificate dalle 
osservazioni che le parli saranno invitate a fare sul rapporto che 
all’uopo verrà loro comunicalo. 

418. D. Quali influenze aver dovranno queste osservazioni 
suH’andamcnlo della procedura? 

R. Le osservazioni deflcttore al pari di quelle del convenuto 
saran trasmesse nel termine assegnato dal presidente all’asses- 
sore il quale, dopo esaminatele, può riformare il suo precedente 
rapporto o mantenerlo, secondo che stimerà conveniente; e su 
questo rapporto che avrà luogo nel dì assegnato dal presidente 
dovrà pronunziare il giurì. 

419. D. Qual è la forma delle deliberazioni del giurì? 

R. 1 giurali, ottenuto che avranno dall'assessore nonché dalle 
parti tutt'i chiarimenti sia sulle circostanze del fatto, sia sulle di- 
sposizioni di legge, dovranno dichiarare se loro abbisognino dei 
giorni per riflettere sulla quistione, ovvero sieno in grado di pas- 
sar immediate alla deliberazione. Nel primo caso il presidente 
stabilirà il giorno in cui dovranno riunirsi; ma qualora essi non 
credano aver mestieri d’una prorogazione, si ritireranno imman- 
tinenli in una sala separata dall'uditorio, accompagnali dal can- 
celliere del tribunale, da stenografi e dal presidente che sarà 
stalo eletto nella composizione del giurì. 

420. V. Perchè dee il giurì deliberare in una sala a parte? 

R. Perchè di rado avverrà che le persone che il compongono 

abbian l'abitudine di discutere, massime in pubblico; e s’inten- 
de di leggieri quanto importi di francarle d’ogni maniera d'in- 
fluenze turbative. 
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421. D ■ Chi dee nominare il presidente del giurì ? 

B, Quando abbiamo favellato dell’ elezione dei giurì (§§ 228, 
240), abbiamo dello che oltre alle liste delle persone atte ad 
entrar nelle due specie di giurì, generali e speciali, dovrà csser- 
vene un’altra de’ciltadini dotati della capacità richiesta per pre- 
siedere questi diversi giurì; e la ragione è che una tal funzione 
richiede delle conoscenze d’ un ordine supcriore a quelle che 
possiede la generalità delle persone che del resto sarebbero at- 
tissime ad esercitar le funzioni di giurato. 

422. D. Perchè il cancelliere del tribunale dee accompagnare 
il giurì ? 

R. Perchè gli atti e il protocollo delle deliberazioni del giurì 
non sono che continuazione di quelli del tribunale, onde insiem 
con essi deggiono far parte integrante del processo. 

423. D. Con qual fine si aggiungono al giurì gli stenografi? 

R. Per le stesse ragioni onde si aggiungono a’tribunali e a 

tulli i corpi deliberanti; affine di poter dare con la maggior pos- 
sibile celerità ed esattezza la debita pubblicità alle discussioni 
che avranno avuto luogo nel giurì, mediante l’impressione sì 
degli atti come del protocollo. 

424. D. Come dee procedere il giurì nelle sue deliberazioni ? 

R. Ciascun giurato dovrà dichiarare che i fatti gli sembran 

provati o, se ha de’dubbi su qualche circostanza, è suo dovere 
di significarli chiaramente. E ciò facendo relativamente alle os- 
servazioni detrattore, non trasanderà di far altrettanto per ri- 
spetto a quelle del convenuto che vi si connetteranno. Inoltre 
egli rileverà distintamente quali delle pruove allegate sì dall’una 
sì dall’altra delle parli egli consideri come valide e quali respin- 
ga come non fondate ; e potrà fare altresì menzione più o men 
particolareggiata delle pruove stragiudiziali che saran potute 
giungere a sua conoscenza. Dopo questa sposizion de’motivi che 
deggion determinarlo, darà il suo voto con quella maggior chia- 
rezza e precisione che gli sarà possibile. 

423. D. Come dee stabilirsi la discussione su questi differenti 
voli e su’loro motivi ? 

R. Si seguirà lo stesso metodo additalo al § 290 per le discus- 
sioni nel congresso nazionale. 

426. D. Coll'aggiungere afatli allegati dalle parti quelli che 
possono stragiudiziahnente essergli venuti a cognizione , non 
prende il giurato le parti di testimone, o piuttosto non si costi- 
tuisce difensore d’una delle parli o accusatore dell’altra ? 
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R. Il giuralo nel tempo slesso che dee giudicare secondo il 
suo intimo convincimento (§ 345), è tenuto a render conto per 
quanto è possibile de’suoi molivi; chè, sebbene, qualora si sia 
conformato alle leggi della procedura , non va soggetto nelle 
cause criminali a veruna responsabilità giudiziaria, conviene per 
la responsabilità morale che tutta la nazione in generale e spe- 
cialmente le parti che, conferendogli il loro mandato, si son sot- 
tomesse alle decisioni di lui, possano aver contezza dei suoi mo- 
tivi. Ora il convincimento del giurato risulta non pure da ciò che. 
egli ha potuto raccogliere dalla discussione, ma eziandio da ciò 
che ha potuto sapere stragiudizialmenle. 

427. D. Perchè dite che , nelle cause criminali , il giurì non 
incorre che nella responsabilità morale? adunque nelle cause ci- 
vili egli è soggetto parimenti alla responsabilità giudiziaria? 

R. Il principio della responsabilità degli agenti di un potere 
qualechessia, essendo fondato sovresso la natura del mandato 
che lor ne conferisce l'esercizio, abbraccia necessariamente tanto 
la morale responsabilità quanto la giudiziaria, salvochè delle ra- 
gioni speciali esentino questo o queiragente dalla seconda. Quan- 
do i giurì delle cause civili nella qualità di giurì speciali ammet- 
tano come buone delle pruove incompatibili co’principii da loro 
medesimi riconosciuti della scienza o deU’arle che costituisce la 
specialità del giurì, essi incorrono nelle pene per tali casi com- 
minate dal Codice penale. Ma nelle cause criminali, in cui trat- 
tasi di puro convincimento, i motivi possono sfuggire all’investi- 
gazione altrui, mcrcecchè per ordinario il convincimento si sente. 
In simil caso il giurato può cessare d’ispirar fiducia; ma non vi 
ha modo di attaccarlo legalmente , giacché colui che sarebbe 
chiamalo a giudicarlo, non potendo opporre che il proprio con- 
vincimento a quello del giurato, diverrebbe giudice e parte ad 
un tempo. 

428. D. Una volta entrato il giurì in deliberazione, sarà me- 
stieri che la sua decisione venga presa in quella stessa seduta , 
ovvero sarà dato a ciascun giuralo di domandar l’aggiornamento? 

R. Per regola non si può negare che spesso i giurati saran 
nel caso di non poter decidere sull'istante , e per conseguenza 
bisogna convenire che l’aggiornamento è di dritto. 

429. D. Che s’avrà a fare se l’aggiornamento non sia chiesto 
che da una minoranza ? Si può esigere che essa prenda parte al 
giudizio immediato ? 

R. No certamente, tranne se i giurali che corapongon la mi- 
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noranza consentano a dichiarar puramente e semplicemente che 
l’attore non ha provate le sue conclusioni; ma se ricusassero di 
fare tal dichiarazione, sarebbe assurdo il pretendere che emet- 
tessero un’opinione positiva in cosa su cui dichiarano di veder 
de’dubbii pel momento. 

In simil caso, è d’uopo che il giurì otti fra l'aggiornamento e 
il ritardo che nascerà dalla necessità di sostituir nuovi giurati a 
quelli che credano non poter pronunziare, salvo alle parti inte- 
ressate a reclamare contro questa decisione del giurì. 

430. D. Su che si fonda l’opinione di quei che pensano dover 
gli affari esser decisi nella stessa seduta? 

R. Sui principio triviale che informa ogni polizia preventiva , 
il Umore che se le parli avessero il tempo di agir sull'animo dei 
giudici, potrebbero scrollare il loro convincimento. Ma questo 
principio è privo affatto di fondamento: in prima perchè spessis- 
simo è necessità aggiornar le cause anche interamente per mille 
altre ragioni; in secondo luogo perchè a giustiOcarsi d'essere 
stato il primo ad attaccare gli uni è un cattivo mezzo l'addurre 
il timore, vero o falso, che l'avversario ci avesse egli il primo 
attaccali. Non ci ha cosa più assurda che permettere alle auto- 
rità di commettere un attentato certo contro i cittadini, scusan- 
dosi coll’ allegare la temenza di un delitto cui esse stesse con- 
fessano non essere tutto al più che probabile. 

431. D. Chiusa che sia la discussione, come si formerà la de- 
cisione ? 

R. Se un' opinione riunisce i due terzi de’ voti, formerà que- 
sta la decisione dei giurì: negli altri casi, bisognerà procedere 
allo scrutinio d ’ estimazione per ciascuna delle opinioni emes- 
se, secondo il metodo da noi indicato per la votazione de’ pro- 
getti di legge nel congresso nazionale. Risulterà cosi una lista 
diffinitiva nella quale le varie opinioni saranno ordinate secondo 
il grado di suffragio che avranno ottenuto; e questa lista forme- 
rà la decisione. 

432. D. Come potrà il giurì, composto per lo più di persone 
ignare della scienza delle leggi, procurarsi la cognizione di ciò 
che esse prescrivono o delle pene che comminano nella specie 
in quistione ? 

R il giurì, dopo formata la sua decisione, rientrerà nella sala 
d’ udienza, dove il cancelliere ne darà lettura. 

L' assessore, percorrendo ciascuna delle opinioni registrale 
nella lista, dichiarerà per ciascun caso qual sia la disposizione 
delle leggi. 
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Le parti e i loro avvocali potranno far delle osservazioni su 
tal dichiarazione; dopo di che l’ assessore modificherà o manter- 
rà le sue conclusioni (1). 

Rientrati nella sala delle conferenze, ciascun giurato ratifiche- 
rà la sua primitiva opinione o aderirà ad un’ altra di quelle 
enunciate nella lista delle decisioni, ovvero le ripudierà tutte 
come mammessibili. 

Allorché la causa è criminale, il giurì dichiarerà se condanna 
l’ imputato alla pena indicata dall’ assessore o crede che debba 
modificarsi. 

Dopo che tuli’ i giurati avranno emesse le loro opinioni sul 
proposito, si procederà alla votazion dififnitiva giusta il metodo 
additato al § 431. 

(1) Facendo questa dichiarazione l’ assessore adempie alle sue funzioni, 
cioè applica la legge al fallo, come suol dirsi. Vuoisi qui pertanto avver- 
tire che i giureconsulti e sulle loro tracce i legislatori, indotti in errore da 
ciò che vi ha di equivoco in quella espressione, hanno tulli confuse le fun- 
zioni dell’ assessore con quelle del giurato, dando al primo il nome di giu- 
dice del dritto e al secondo quello di giudice del fallo. Egli è stato per ve- 
rità da taluni scrittori riconosciuto non essere il giurato semplicemente giu- 
dice del fallo, bene altresì dell’ intenzione, ila invece di andar fino alle 
conseguenze cui doveva menarli la rettificazione dell' idea incompiuta dei 
primi, eglino han pur seguitato a riguardar l’ assessore come giudice, al 
punto di facoltarlo in più casi a riformare le decisioni del giuri. 

Or quanto non è flagrante la contraddizione di riconoscere da un canto 
che la legge accorda al solo giuri la facoltà di assodare il fatto, e dall’ al- 
tro lato sostenere che all’ assessore si appartenga il qualificarlo ? Come non 
han veduto codesti giureconsulti non esser quistione pel giuri di affermare 
o negare un fatto materiale, sihbenc un fatto giudiziario, cioè che possa es- 
ser obbietto delle leggi e della giustizia, in quanto si abbia a qualificarlo 
criminoso ovvero inoffensivo ? Il giurì non è dunque chiamato per decidere 
se vi è stato un reato; bisogna che affermi ad un tempo se il fatto è o non 
è nocivo, e l’ intenzione colpevole o no. L’ assessore, al quale la legge non 
dà nè potea dare missione per dichiarare se vi è stato un delitto, è ancor 
meno chiamato a dichiarare qual sia la gravezza di esso delitto : or come 
potrebbe proporzionare la pena legale alla gravezza del delitto che a lui 
non è dato di qualificare ? Intanto quegli applica propriamente la legge al 
fatto, il quale dichiara non solamente che il fatto materiale ha avuto luogo, 
ma che è un fatto criminoso e che ha il tal grado di gravità, e che secondo 
questa gravità debb’ essere inflitto all’ autore il massimo o il minimo della 
pena legale ovvero qualche pena media fra questi estremi. Niuna di queste 
attribuzioni ha l’ assessore. Egli non ha potuto se non indicar la legge che 
in generale gli sembra applicabile al caso, cui il giurì dal canto suo non ha 
potuto neppure presentargli fuorché in modo generico e vaghissimo, essen- 
doché le estimazioni morali si sentono, ma non si precisino punto. 
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433. D. Come faranno i giurati per proporzionar la pena della 
legge alla gravità del reato ? 

R. Nella maggior parte de' codici penali si assegna una pena 
per ogni specie di reato. In taluni s’ indica un massimo e un 
minimo, in altri soltanto un massimo. 

Cominciamo da quest’ ultimo sistema, che in fondo non diffe- 
risce dal primo. Egli è evidente che vietando al giudice d’ ol- 
trepassare il massimo della pena, la legge gli lascia facoltà di 
modificarla ne’ casi la cui gravità è ai di sotto di quello che la 
legge sembra aver risguardato come il massimo del delitto. 

Il medesimo dicasi dell’ altro sistema: il giudice è costretto 
ad arrestarsi al massimo, per grande eh’ esser possa l' atrocità 
del misfatto cui trattasi di punire. Non potrebbesi però dire al- 
trettanto per riguardo al minimo, chè, non essendo possibile 
assegnare un minimo di colpabilità, è irrazionale determinare 
un minimo di punizione. Indi è che dovunque esiste questa le- 
gislazione, i giudici cercan di eluderla ogni volta che si presen- 
tan casi pe’ quali sarebbe eccessivo il minimo della legge. 

Vero è non potersi tampoco assegnare il massimo della col- 
pabilità, onde si potrebbe credere non sia lecito al legislatore 
stabilire un massimo di punizione. Ma la quistione è diversa; 
chè da un lato era necessario por dei limili all’ eccesso di seve- 
rità o alla parzialità del giudice, e d' altra parte bisognava ri- 
sparmiargli 1* impaccio in cui le più volte si troverebbe, non vo- 
lendo incorrer nel biasimo di giudicare arbitrariamente e do- 
vendo pur farlo in mancanza d’ un punto di partila stabilito dal- 
la legge. 

434. D. Non è egli per evitar codesto procedere arbitrario da 
parte de’ giudici che in lult’ i paesi si prescrive loro di pronun- 
ziare pur sul fallo, lasciando all' assessore di applicar la legge? 

R. Sì, sollanlo un tal pensiero ha potuto dettare siffatta dispo- 
sizione evidentemente erronea; chè, dovendo la pena esser al 
possibile proporzionata alla gravezza del delitto e dipendendo 
questa gravezza essenzialmente dall’ intenzione del reo, il solo 
giudice che la legge autorizza a scrutar 1* intenzione del reo è il 
competente a valutar la pena che corrisponda al grado di crimi- 
nosità. 

433. D . Ma ne’ paesi ove le leggi non riconoscono nel giurì 
che un giudice del fallo, non pare che gl’ interdicano di pronun- 
ziare sull’ intenzione ? 

R. Non già: egli è soltanto un modo assai inesatto di enun- 
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ciar le attribuzioni del giurì; dappoiché in quei paesi, come dap- 
pertutto, si riconosce eh’ esso non è chiamato altrimenti a pro- 
nunziar sul fatto materiale, sibbene sul fatto morale. E invero 
non gli si domanda già se creda che P imputato abbia ucciso un 
uomo, ma se uccidendolo abbia commesso il reato d’ assas- 
sinio. 

Posteriormente gli si è pure ingiunto di dichiarare se trovi il 
fatto accompagnalo da circostanze attenuanti. La legge dunque 
riconosce in lui il dritto non solo di pronunziare sull’intenzione 
dell'imputato, ma eziandio di valutare i gradi di criminosità, i 
quali non derivano che dalla natura dell' intenzione suddetta. 

Codeste leggi quindi si trovano in maggior contraddizione 
con sé stesse che quelle dei paesi ove si riconosce apertamente 
la competenza del giurì per pronunziare non pur sul fatto, ma 
anche sull’ intenzione. 

436. D. Quali han da esser gli effetti dell’ assoluzione ? 

R. Vuoisi distinguere il caso in cui l’ imputato vien dichiarato 
innocente da quello nel quale il giurì si limita a dichiarare che 
l’ attore non ha provata l’ esistenza del reato; imperocché nel 
secondo l’ attore è tenuto solamente alle spese, laddove nel pri- 
mo, oltre le spese del giudizio e i danni da risarcire al convenu- 
to, dee subir la pena della calunnia o almen quella d’ un’ accu- 
sa temeraria. 

437. D. Ma quando l’accusa è stata intentata o appoggiata 
dal procuratore della giustizia, é questi soggetto alle stesse con. 
seguenze ? 

R. Sì bene: quanto più elevalo è il posto che l’accusatore oc- 
cupa nella società, tanto è maggiore la sua responsabilità verso 
il convenuto, sì perchè costui ha corso maggiori pericoli, sì per- 
chè il primo avea più mezzi di assicurarsi della validità dell'ac- 
cusa ed estimarne tutta l’ importanza. In questo caso ci ha inol- 
tre abuso di potere: il che implica la guarenlia dal canto iella 
nazione pe’ danni e interessi alla parte lesa pel fatto dell’ uomo 
della nazione. Allorché questi non ha abilità di soddisfarvi, il 
tesoro pubblico, che ne è il primo mallevadore in faccia al citta- 
dino ingiustamente perseguito, eserciterà il suo regresso contro 
le persone sotto la cui guarentigia il funzionario è stato investi- 
to del potere onde ha abusato. 

438. D. Qualora l’imputato sia stalo assoluto, potrà esser di 
nuovo accusato pel medesimo delitto ? 

R. Senza dubbio alcuno; massimamente quando i giudici so- 
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nosi limitali a dichiarare che mancavan le pruove del delitto. La 
ragione è che i giudici non son mica infallibili, quando anche la 
quotidiana esperienza non mostrasse che spesso si lasciano pur 
trascinare da animosità o da suggestioni. 

439. D. Ma non è questa dottrina sovversiva del rispetto do- 
vuto alla cosa giudicata ? Non è contraria all’ assioma giuridico: 
Non bis in idem, fondato sul timore di vedere tutte le fortune, 
tutte le esistenze messe in mora, ove si potesse rivenire sur una 
prima e solenne decisione ? 

R. Tutti questi principi! son veri: non è esatta la conclusione 
che i giureconsulti nc bau dedotta. La decisione del giuri può 
rendere estremamente probabile l’ innocenza dell’ imputato; ma 
questa decisione non può essere agli occhi d’ un nuovo giurì, 
innanzi a cui fosse portato l’ affare, che una pruova debolissima 
la quale noi dispensi dall’ esigere che le parli producano lutti i 
loro mezzi a carico e a difesa, come se verun giudizio non vi fos- 
se interceduto. 

Colalchè la forza del giudicalo, il timore che ha dettato l’ al- 
tro assioma del non bis in idem, sono delle ottime ragioni per- 
chè la legge uè faccia delle circostanze aggravanti contro chiun- 
que a sprezzo di tal decisione osasse molestare il cittadino nel 
pacifico possesso sia del suo avere, sia d' una buona riputazio- 
ne; ma non potrebbe perimerc il dritto di colui che, malgrado 
il pronunciato del primo giuri, è sicuro di poter convincere l'in- 
giusto detentore o lo scellerato che per manco di pruove o con 
mezzi di corruzione e di sorpresa avesse potuto sfuggire alla ven- 
detta delle leggi. 

il timore di toglier considerazione a tutte le decisioni giudi- 
ziarie, se si permettesse di rimetterle in causa, è più che pue- 
rile, è assurdamente esagerato; slautechè è dato a tulli chiamar 
altrui innanzi a' tribunali per contrastargli il suo dritto di pro- 
prielà o per accusarlo d’ un reato che non ha commesso, eppur 
si vive generalmente nella massima sicurtà in mezzo alle socie- 
tà, per poco incivilite che sicno, perchè v’ ha la legge e i giudi- 
ci per punir colui il quale turbasse il possesso pacifico e giusto 
del suo concittadino. Lo stesso avverrà, se la legge prescrive 
che l'attore il quale perda la lite intentata dopo un primo arre- 
sto che abbia assoluto il convenuto per difetto di pruove, subi- 
sca una grave punizione oltre ai danni c interessi da pagare alla 
parte lesa, e più grave ancora se il convenuto sia stalo prece- 
dentemente dichiarato innocente. N'on è già la facillà di poter 
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turbare ingiustamente la pace pubblica e quella de’ proprii con- 
cittadini, ma la speranza di poterlo fare impunemente ocon più 
probabilità di vantaggio clic d'inconvenienti, che incoraggia i 
perversi a intentar giudizii calunniosi, ingiusti o lemerarii. 

440. D. Non potrà la porte in questo sistema far uso dcll'iu- 
chiesla civile come di presente si pratica? 

lì. Certo, sempre che produca novelle pruove, ovvero se i giu- 
dici sieno caduti in qualche errore di fatto o di drillo che la parte 
crede poter dimostrare, a condizione però che dovrà subire una 
pena determinata nel Codice penale, ove le si provasse esservi 
stata sua colpa a non produrla durante il dibattimento, oppure 
l’inchiesta civile fosse evidentemente dettala da mala fede. 

441. D. Se accadesse che le parli non avessero ottenuto dal 
giuri la ritrattazione del suo arresto, malgrado la interposizione 
dell'inchiesta civile, non avrebbero il dritto di appello ? 

li. Senza dubbio, benvcro che si prenda l’espressione nel suo 
vero significato ; conciossiachè si può appellare da un arresto 
perchè si crede che il giurì abbia errato o perchè lo si accusi 
d’aver mancato al suo dovere. Questa seconda specie d'appello, 
che si chiama ricorso per cassazione, debb’ esser sempre per- 
messa, laddove la prima, che potrebbe dirsi ricorso per revisio- 
ne, soltanto in certi casi può aver luogo. 

442. D. Quando può il giurì esser imputato d’aver mancalo al 
suo dovere, sicché le parti sieno autorizzate al ricorso per cas- 
sazione? 

lì. Nelle cause criminali non si può ammettere il ricorso per 
cassazione dall’arresto di un giurì competente, contro il quale 
non si sia reclamato per infrazioni alla legge di procedura, atte- 
soché non gli si potrebbe provare la falsità del convincimento 
su cui fondasi la sua decisione (§ 427 ). Ma ne’ giurì speciali, 
ne’ quali ciascun membro è tenuto a dar ragione del suo voto, 
poiché ha modo di giustificarlo, il ricorso per cassazione può 
sempre aver luogo. 

443. D. Quali esser deggiono gli effetti del ricorso per cassa- 
zione ? 

R. Esso costituisce il giurì nel debito di giustificarsi dando 
istruzioni all’uopo al ministero pubblico, che in generale debbo 
esser incaricato di rappresentare le autorità tutte le volle che vi 
sarà presa a parte contro di esse dal lato de’ privati. 

In quanto al ricorrente egli incorrerà nelle pene che il Codice 
penale dovrà comminare contro gli appelli calunniosi o temerarii. 
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444. D. Ma non può avvenire che la decisione del tribunale a 
cui la parte si è rivolta per la cassazione, metta di nuovo l’ap- 
pellante nel caso di ricorrere contro di esso ? 

R. Non solamente è ciò possibile, ma si è veduto spessissimo 
accadere. Pertanto la parte lesa può del pari appellarne presso 
la corte immediatamente superiore ; essendo sottinteso che non 
appella perchè il giurì abbia respinto il primo reclamo, ma per- 
chè ha mancato sotto qualche altro punto di veduta a’ suoi do- 
veri di giudice imparziale. 

445. D. A che punto dee fermarsi questa serie di appelli, 
supponendo che la parte appellante si credesse ancora lesa nei 
suoi dritti dalla seconda corte ? 

R. Per rispondere a quest’ interrogazione, bisognerebbe che 
avessimo già stabilito i principii secondo cui hanno ad esser 
fermati i diversi gradi di giurisdizione. Ne terrem parola più in- 
nanzi. 

446. D. Se l'appello è deciso in favore dell’appellante, a chi 
deve appartenere di decider sul merito della causa ? 

R. Alle parti litiganti spetta innanzi tratto il decidere se pre- 
feriscano che il giuri il quale ha disaminato l’appello giudichi 
anche sul merito, o se vogliano rimettersene a un altro tribu- 
nale ovvero a un altro giurì nello stesso tribunale : su questo 
punto dev’esser lasciala alle parti la più intera libertà, perocché 
sol esse e la nazione vi sono interessate. Or la nazione non può 
non avere un’ egual fiducia in tutfi giuri, poseiachè tutti son 
composti di eletti da lei. 

447. D. Ma se le parti non potessero accordarsi su tal propo- 
sito, a chi spetta designar la corte innanzi a cui dovrà portarsi 
la causa ? 

R. Il presidente del tribunale che avrà annullata la sentenza 
appellata designerà la corte presso cui deggion le parti presen- 
tarsi, salvo ad esse il dritto d’interporre appello da questa deci- 
sione presso il tribunale superiore immediato. Intanto per non 
protrarre di troppo le liti, sarebbe forse convenevole stabilir 
per regola che dopo due ricorsi per cassazione il tribunale che 
avrà deciso sul secondo in favore del ricorrente giudichi anche 
nel merito. 

In ogni caso il numero e la categoria de’ giudici debbon es- 
ser sempre nelle cause criminali quali la legge avrà determinato 
secondo l’importanza della causa. 
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448. D. Quali sonoi prlncipii su cui si posson determinare i 
diversi gradi di giurisdizione ? 

R. Due ; cioè l’importanza delle cause e la frequenza con cui 
si presentano. 

449. D. Qual metodo s’ ha a tenere per valutar l'importanza 
delle cause ? 

R. Indicando l’importanza delle cause come elemento diverso 
da quello della loro frequenza, non intendiamo già dire che si 
possa valutar l’uno-indipendentemente dall’altro. E di vero, con- 
siderata in sè sola, l’importanza di una causa varia all’ infinito 
secondo la peeuliar situazione delle persone che vi sono inte- 
ressale; di guisa che la tal causa, che sia di lievissimo momento 
per una delle parli, avrà un’importanza vitale per l’altra. 

Sicché l'esperienza fa conoscere in ciascun paese le cause 
che, essendo a un tempo frequentissime e non sorpassando un 
certo valore, variabile secondo lo stalo medio delle fortune nel 
paese, posson esser affidate senza inconveniente alla decisione 
d'un piccol numero di giudici, spesso anche ad un solo; quando 
altre più importanti, benché più rare, non potrebbero abban- 
donarsi alla discrezione d’un numero troppo piccolo di persone 
senza che sorgessero nelle menti di tutti de* dubbii fondatissimi 
sulla giustizia della decisione : chè quanto più le cause son rare 
ed importanti, tanto più presentano complicazioni in modo che 
solo mercè l'accordo d’un certo numero di giudici si può ris- 
guardare la tal decisione come più razionale di tutte le altre. 

Su queste considerazioni e per offrire un ricorso alle parti 
che si credessero lese ne’ loro drilli dai primi giudici, sonosi 
creati in tutti i paesi differenti gradi di giurisdizione, componen- 
do i tribunali d’un numero maggiore di giudici e di giudici for- 
niti di più lumi e di più esperienza, a misura che essi tribunali 
son destinati a discuter cause più difficili o a pronunciare per 
cassazione sulle decisioni dei giudici inferiori. 

Inoltre si moltiplicano le udienze de’diversi tribunali in pro- 
porzione che le cause, sebben meno importanti, si presentan 
più spesso ed esigono una più spedita decisione. 

430. D. Si può su questa materia stabilir dei principii generali? 

R. SI : lo studio comparato di ciò che si pratica nei diversi 
paesi permette già di porre a base deH'organamenlo giudiziario 
alcune regole che , comunque in poco numero, recherebbero 
delle riforme della più alta importanza. 

Innanzi tratto sarebbe d’ uopo che i legislatori e i magistrali 
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sì penetrassero bene del principio che i funzionar» pubblici son 
dal popolo e pel popolo, invece che, chi guardi al modo ond’è 
organalo il servizio pubblico, si direbbe che il popolo debba 
prestarsi alle loro convenienze: e si che li vedi assumer conte- 
gno di padroni anziché di servitori dello stato. 

451. D. Qual è l'applicazione che può farsi di questo princi- 
pio all’ordinamento del potere giudiziario ? 

R. È che mai non deve il cittadino esser astretto ad uscir sen- 
za necessità da’ limiti del suo distretto ( § 228 ) , nè per farsi 
render giustizia, nè per difendersi contro un’imputazione ingiu- 
sta, nè per deporre come testimone, quando le parti interessa- 
te o il pubblico ministero esigeranno le sue dichiarazioni. Co- 
lalchè in cambio di costringere, come si suole, il cittadino ad 
andar lungi a cercar la giustizia, è la giustizia che dee venir alla 
porta del cittadino, secondo si esprimono in Inghilterra, ove 
tuttavolta ella è ancor ben lungi dalla dimora di quello. 

452. D. Come si potrebbe giungervi? 

R. Dividendo le corti di giustizia in sedenlanec ed ambulan- 
ti. Quelle la cui competenza abbraccia le cause meno importanti 
che si presentano incessantemente e che richiedono pronto dis- 
brigo , dovrebbero stare in permanenza ne’ capo-luoghi sì dei 
comuni, come de’ distretti. La corte sedente ordinariamente nel 
capo-luogo del circondario terrebbe le sue udienze una volta o- 
gni tre mesi nel capo-luogo di ciascun distretto della sua giuris- 
dizione. La corte sedente nel capo-luogo del dipartimento ter- 
rebbe udienza ogni quattro mesi anche ne’ capo-luoghi de’ di- 
stretti della sua circoscrizione. 

La corte superiore della provincia terrebbe udienza ogni sei 
mesi, parimenti nel capo luogo di ciascun distretto. 

453. D. Innanzi a qual corte si dovrà interporre appello dalle 
decisioni delle corti dipartimentali ? 

R. Innanzi alla corte superiore della provincia. La corte supe- 
riore sedente nella capitale del paese sarà anche la corte supre- 
ma di giustizia. 

454. D. Quali hanno ad essere le attribuzioni di questa corte 
suprema ? 

R. Dì decidere le controversie che s’eleveranno sopra interes- 
si appartenenti a diverse provincie ; così come spetta alla corte 
superiore di ciascuna divisione territoriale di decidere le con- 
troversie sopra interessi concernenti due o più delle divisioni 
comprese nella sua giurisdizione. 
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453. D. Il principio confermato al § 431 non dee spesso dar 
luogo a conflitti allorché la residenza dell’ attore è diversa da 
quella del convenuto ? 

II. Ciò dee difalti avvenir talvolta, non però così spesso come 
polrebbesi immaginare, chè generalmente si sono adottali certi 
principii che per lo più determinano il tribunale innanzi a cui dee 
trattarsi la causa, cioè: 1° salvo il dritto dell’attore a reclamare, 
la causa debbo aver luogo nel distretto del convenuto ( 1 ) ; 2° 
nondimeno avrà luogo altrove se vi sia una convenzione prece- 
dente fra le parli ; 3° tutte le volte che degli oggetti materiali 
su’ quali verte l'affare o i mezzi di pruova sono di natura da non 
poter esser rimossi dal luogo ove si trovano o non poterlo esse- 
re senza grandi sconci, il detto luogo dovrà preferirsi a quello 
della residenza delle parti ; 4° quando la causa da trattarsi si 
connette essenzialmente con un’ altra già pendente presso una 
corte, dovrà innanzi a questa corte esser portata. 

436. D. Come dee 1’ attore produrre la sua istanza, quando 
creda doversi la causa portare innanzi a’tribunali del luogo del- 
la sua residenza piuttosto che di quella del convenuto ? 

R. Egli si rivolgerà alla corte immediatamente superiore a 
quelle delle due residenze, la quale dopo aver fatto intimare al 
convenuto di presentarsi per discutere il fondamento del recla- 
mo, deciderà ciò che sia più consono all’ interesse di ambe le 
parti. 

Il medesimo dee farsi ogni qualvolta si elevino dei dubbii sul- 
l’applicazione degli altri quattro principii destinati a determinar 
la competenza. 

437. D. É egli concesso alle parli di sceglier la corte che più 
loro aggrada ? 

R. Di ciò non potrebbe menomamente dubitare chi ram- 
menti i principii che abbiamo svolti al § 446. Sennonché vuoisi 

(1) La regola siccome è stata fatta dallo leggi e da’ giureconsulti stabili- 
sce che in generale la causa dee portarsi al domicilio del convenuto, sen- 
za verun riguardo a’ molti casi ne’ quali l’attore può esser nel dritto di far 
citare la parte avversa innanzi la corte del suo domicilio. Noi che risguar- 
diamo l’ imparzialità come 1’ attributo essenzialissimo della giustizia, non 
possiamo approvare il principio introdotto da un falso sentimento d’umani- 
tà, che cioè si debba favorir V accusato. Agli occhi della giustizia e della 
ragione l’accusato d’aver commesso un delitto o di esser detentore ingiu- 
sto dell’altrui proprietà, non può avere il menomo dritto ad esser più favo- 
rito di colui che si duole d’esser sua vittima. 
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stabilire su tal proposito una distinzione Tra le cause civili e le 
criminali; e quando si tratta d’un appello per cassazione, biso- 
gna sapere se il ricorso è contro la decisione dei giudici ovvero 
contro qualche atto praticato da ufllziali del tribunale. 

Il ricorso per cassazione dagli atti degli ufllziali del tribunale 
dcbb’csser sempre portato innanzi al tribunale superiore imme- 
diato; stantechè è un affare criminale nel quale per conseguen- 
za essendo compromesso l'ordine pubblico, il funzionario incol- 
patone non può essere ammesso a ricusare 1* autorità di cui è 
subalterno. 

Del pari quando la causa è criminale, la parte che appella 
dalla decisione de’ giudici può esigere che il giudizio si prose- 
gua presso lo stesso tribunale, il cui presidente farà procedere 
alla nomina dei giurati. Il numero e la categoria di questi vo- 
glion esser proporzionati al grado di giurisdizione richiesto per 
formare un giurì competente, come più giù sarà detto. La ra- 
gione è che la nazione non ha motivo alcuno di diffidar del tri- 
bunale e che le parti gli accordan pure la loro fiducia: esso può 
dunque seguitare a occuparsi dell’ affare iniziato presso di lui, 
il che rende l’amministrazione della giustizia assai più agevole. 

Ma, esigendo i dritti della giustizia pubblica una guarentigia 
più solida, c consistendo questa per legge in un numero mag- 
giore e nell’ ordine più elevalo dei giudici , bisogna che con lo 
stesso spirito sia formato il giurì chiamato a discutere il ricorso. 

In quanto alle cause civili, dipenderà onninamente dall’ ac- 
cordo libero delle parti di scegliere il tribunale che meglio sti- 
mino convenire a’ loro interessi; solo che qualora quello da es- 
se preferito sia d’ un grado inferiore a quello che per legge è 
competente, vi ha luogo ad appello, come più innanzi vedremo. 

458. D. Quali sono i vantaggi della pluralità delle giurisdi- 
zioni ? 

R. Ce ne ha di due specie: l’uno che concerne la stessa am- 
ministrazione della giustizia ; l’ altro che consiste in un rispar- 
mio notevolissimo di tempo e di spese per lo stato e per gl’ in- 
dividui. 

459. D. In che guadagna 1’ amministrazione della giustizia 
per questo ordinamento ? 

R. Innanzi tratto gli arresti di cassazione pronunziati dalle 
corti del circondario potranno esser portati in appello a quelle di 
dipartimento, eome gli arresti di queste alle corti di provincia. 

Men di tanto non si potrebbe concedere a’ cittadini, mostran- 
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doci la quotidiana esperienza non esser raro il veder due tribu- 
nali, superiori ed estranei alla parzialità che può risultare dai 
dibattimenti; poiché essi non hanno da giudicar nel merito, co- 
spirare nondimeno contro l' appellante. Noi tutlavolta repuliani 
bastevole Pinlcrvcnlo d'una terza corte di cassazione, tanto più 
che gli esempi clic abbiam deplorati non si son dati che in tri- 
bunali composti di giudici permanenti, creature ed agenti veri 
del potere esecutivo da cui tengono i loro posti ed atlendon le 
promozioni. 

L’ altro vantaggio di queste corti di giustizia superiori, ciò 
che le rende anzi indispensabili si è il bisogno di decidere lo 
controversie fra le divisioni territoriali di uno stesso ordine, cioè 
fra due circondarii d’un medesimo dipartimento o due diparti- 
menti d’una medesima provincia: così com’è indispensabile una 
corte suprema dello stato per giudicar le contenzioni fra le di- 
verse provincic. 

Un terzo vantaggio si è di permettere al legislatore che pos- 
sa proporzionare la composizione delle diverse corti di giustizia 
all’importanza e alla frequenza dei litigi, clic sono i due elementi 
essenziali per determinare l'estensione della giurisdizione, se- 
condo che più sopra abbiam fatto osservare. 

Noteremo di volo che la ripartizione di tutte le cause possi- 
bili, tanto civili quanto criminali, in quattro giurisdizioni circa 
la loro importanza relativamente a’ privali, s’accorda con quella 
delle controversie che possono elevarsi fra le quattro sorte di 
divisioni territoriali, cioè: i distretti, i circondarii, i dipartimenti 
e le provincie. 

Infine un quarto vantaggio è quello di dare alle parti la fa- 
cilità di portar le loro cause davanti a’ tribunali mcn soggetti ad 
influenze locali, se preferiscano di attender delle corti d’tin or- 
dine superiore piuttosto che rivolgersi a quelleinferiori, comun- 
que competentissime. Del rimanente dee loro non meno esser 
lecito di recarsi presso una corte inferiore per le ragioni espo- 
ste al §457. 

460. D. Come può mettersi in armonia l’ organamento delle 
corti di giustizia di questi diversi ordini con l’ importanza delle 
cause? 

R. In prima mercè la scelta degli uflìziali del tribunale non- 
ché degli agenti del potere esecutivo che deggiono intervenir- 
vi: dipoi mercè il numero de’ membri che avran da comporre i 
varii giurì. 
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461. D. Secondo qual principio dee seguire la scelta de’mem- 
b:i del tribunale ? 

R. Gli affari più importanti e più complicati , come sono i ri- 
corsi per cassazione, csigon giudici più sperimentali e un tribu- 
nale composto d’ufflziali a un tempo più illuminali e che risco- 
tano maggior fiducia: laonde è chiaro che i presidenti, gli asses- 
sori e i cancellieri delle corti di giustizia d'una giurisdizione più 
elevata debbono esservi stali portati per via d'elezione e median- 
te una promozione graduale e rondata sulle pruove che avran 
fornite della loro capacità intellettuale e morale nelle corti d’una 
calegoria inferiore. 

In quanto a" giurati il numero non che le garentie di capaci- 
tà debbono aumentare in proporzione del grado di giurisdizione 
del giurì. Pertanto quelli delle comuni dovranno esser nel nu- 
mero di tre, tolti dal nono e dal decimo ordine della gerarchia ci- 
vile; quelli de’ distretti nel numero di sei dell’ottavo e del nono 
ordine ; quelli de’ circondarii nel numero di nove del settimo e 
dell'ottavo ordine ; quelli de’ dipartimenti nel numero di dodici 
del sesto e del settimo ordine; quelli delle provincie nonché del 
tribunale supremo dell’alta corte di giustizia, nel numero di di- 
ciotto tolti da' primi sei ordini. Per rispetto alle garentie di ca- 
pacità, gli ordini di gerarchia civile, da cui bisogna prenderli, ci 
paiono atti ad ispirar la più intera fiducia. 

462. D. Perchè s’ha egli a stabilir questa proporzione fra gli 
ordini di garenlia de* giurali e la giurisdizione de’tribunali ? 

R Primamente perchè , avendo luogo quella differenza per 
gli uflìziali de’tribunali , sarebbe disdicevole che i giudici fos- 
sero di grado inferiore a quelli , massime essendo la ragione 
identica per gli uni e per gli altri, cioè che tanto maggior garen- 
lia avranno le parli della capacità di quelli, per quanto più le 
cause saranno importanti. 

In secondo luogo, se il giurì fosse composto di persone ap- 
partenenti ad ordiui diversi, gravi sconci ne risullcrebbono, chè 
l’incompatibilità di maniere e d'abitudini inseparabile dalla di- 
versità della loro condizione sociale dovrebbe influire dannosa- 
mente sulla sorte delle cause che essi avrebbero a giudicare in 
comune: senzachè niuno ignora che quando uomini di un grado 
elevato concorrono con altri troppo ad essi inferiori, avviene o 
che esercitano su questi ultimi una certa autorità, o che si sta- 
bilisce fra loro una lotta di orgoglio e d’amor proprio; due ri- 
sultati, niun de’ quali potrebbe volgere in prò de’ litiganti, ba 
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legge dovrà dichiarare clic se una delle parti o entrambe noa 
sicno paghe della decisione della corte inferiore a cui volonta- 
riamente aveano accordala la loro fiducia, saran libere d'appel- 
larne ad una corte superiore che sia competente. Questa prima 
procedura, senza punto nuocere ai legittimi interessi di veruna 
delle due parti, costituisce una specie di preliminare paragona- 
bile a quello della conciliazione di cui abbiam favellato al § 383, 
salvo la sola differenza che la decisione del giurì di conciliazio- 
ne non va considerala che come una circostanza aggravante della 
calunnia o della mala fede o della temerità di che l’attore ver- 
rebbe in diflìnitiva dichiaralo colpevole dal giurì. Ma quando si 
tratta di un appello, non si potrebbe mica mandar in nulla il 
voto de’ giudici a cui le parti hanno precedentemente concessa 
la loro fiducia. È quindi giusto che i voti emessi da questi giu- 
dici sien presi in considerazione ed aggiunti a quelli che emet- 
terà il tribunale presso cui sarà portato l’appello, ed anche che 
differissero da tutti quelli che si emetteranno, si dovran portare 
sulla lista destinata alla votazione per islima da noi descritta 
al § 431. 

4C3. D. Dovrà egli esser permesso alle parli d’interporre ap- 
pello dalla decisione di questo secondo giurì ? 

R. No certo, come noi si può dalla decisione d’ogni altra corte 
che avrà pronunziato in virtù della giurisdizione che le è con- 
ferita dalla legge; perocché il dritto di appello nel senso di cui 
qui si tratta non può esser fondato che sopra una presunzion le- 
gale d’insufiicienza dc’giudici in quanto alla loro capacità. Or vi 
sarebbe contraddizione neirammettere questa incapacità, quan- 
do trattasi d’una causa che per supposizione è compresa nel nu- 
mero di quelle la cui decisione è stala dichiarata dalla legge es- 
ser ne’limili della capacità presumibile di esso giurì. 

DIALOGO X. 

DEL POTERE ESECUTIVO. 

L’esecuzione delle leggi e il pen- 
siero del governo che vi pre- 
siede sono idue elementi es- 
senziali del potere esecutivo. 

464. D. In che consiste il potere esecutivo ? 

R. Nella facoltà di disporre delle forze della comunanza per 
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l’adempimento delle decisioni legali de’ varii poteri politici dello 
stato. 

465. D. Qual debb’essere l’organamento del potere esecutivo? 

il. Si usa dire che ciò dipenda da quella delle due forme note 

di governo che si sarà adottata. Ma in tal modo lungi dal rispon- 
dere alla difficoltà, la si elude ; imperocché al contrario la forma 
del governo consiste appunto nell’organamento di ciascuno e di 
tutt’insieme i poteri politici. 

466. D. Quali son le due forme di governo mentovate nell’ar- 
ticolo precedente ? 

R. La monarchia c l'oligarchia. 

467 . D. Che cos'è la monarchia ? 

R. È il governo nel quale la direzione del potere esecutivo è 
affidata ad una sola persona sotto diverse condizioni, il che dà 
luogo a diverse maniere di monarchie. 

468. D. Che cos'è l'oligarchia ? 

R. È il governo nel quale la direzione del potere esecutivo è 
affidala ad un corpo collettivo (1). 

469. D. Quale di queste due forme di governo merita la pre- 
ferenza ? 

R. Avvi un certo numero di condizioni alle quali ogni go- 
verno, per meritar questo nome, dee necessariamente soddisfa- 
re. La monarchia pertanto, che a tutte soddisfa, sembra a noi il 
solo governo possibile. 

470. D. Quali sono queste condizioni essenziali ? 

R. Avvene di due maniere : le une comuni a ciascuno de’cin- 
que poteri politici, le altre esclusivamente appartenenti al potere 
esecutivo. 



(1) Nell'uso ordinario si affigge a questo vocabolo un’idea di violenza per 
parte delle corporazioni o delle famiglie che esercitano il potere supremo, 
ma spesso pure lo si adopera a designare un governo liberamente consen- 
tito dalla nazione : e in questo significato noi ce nc serviamo. 

Non sarà inutile far notare che talvolta s’ appella governo oligarchico 
quello in cui certi impieghi diversi dal potere supremo sono destinati e- 
sclusivamente a certe famiglie o corporazioni. L’antica Polonia, le già re- 
pubbliche di Genova c di Venezia e gli stati della Chiesa ci offron degli e- 
sempi di queste varie significazioni della parola oligarchia. 

Gli stati della Chiesa presentano inoltre una forma speciale di oligarchia 
di cui trovasi il tipo nella repubblica degli Ebrei : la quale forma viene 
chiamata teocrazia, stantechè gl’impieghi d’un ordine elevato sono esclusi- 
vamente occupati dalla classe sacerdotale. 
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471. D. Quali sono le seconde ? 

fi. Per determinarle con precisione, basta considerare che i 
diversi poteri politici, non essendo che diverse sorte di mandali, 
non se ne posson determinare le condizioni fuorché secondo i 
principii generali della giurisprudenza del mandato. 

E a quest’origine rimontando si trova che le si riducono tulte 
a tre, cioè : 1° l’indipendenza di tutti i poteri ; 2° reiezione e 
la responsabilità per lutti gl’impiegati ; 3° la pubblicità di tutti 
gli atti. 

472. D. Quali son le condizioni particolari al potere esecutivo? 

fi. Se ne fa d’ordinario una lunga enumerazione ; ma non 

sono che conseguenze d'un principio semplicissimo, vai dire 
che ti governo si compone di due elementi ; l’esecuzione la 
quale trovasi ripartita fra un gran numero d’agenti, e la direzio- 
ne che non può appartenere a più di uno. 

473. D. Perchè la direzione non può appartenere che ad un 
solo ? 

fi. Perchè ciascuno de' molti agenti, non potendo concorrere 
allo scopo comune che con la specialità de’suoi mezzi, ha d’uopo 
gli si forniscano i dati su cui dee regolar la sua cooperazione. 
Questi dati, essendo destinali a formare di tutte le diverse coo- 
pcrazioni un solo insieme, deggiono di necessità muovere da un 
pensiero unico. Laonde egli è evidente che mal vi provvedereb- 
bono due persone e che quanto più si aumentasse il numero dei 
dirigenti, tanto meno vi sarebbe sistema ed uniformità nella di- 
rezione. Pertanto si è paragonato il governo all’ intelligenza u- 
mana, nel tempo stesso che sonosi paragonati i diversi agenti 
del governo a' diversi organi dei nostri sensi, ciascun de’ quali 
è incaricato di un certo ordine di funzioni speciali. Più ministri 
per conseguenza debbon cooperare, ciascuno nella specialità 
del suo dipartimento, allo scopo comune dell’ amministrazione 
pubblica ; ma l' insieme de’ provvedimenti presi da ciascun di 
loro in particolare c da lutti in generale dee rannodarsi ad un 
sistema , ad un pensiero unico, e questo pensiero eh’ è quello 
del governo non può appartenere che ad una sola persona. Co- 
lui che lo possiede e che a tenore di esso è incaricato di dirige- 
re l’andamento di tulli i rami deH'amministrazione si nomina il 
capo supremo del potere esecutivo. Per far ben comprendere 
che esso è il solo capo del governo, lo si appella pure monarca 
(dal greco pò vo; solo ed ap% w comando ), e questa forma di go- 
verno dicesi monarchia. 
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474. D. Quante sorte di monarchia vi sono ? 

R. Innanzi tratto ve ne ha due principali : democratica ed 
aristocratica. Poi quesl’ultima si suddivide in elettiva, eredita- 
ria, rappresentativa, assoluta, dispotica e tirannica. 

475. D. Qual è la monarchia democratica ? 

R. Quella in cui non ci ha privilegi. 

476. D. Qual è l’aristocratica ? 

il. Quella in cui ci ha de’ privilegi. 

477. D. Qual è la monarchia elettiva ? 

R. Quella in cui la successione all’impiego di capo supremo 
del governo ha luogo mediante elezione. 

478. D. Qual è la monarchia ereditaria? 

R. Quella in cui il successore al trono è designato dalia leg- 
ge, onde non vi ha luogo ad elezione. Vuoisi perlanto avvertire 
che l’epiteto di ereditaria ha il grave inconveniente di far sup- 
porre che nella successione al trono siavi qualcosa che somigli 
al dritto di proprietà : idea assurda, slantechè il principato al 
pari di ogni altro pubblico uffizio non può essere proprietà di 
nessuno, e il renderlo ereditario è stato un espediente adottato 
nell’ interesse dei paesi stessi ove ha luogo. 

479. D. Qual è la monarchia rappresentativa ? 

R. In generale è quella che ha per base il principio dell'indi- 
pendenza dei poteri ; ma, siccome è qui sottinteso che ella sia 
nel tempo stesso aristocratica, ammette la perpetuità della co- 
rona. Dal privilegio della perpetuità della corona derivano ne- 
cessariamente quelli della sua irresponsabilità e del velo legis- 
lativo. 

480. D. Che cosa è la perpetuità della corona ? 

R. Questa espressione si riferisce talora alla persona del mo- 
narca soltanto, spesso si estende anche alla famiglia di lui. 

Nel primo caso imporla che il monarca non può essere astret- 
to ad abdicare. 

Nell’allro dinota la trasmissibilità della corona sia ai discen- 
denti, sia a’ collaterali. La monarchia allora viene, come abbia m 
detto, soprannominata ereditaria, e la famiglia appellata al 
trono addimandasi la dinastia del monarca o la dinastia re- 
gnante. 

481. D. In che consiste V irresponsabilità del monarca ? 

R. Nel non potere egli esser chiamato a rispondere innanzi al 
potere giudiziario degli alti regii da lui esercitati secondo le disr 
posizioni della legge costitutiva dello stato. 
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482 . D. Perchè l’irresponsabilità del monarca è ella una ne- 
cessaria conseguenza della perpetuità della corona ? 

R. Perchè, essendo il monarca al pari di ogni uomo soggetto 
a fallare, qualora accadesse ch’egli commettesse nell’esercizio 
delle sue attribuzioni un delitto cui dovesse esser inflitta la de- 
stituzione dalla carica , sarebbe nella necessità di abdicare : il 
che è contrario al principio voluto della perpetuità. 

483 . D. Quali sono gli atti regii ? 

R. Sono delle ordinanze sottoscritte dal monarca e contrasse- 
gnale da’ ministri di stato, nell’ esercizio delle attribuzioni che 
gli son conferite dalla costituzione. 

481. D. Perchè debbono le ordinanze regie esser contrasse- 
gnate dai ministri di stato ? 

R. .Primieramente, perciocché in un paese ben regolato nulla 
dee Tarsi di cui non sia responsabile qualcuno verso le persone 
che potessero esser lese ne’ loro diritti; ed è di drillo naturale 
che siffatta responsabilità pesi sull’autore del danno 
Or nell’ordinanza regia, bisogna distinguere le disposizioni 

cT“e1f G " PeHSÌer ° dd 9 ° Vern0 a CUÌ ^es«e P dSr 

11 pensiero del governo appartiene al monarca, come più so- 
pra abbiamo dimostrato. v 

Ma le disposizioni contenute nell’ordinanza, dipendendo più 

Una s t pec, ^ lllà dl conoscenze, non potrebbero deriva- 
re clic dal ministro di stato del dicastero cui appartengono gli 
affari che sono obbiello dell’ordinanza. g 

Sicché nelle monarchie democratiche la sottoscrizione del 

'S"Z^ mpprese " Ure 6 " 8arcwir !l pMsiero ch ° 

Ma nefle monarchie aristocratiche, in cui il monarca è esente 
dalla responsabilua degli atti regii, la sua sottoscrizione non ha 
altro scopo se non di certificare che il pensiero, alla cui attua- 
zione tendono le disposizioni dell’ordinanza, emana realmente 
da lui m quanto fa parte del sistema di governo ch’egli ha cre- 
duto dovere adottare. b 

La firma poi del ministro di stalo implica in tutti i casi che 
questi riconosce d’incorrer nella responsabilità come colui che 
ha operalo con cognizion di causa relativamente alle disposizio- 
ni contenute nell ordinanza. Ma nelle monarchie aristocratiche 
la firma del ministro importa eziandio la responsabilità di lui 
riguardo al pensiero clic ha informata 1’ ordinanza, polendosi 
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ammettere che la nazione si sottoponga a riguardare come suf- 
liciente garentigia la responsabilità de’ ministri e d’altri agenti 
del potere, senza esiger quella del monarca , laddove sarebbe 
assurdo supporre eh’ ella consentisse potersi attentare a’ suoi 
dritti senza che alcuno incorra in responsabilità (1). 

Basta pure l'aver subita una prima infrazione al sistema costi- 
tuzionale col fatto del privilegio accordato alia corona. Se lo si 
estendesse fino a' ministri, l'epiteto di rappresentativa dato a 
una tal forma di governo sarebbe nè più nè meno che una de- 
risione. 

485. D. Come s’hanno a considerare in queste monarchie gli 
atti del principe esercitali all’infuori delle attribuzioni del prin- 
cipato ? 

Jt. Tutti gli alti del monarca, che non sieno ordinanze segna- 
te da lui e contrassegnate da' ministri di stato neU’escrrizio del- 
le sue attribuzioni e nelle forme volute dalle leggi , sono meri 
alti privali sottomessi come quelli d’ ogni cittadino alle disposi- 
zioni delle leggi e implicanti per conseguenza la responsabilità 
giudiziaria. 

486. D. Perchè limitare tulli gli alti regii a semplici ordinan- 
ze rivestite delle suddette formalità ? 

R. Perciocché è il solo mezzo di render effettiva la responsa- 
bilità che la legge nelle monarchie aristocratiche impone a’ mi- 
nistri , esentandone il monarca. Certo si potrebbero far valere 
contro di essi altri mezzi di pruova, come per esempio le testi- 
monianze ; ma avverrebbe spesso che il monarca dovrebbe es- 
ser messo in causa e quindi subire tutte le conseguenze delle 
decisioni giudiziarie, il che sarebbe incompatibile col principio 
della perpetuità. 

Nelle monarchie democratiche, gli atti del capo supremo del 
potere esecutivo debbono pure per regola esser esercitali me- 
diante rescritti da esso firmati; ma, niun privilegio esentandolo 
dal rispondere innanzi al giurì competente degli ordini che a- 

(1) Non è però che non v'abbiano in certi paesi che si credono sotto il 
sistema costituzionale degli usi e tino delle leggi che attribuiscono al mo- 
narca delle funzioni regie di cui nè i ministri nè altri potrebbon risponde- 
re. A darne un esempio, vi ha l’ usanza generalmente riconosciuta dei di- 
scorsi che il monarca è chiamato a pronunziare all’ apertura del congresso 
e in altre occasioni solenni; e cosi pure il diritto che gli è in taluni paesi 
conceduto dalla costituzione medesima di comandare in persona la forza 
armata. 
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vesse dati altrimenti, quella formalità non è più di rigore: egli 
può , come gli altri capi dello stesso potere, darli a viva voce 
ogniqualvolta le circostanze non gli permettessero di farlo per 
iscritto, salvo a coloro che s’incaricano d’eseguir tali ordini di 
procacciarsi modo di provare che hanno agito, non di capo pro- 
prio, ma in forza d’un comando a cui han dovuto ubbidire. 

487. D. Perchè l’irresponsabilità del monarca è una infrazio- 
ne al sistema costituzionale, posciachè è compensata dalla re- 
sponsabilità de' ministri ? 

R. Noi abbiam fatto avvertire al § 472, che non bisogna con- 
fondere P esecuzione col pensiero che dee dirigerla. L’esecuzio- 
ne appartiene a’ministri; il pensiero, secondo abbiam dimostra- 
to, non può appartenere die al monarca. Or questi può essere 
stalo così abile da occultare il suo line a’ ministri; giacché cia- 
scuna delle ordinanze ha potuto non presentare nè per la so- 
stanza nè per la forma nulla che fosse contro le leggi, sicché e- 
glino non abbian potuto ricusarsi a contrassegnarle. E se più 
tardi dall’insieme di esse ordinanze risulti che tendevano nien- 
te meno che al sovvertimento delle libertà pubbliche, si rende 
aperto che la responsabilità non dee punto ricader su’ ministri, 
i quali han potuto per supposizione penetrare le intenzioni del 
monarca. Adunque la responsabilità ministeriale non è onni- 
namente bastevole per garentir la nazione dagli abusi del po- 
tere. 

488. D. Ma nominando un primo ministro o presidente del 
consiglio de’ ministri, come si è praticalo in alcuni paesi costi- 
tuzionali, non si sarà egli riparato a questo inconveniente? 

R. Questa istituzione, incompatibile con le attribuzioni del 
principato, serve solo a ribadire il principio che noi difendiamo 
della insufficienza della responsabilità ministeriale. E di vero, 
si è per tal modo confessalo che i ministri, responsabili dell’ e- 
secuzione del pensiero del governo, non potrebbero il più del- 
le volte esserlo del pensiero medesimo. 

Si è riconosciuto che il concetto e la direzione del sistema di 
governo insieme all’ esecuzione ministeriale costituiscono ciò 
che domandasi governare. Non si è potuto negare che lutti co- 
loro i quali siffattamente prendono parte al governo , deggiono 
incorrer nella responsabilità. Donde si è conchiuso che il re , 
essendo irresponsabile, non può prender parte al governo, e si 
è formolata questa conchiusione dicendo : il re regna, ma non 
governa. Se non che gli è stato voler troncare una quistione 
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gravissima con un giuoco di parole, e sonosi aggiunte nuove 
contraddizioni a quelle che s'intendeva ad eliminare. 

489. D. Perchè 1’ antitesi fra governare e regnare non è che 
un giuoco di parole ? 

R. 11 giuoco di parole consiste nelPaffermare della parola re- 
gnare in generale, ciò che solo è vero in certi casi particolari. 

E di fermo, regnare ora significa il dritto senza l'esercizio a 
causa d’un impedimento, qual sarebbe la minorità, l’ infermità 
er. del monarca : ed ora significa il dritto di unita all’esercizio. 

Nel primo caso sta il dire che il re regna e non governa; ma 
non cosi nel secondo. 

490. D. Codesti pubblicisti non avranno per avventura voluto 
dire che la parola regnare si applichi agli atti fuori responsabi- 
lità, laddove governare si riferisca soltanto a quelli che trag- 
gono responsabilità ? 

R. La significazione delle parole dipende dall’ uso ricevuto 
presso la generalità di quelli che le adoprano e non già dal ca- 
priccio di taluni individui a’ quali saltasse in mente di alterar- 
ne il valore. Or l'uso ripudia quella interpretazione; dappoiché 
tutti noverano fra gli alti di governo la nomina de’ ministri, le 
decisioni prese dal re , sia in consiglio di stalo o di gabinetto, 
sia lavorando con taluno de’ ministri particolarmente e lascian- 
do da banda 1’ opinione della maggioranza de’ consiglieri della 
corona. Ed effettivamente questi atti, che appartengono al re in 
persona, son lutti in fuori della responsabilità giudiziaria, ma 
non cessano però di essere atti di governo tanto da parte del re 
che egli solo li approva e li sottoscrive, quanto da parie del mi- 
nistro il quale non fa che contrassegnarli e spesso li disap- 
prova. 

49!. D. Perchè dite ( §488), l’istruzione d’un presidente del 
consiglio esser qui in contraddizione con le attribuzioni che il 
sistema costituzionale riconosce inerenti al potere regio ? 

R. Perchè questa istituzione non lascia al monarca altra attri- 
buzione che quella di nominare e destituire i ministri, e ciò per 
l’appunto egli non potrà mica fare, toslochè non a lui , ma al 
presidente del consiglio la legge attribuisce il concetto e la con- 
dotta del sistema di governo. 

Difalli la nomina dei ministri dee basarsi sulla loro capacità; 
laonde, perchè essa cospiri all’ attuazione del sistema del go- 
verno, non può appartenere fuorché a colui cui la legge ne ac- 
corda e il concetto e la condotta, vai dire al presidente del con- 
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siglio, contraddittoriamente alla sola attribuzione lasciata al mo- 
narca. 

Ma il re non può scegliere un cittadino per presidente del con- 
siglio se non in vista d’ un pensiero del quale colui gli sembri 
il più idoneo a condurre l’esecuzione: è forza dunque che quel 
pensièro stia nella mente del re prima di far la nomina e bhe 
questa a lui appartenga. Epperò è assurdo dire co’ pubblicisti 
che noi confutiamo, dovere il ministro crear quello stesso pen- 
siero secondo il quale ha dovuto egli esser creato. 

492. D. Non si potrebbe dire che il re nomini a presidente 
del consiglio la persona disposta ad adottare il suo sistema di 
governo ? 

R. Mainò; perocché ciò che si domanda sistema di governo 
non consiste se non nel legame che hanno fra loro i tempera- 
menti emanati dai diversi dicasteri nel numero infinito d’ affari 
che si presentano successivamente e di cui non è chi possa pre- 
veder la natura nè l’ importanza. Non è dunque un programma 
che si possa formolare anticipatamente, e che il monarca tras- 
metta una volta per sempre al presidente del consiglio. Non è 
un pensiero unico, sibbene è una serie di pensieri diversi fra i 
quali soltanto colui che li concepisce può mettere un nesso, ma 
non potrebbe coordinarli innanzi tratto , attesoché nascono da 
occorrenze che non si posson prevedere e a seconda delle quali 
il pensiero primitivo deve ogni di subire sviluppamenti e mo- 
dificazioni essenziali. Del rimanente coloro che ciò reputassero 
possibile, riconoscerebbero con questo che il;, pensiero del go- 
verno appartiene al re e non già al presidente, e la contraddi- 
zione per noi messa in rilievo diverrebbe ancor più evidente. 

493. D.Ma che necessità vi ha egli che il re stesso crei il pen- 
siero del governo? non basta che egli abbia la facoltà di conge- 
dare il presidente del consiglio quando riconoscerà il sistema da 
lui seguito esser contrario agl'interessi del paese ? 

R. Non sarebbe tuttavia che una nuova contraddizione; impe- 
rocché la creazione di un presidente del consiglio è stata per- 
chè era d’uopo che alcuno fosse mallevadore del sistema del go- 
verno. Or se il re, seguendo le proprie convinzioni, muta il si- 
stema c destituisce l’ attuai presidente, chi divien responsabile 
di questo temperamento ? Il re no, perchè irresponsabile, il suc- 
cessore del presidente destituito nè tampoco, non potendo egli 
rispondere che degli atti propri! e nulla avendo ancor fatto. Il 
monarca adunque se non può nominare, non può nemmeno de- 
stituire un presidente del consiglio dei ministri. 
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Impertanlo o il re diviene una ruota inutile e senza funzioni 
nella macchina governativa, o il presidente dei consiglio è una 
mostruosa superfetazione politica; e in ambi i casi è mestieri o 
che il re sia responsabile del sistema di governo, o che la mo- 
narchia aristocratica, incompatibile del resto col sistema rap- 
presentativo, sia riguardata a cagion di questo privilegio come 
una degenerazione e non già come una forma regolare di go- 
verno. 

494. D. Perchè dite esser la monarchia aristocratica incom- 
patibile col sistema rappresentativo ? 

R. Perchè ripugna nel tempo stesso a’due principi'! essenziali 
di questo sistema: alla responsabilità d’ogni funzionario, renden- 
do il monarca irresponsabile, come abbiamo dimostrato; e alla 
indipendenza di tull’i poteri, concedendogli il veto legislativo. 

495. D. Che cos’è il velo legislativo ? 

R. È il dritto di ricusare il suo assenso alle leggi votale dal 
congresso nazionale. 

496. D. Perchè questo velo è incompatibile con l’indipenden- 
za de’ poteri ? 

R. Perchè il monarca, capo del potere esecutivo, può per lai 
mezzo paralizzare l’ azione del potere legislativo, facoltà tanto 
piò funesta in quanto T eredità della corona permette a questa 
di seguire un sistema invasore al quale non può opporsi veruna 
barriera ellìcace. E sì che la storia di tutte le monarchie aristo- 
cratiche rappresentative ci prova che prima o poi esse han sem- 
pre finito col diventar assolute. 

-■ 497. D. Qual è la monarchia assoluta ? 

R. È quella in cui lutt’ i poteri politici son affidati al monarca 
per esercitarli a suo talento o direttamente o per mezzo di per- 
sone di sua scelta e solo rispetto a lui responsabili. 

498. D. Qual differenza avvi tra il monarca assoluto e il de- 
spoti ? 

R. Quella, che il monaroa assoluto, libero di cangiar la legge 
a suo piacimento, è il primo ad osservarla fintanto che non l’ab- 
bia abrogata; ovechè il dcspolo, pur lasciando sussistere la leg- 
ge, non consulta in ogni incontro che il suo talento o, che tor- 
na al medesimo, il capriccio dell* istante. 

499. D. In che differisce il despoti dal tiranno ? 

R. In ciò, che il tiranno è non solo arbitrario, ma crudele. 

Sovente il vocabolo tiranno è adoperato qual sinonimo di 
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usurpatore, per designare che colui che governa di fatto non 
governi di dritto, ovvero che non sia legittimo. 

500. D. In che sla la differenza tra il governo di dritto e il 
governo di fatto, il legittimo e l’ illegittimo ? 

R. In generale domandasi legittimo tutto ciò eh' è conforme 
alla legge. Pertanto un governo è chiamato legittimo quando lo 
si tien formalo secondo le disposizioni della legge politica del 
paese. E fin qui non v'è tra’ pubblicisti divergenza veruna d’o- 
pinioni. La controversia cade sul punto di sapere che cosa s’ha 
a riguardare come legge politica e costitutiva del governo. Colo- 
ro che appellansi legittimisti la fan consistere nella perpetuità 
delle dinastie. A senso loro, la legge che una volta ha stabilita 
la dinastia non può esser mutata se non col consenso della di- 
nastia medesima. Ogni altro governo, in qualunque epoca, per 
qualsivoglia occasione o mezzo entri nel potere, è secondo essi 
un governo usurpatore. 

I pubblicisti della scuola liberale sostengono per 1* opposto 
che la legge della successione può parimenti esser abrogata e 
alla stessa guisa che ogni altra legge costitutiva dello stato. Don- 
de conchiudono che, per diffìnire se un governo è o no legitti- 
mo, tutta la quistione si riduca ad assodare il fallo dell’assenti- 
mento espresso o tacito della nazione in rispetto al governo at- 
tuale. Se questo assentimento esiste, mette nel nulla quello 
precedente, al modo stesso che ogni nuova legge abroga pel 
solo fatto della sua esistenza la legge antica. Noi abbiam già 
mostrato al § 186 e seg. che l’onnipotenza parlamentare non 
conosce a tal riguardo niuna differenza tra le leggi costitutive e 
le leggi amministrative; eh’ essa non ha altri limiti fuor che la 
legge del giusto: il maggior bene possibile di tutta la nazione 
in generale e di ciascun cittadino in particolare. 

501. D. Su che si fonda questa dottrina de’ liberali ? 

R. Sulla considerazione che l’ autorità del monarca procla- 
mato il primo, non derivando che da questa proclamazione, al- 
tro non è che un mandato statogli conferito, e questo fatto, che 
sul principio è stato una mera proposizione indirizzata alla na- 
zione, ha ricevuto il carattere dillìnitivo di legge dello stalo dal 
consenso nazionale nè più nè meno di qualunque altra legge. 

Medesimamente la successibilità della dinastia non è che la 
collazione d’ un simile mandato fatta una sola volta e con anti- 
cipazione a’ membri della dinastia destinali dalla legge. Donde 
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consegue che entrambi questi mandati in tanto han valore in 
quanto la nazione vorrà liberamente continuarli a riconoscere. 

Noi abbiam già dimostrato al § 116, gl’ impegni personali a 
perpetuità essere di lor natura illeciti e conseguentemente nulli. 
Ora un mandato irrevocabile non sarebbe altra cosa che l’ ob- 
bligo contratto a perpetuità di sottostare a tutto ciò che al man- 
datario piacesse di statuire. 

Ma ciò che sarebbe illecito ed assurdo, supponendo che un 
simile contratto dovesse obbligare le stesse persone che han 
contrattato, divicn molto più assurdo quando si pretende che 
debba obbligare le generazioni future : gli è un dire che i de- 
funti abbiano a governare i vivi. 

502. D. Ma almeno la generazione che ha stipulato col mo- 
narca il patto, mercè il quale ella ha prestato giuramento di fe- 
deltà a lui e d’ obbedienza alla legge, non è tenuta a serbar la 
sua fede ? 

R. Sonoci in cotesto modo di porre la quislionc parecchie 
inesattezze che non sarà inutile venir rilevando. Innanzi tratto 
si osserva un invertimento d’ idee nel prometter fedeltà aire ed 
ubbidienza alla legge, imperocché per l’ appunto si ubbidisce 
a degli ordini e si resta fedele a de ' principii. E non si voglia 
reputar frivola quest'osservazione, che invece è importantissima, 
stantechè quella inversione insidiosa è stata in origine destinala 
nulla meno che ad inculcare come la devozione al re dovesse 
vincer 1’ ubbidienza alla legge. 

Poi l’ atto in forza del quale il monarca viene elevato al prin- 
cipato, non è altrimenti un patto fra lui e la nazione nel senso 
che voglion presentarlo i pubblicisti piaggiatori del potere; sib- 
bene è la collazione d' un mandato. 

Ancora, la nazione col conferire questo mandalo non ha inte- 
so d' obbligarsi ad adempiere, e far adempiere, anche ciò che 
fosse ordinato dal monarca consentaneamente alle leggi, se rron 
in quanto ella gli mantenesse il mandato: il quale obbligo di- 
scende dal fatto stesso della collazione. Ma volerne inferire che 
la si sia impegnata a mai non rivocare il suo mandato, è irrazio- 
nale ed assurdo, secondo che già abbiam fatto osservare. 

Infine chi si rappresenta la nazione come contraente un ob- 
bligo qualunque e la rassomiglia a un individuo, commette un 
errore singolare. E di fermo, l’individuo che ha contrattato al- 
quanti mesi o alquanti anni sono è sempre lo stesso individuo. 
Egli ha dovuto nel contraltare saper le obbligazioni che assume- 
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va; epperò, salvo talune non molte eccezioni, è tenuto ad adem- 
pier la sua promessa. Ma pongasi ben mente che la nazione, da 
cui oggi si esige l’ adempimento del contratto conchiuso or fa 
degli anni, non è mica l' individuo il quale, dando il suo con- 
senso alle stipulazioni convenute, si è obbligato ad adempierle. 
Di coloro che componevan la nazione all’ epoca del patto altri 
son trapassati, altri ili in estere contrade, altri caduti, sia per 
infermità, sia per effetto degli anni, in uno stato che non per- 
mette più di considerarli come obbligati a tenere i loro impe- 
gni. Il rimanente è per la maggior parte di persone che ancora 
non esistevano al momento in che il contralto ebbe luogo, o, 
tuttora in minorità, non eran chiamati ad esprimere una volon- 
tà, e quando usciti di pupillo avrebbero forse voluto manifesta- 
re un’ opinione contraria, è loro mancata l’ occasione, i mezzi, 
la libertà di farlo Laonde, come prima si verificano queste tre 
condizioni, debb’ esser loro dato di ratificare o rigettare ciò che 
i loro padri possono aver conceduto in nome di essi, che signi- 
fica nei loro interesse, cioè in loro vantaggio e non in loro de- 
trimento, cosa di cui eglino soli sono giudici competenti. 

In quanto alla convenienza del giuramento, nello scopo di ro- 
borar la promessa di ubbidienza o di fedeltà, ce ne riportiamo 
a cjò che è stato detto sul proposito al § 403 trattandosi delle 
disposizioni giudiziarie. 

303. D. Supponendo che la nazione rivochi il suo mandalo al 
monarca attuale, s’ intende perciò rivocato anche per la dina- 
stia ? 

R. Certo si, salvo espressa dichiarazione in contrario; chè da 
una banda non si vede come potrebbesi dichiarar decaduto l’at- 
tual monarca senza dichiarare a un tempo chi debb’ esserne il 
successore: e poi tutte le ragioni d’ utilità pubblica che han do- 
vuto dettar la rivocazione del mandalo al monarca attuale valgo- 
no per non mantenere rispetto a’ membri della dinastia la fidu- 
cia che circondar debbe un funzionario sì importante. 

304. D. Ma con questa esclusione non si ledono i diritti dei 
membri della dinastia, i quali secondo l’ ordine della successio- 
ne sono di presente o possono essere nell’ avvenire gli eredi 
presuntivi della corona ? 

R. Noi abbiamo già precorsa codesta obbiezione, facendo no- 
tare ( §§ 148, 257 e 480) che l’ espressione dritto a un impie- 
go non ha punto lo stesso significato che quella di dritto a un 
oggetto di cui la legge ci ha assicurato la proprietà; dappoiché 



165 

gl’ impieghi non sono proprietà di veruno, non essendo stali 
istituiti nell’interesse privato di quelli che potranno eserci- 
tarli. 

Il dritto a un impiego non comincia se non con la volontà di 
quelli cui la legge autorizza a conferirlo; cessa dall’ istante in 
che la stessa volontà abbia altrimenti determinato. 

505. D. Come può farsi la rivocazione del mandalo del mo- 
narca attuale ? 

il. In due modi, cioè: direttamente, quando il potere giudi- 
ziario o il congresso nazionale dichiari il monarca decaduto; e 
indirettamente quando, senza esservi stata tal dichiarazione, si 
sia nominato un altro monarca. 

506. D. In quali casi può il potere giudiziario pronunziar la 
decadenza del monarca ? 

B. Nelle monarchie aristocratiche, sempre che il monarca ab- 
bia commesso mediante alti che sien fuori dell'esercizio legale 
delle sue attribuzioni alcun delitto cui le leggi abbiano affissa 
la pena d’inibizione agl'impieghi pubblici. Nelle monarchie de- 
mocratiche, per ogni sorta d’infrazioni portanti la detta pena. 

507. D. Quando è dato al congresso nazionale di proclamare 
la decadenza del monarca ? 

R. Nelle monarchie aristocratiche, in cui il re non può esser 
giudicalo da’ tribunali se non per alti fuori delle sue attribuzio- 
ni legali, accade intanto che il monarca, senza uscir dalla sfera 
delle sue attribuzioni, viola nondimeno le pubbliche libertà, di 
guisa che la sua conservazione sul trono diviene iucompalibile 
con la sicurtà dello Stato. In tal caso non rimane altro partilo 
che dichiarare il trono vacante, e, quando siffatte monarchie 
son rappresentative, non v'ha che il congresso nazionale il quale 
sia competente per fare quella dichiarazione in virtù del potere 
conservatore di cui d'altronde debb’esser investilo, come testé 
vedremo. 

Nelle monarchie assolute od anche nelle monarchie rappre- 
sentative in cui il congresso nazionale abbia trasandato di raf- 
frenare il monarca nelle sue temerarie intraprese, il popolo ha 
sempre finito eoi levarsi in massa ed ha operato con la forza la 
rivocazione d'un mandalo, il quale avea cessalo d’esser legitti- 
mo da che il monarca coi suoi atti avea distrutta la fiducia che 
gli portava la nazione, unica sorgente d’ogni potere. 

In quanto alle monarchie democratiche, il capo del potere 
esecutivo è quivi responsabile innanzi al potere giudiziario non 
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meno d’ogni altro funzionario, onde in un sol caso la decadenza 
debb’esser pronunziala dal congresso nazionale, ed è quando il 
monarca, essendosi messo alla testa della forza armata, non 
potrà esser tradotto innanzi a’ tribunali. Intanto, ristabilitala 
calma, si potrà appellare da questa decisione del congresso in- 
nanzi al giurì competente, sia dal monarca medesimo, sia dai 
suoi procuratori, sia infine da chiunque per zelo onero di uffi- 
cio si crederà in dovere di denunziare ai tribunali Tatto del con- 
gresso come un abuso del potere conservatore. 

508. D. Ma fin che la rivocazione del mandato del monarca 
non è stata in niun di quei modi pronunziata e intanto un altro 
si trova di fatto alla testa del governo ed è ubbidito, qual der 
due va riguardalo come legittimo ? 

R. La rivocazione pronunziala dal congresso non ha forza di 
legge, quella pronunziata dal giurì non ha forza di giudicalo, 
che perchè suppongono il libero assenso della nazione ; altri- 
menti il congresso e il giurì sarebbero complici d’un'nsurpazio- 
ne. La rivocazione allora non è che una grave presunzione del- 
T assenso nazionale, ma non basta essa sola a costituirlo. Onde, 
qualora la nazione per manifestare il suo assenso liberamente e 
in modo non dubbio a favor del monarca non ha atteso che vi 
fosse rivocazione, questi è il solo legittimo. La libera obbedien- 
za al monarca di fallo implica la legittima decadenza dell’an- 
tico. 

509. D. In qual caso il solo fatto di aver chiamato al trono un 
nuovo monarca, senza che vi sia stalo preliminarmente nè arre- 
sto giudiziario nè decisione legislativa, equivale ad uno di questi 
/due modi d’annullare il mandato? 

R. Ogniqualvolta il monarca che si trova sul trono sarà gene- 
ralmente ubbidito, purché però sia lecito ad ogni cittadino di 
enunciar la sua opinione sulla capacità politica del nuovo mo- 
narca senza tema d’esser vessato ove il suo avviso fosse sfavore- 
vole. 

510. Perchè si esige cotesta condizione? 

R. Perchè l’obbedienza non prova il consenso se non quando 
si sia presa liberamente la risoluzione d’ubbidire. Ma perchè 
altri l’abbia presa, non è necessario che vi sia stato determinato 
da affetto o devozione: basta il convincimento di agire secondo 
la sana ragione e il buon diritto. Ora in tutto ciò che interessa 
un certo numero di persone la sana ragione e il buon diritto 
fanno un dovere alla minorità di cedere alla maggioranza. 
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Ma questo dovere suppone evidentemente che si conosca qual 
è la volontà della maggioranza, il che sarebbe impossibile ove 
non fosse lecito a ciascuno di spiegarsi liberamente sulla capa- 
cità politica del nuovo monarca ; dappoiché non può esservi in- 
frazione a un dovere dove s’interdicano i mezzi di rifermar resi- 
stenza di quel dovere, vai dire di conoscere qual sia in effetti 
Topinione della maggioranza. 

51 1. D. Non è egli da temere che altri sotto pretesto di ma- 
nifestar la sua opinione macchini contro il governo e finisca col 
turbare la tranquillità pubblica ? 

R. Quando anche cotesto timore fosse fondalo, non dovrebbe 
essere una ragione per attentare alla libertà di colui che non 
ancora ha abusato del suo dritto. Ciò che altri han potuto fare 
in casi simili noi riguarda punto : all'autorità è pur dato di sor- 
vegliarlo strettamente ; ma agire contro di lui prima d’aver ac- 
quistate pruove di reità effettiva sarebbe commettere un atten- 
talo certo sotto colore d'impedire un delitto incerto, forse anche 
immaginario. 

512. d. Non v’ha egli abuso di vocaboli nel noverare il dispo- 
tismo e la tirannia fra’ governi ? Non bisognerebbe piuttosto 
appellarli degenerazioni del governo ? 

R. Senza dubbio ; chè, come abbiam fatto notare ai §§471 c 
496, alle sole monarchie democratiche è permesso dar il nome 
di governo ; le monarchie rappresentative aristocratiche non 
sono che aberrazioni dal patto sociale : quindi le monarchie 
assolute sono un abuso di potere; il dispotismo e la tirannia sono 
degli attentali. 

513. D. Quali guarentigie possono stabilirsi contro l’usurpa- 
zione del potere supremo ? 

R. Nelle monarchie democratiche, quali noi le concepiamo, 
si hanno tre sorte di guarentigie che debbono ispirare la mag- 
gior sicurtà a questo riguardo. La prima consiste neU’invcstirc 
gli agenti di ciascuno de’ quattro poteri politici, legislativo, giu- 
diziario, esecutivo ed elettorale, d’un certo numero di attribu- 
zioni il cui unico fine è d’impedire agli agenti degli altri poteri 
d’abusare dell’autorità che la legge lor conferisce o di ecceder- 
ne i limili. 

La seconda consiste nel drillo di petizione che appartiene 
ad ogni cittadino per reclamare presso il congresso nazionale 
contro ogni attentato commesso da’ poteri esecutivo o giudizia- 
rio, sia a’ privati dritti di lui, sia agl’interessi generali della na- 
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zione, come pure per sottomettere al congresso delle idee van- 
taggiose al paese ; e infine nel dritto non meno evidente di ri- 
chiedere l’assistenza del ministero pubblico per far chiamare a 
rispondere innanzi al potere giudiziario quelle fra le dette auto- 
rità che secondo le disposizioni delle leggi trovansi nel caso di 
esservi tradotte, sia per offesa a’ drilli dell’attore medesimo, o 
delle persone di cui egli dee sostenere gl’ interessi, sia per at- 
tentati ai drilli imprescrittibili della nazione. 

La terza guarentigia sta nella istituzione del giurì elettorale, 
che noi abbiam già detto essere il solo tribunale dell'opinion 
pubblica, nel quale i cittadini ammessi a volare sulla capacità 
de’ candidati agl’impieghi o sui drilli che taluno abbia a ricom- 
pense nazionali , posson prorogare o ritirare ai funzionarii 
pubblici il mandato precedentemente lor concesso , a secon- 
da del modo come avran risposto alla fiducia de’ loro concit- 
tadini. 

Nelle monarchie aristocratiche si è ricorso alla creazione di 
una nobiltà ereditaria godente d'un grado più o men considere- 
vole d’indipendenza rispetto al monarca, e si è cercato assicu- 
rare la perpetuità di queste classi mercè l’istituzione de’ mag- 
giorali. 

Allorché codeste monarchie aristocratiche sono a un tempo 
rappresentative, la nobiltà vi gode del dritto di farsi rappresen- 
tare al congresso nazionale, siccome abbiam già fatto notare al 
§ 270. 

514. D. In che consiste l’istituzione de’ maggiorali ? 

R. Nel distinguere il primogenito della famiglia come colui 
che dee succedere nel patrimonio comune, non già per disporne 
con pieno dominio, sibbenc per amministrarlo sotto la vigilanza 
delle leggi che ne garentiscono la conservazione e che talora 
eziandio han provveduto all’ immegliamento ; dovendo il tutto 
esser trasmesso di generazione in generazione, salvo l’obbligo 
per lo più imposto al primogenito di somministrar delle pensio- 
ni alimentarie a’ cadetti nelle congiunture e ne’ modi preveduti 
dalla legge. 

515. D. Perchè è questa istituzione essenziale alla conserva- 
zione della nobiltà ? 

R. Perchè, se i beni si dividessero giusta le disposizioni della 
legge comune fra tutti gfindividui della famiglia, e massime se 
l’erede principale o unico potesse alienarli a suo beneplacito, 
in capo a un certo numero d’anni le famiglie componenti la 
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elasse privilegiata andrebbero confuse nella massa della nazione 
e la maggior parte ricadrebbono nelle classi men ricche ; il che 
le porrebbe nell' impossibilità di mantenere i loro privilegi, in 
disaccordo con la loro situazione sociale. 

516. D. Perchè risliluzione d’una nobiltà offre ima garentia 
contro le invasioni della corona ? 

R. Perciocché una volta che si è entrati nella via dei privilegi, 
solo mercè altri privilegi si possono neutralizzare gli abusi che 
da’ primi inevitabilmente conseguono. Perciò conceduti de' pri- 
vilegi alla corona e quindi rotto ('equilibrio sociale, la nazione 
fu costretta a creare una forza che la proteggesse. Or questa 
forza non polea crearsi che mediante nuovi sacrifizii, vai dire 
creando o rinforzando altri privilegiati. Spogliata e indebolita, 
non poteva contare che sulla protezione della nobiltà contro gli 
abusi della nobiltà. 

517. D E quale istituzione ha viemaggiormente contribuito a 
garentir la corona contro gli abusi della nobiltà ? 

R. L’eredità del trono, la quale facendo del monarca il pri- 
mo gentiluomo dello stato dà alla dinastia tutl’i vantaggi che le 
altre famiglie aristocratiche cavano dall'eredità de’ maggiorali, 
de' privilegi e de' titoli, senza sperimentar veruno degli svan- 
taggi che derivano dalle gelosie e dagli odii delle famiglie e che 
finiscono a dividerle e indebolirle. 

518. D. Come ha riguardato la nobiltà questo afforzamenlo 
del potere reale ? 

R. Rimontando all' origine delle monarchie di cui ci è nota 
la storia, si osserva su tal proposito ciò che la sola ragione a- 
vrebbe potute congetturare, vai dire che alla nobiltà son debi- 
trici tutte le dinastie del loro innalzamento per virtù d’una spe- 
cie di concordato seguilo ira le famiglie potenti ; imperocché, 
avendo ciascuna escluse tutte quelle che più le davan ombra , 
ha dovuto trovarsene una che ispirava meno apprensioni al mag- 
gior numero, nell’alto chele rimanenti si lusingavano d’ottener 
coll’ appoggio di quella una più grande influenza ne' pubblici 
affari. 

Dopo aver siffattamente eliminati i suoi rivali più perniciosi, 
ciascuno pensò ad assicurare il suo trionfo rendendo impossibi- 
le il ritorno a quelli che fossero tentati d’imprendere nuovi sfor- 
zi per giungere al potere. Ad ottenere questa sicurtà si sono ac- 
cordali in fondare una monarchia ereditaria: più tardi han rico- 
nosciuto l’errore ed han cercato di ripararvi congiurando lutti 
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contro la corona ; ma all’ epoca della fondazione della monar- 
chia uno è stato il pensiero comune: chiudere la via del trono 
a tutte le ambizioni. 

519. D. Qual parte prendeva il popolo in queste lotte fra la. 
nobiltà e la corona ? 

il. In ogni nazione ed in ogni epoca bisogna considerare il 
popolo diviso in due grandi classi, delle quali la più numerosa 
si compone di tutti i prolelarii (1) e l’altra degli uomini da cui 
quelli riconoscono i loro mezzi di sussistenza. La seconda co- 
stituisce la nobiltà; l’altra comprende tutta la massa del popo- 
lo. La nobiltà può essere industriale o privilegiala, così come 
fra' proletarii posson esservi de' privilegiati e degl industriali. 

1 privilegiati, tanto fra’nobili quanto rra’proìetarii, possono 
esser dipendenti o indipendenti e posson dipendere dalla leg- 
ge o dal potere. Si dicono dipendenti dal potere semprechè i 
proletarii posson perdere il loro privilegio per la sola volontà 
de’ nobili in generale o della corona in particolare , e i nobili 
per la sola volontà della corona. 

Si dicono dipendenti dalla legge , quando i loro privilegi , 
benché indipendenti dalla volontà di chicchessia, possono esse- 
re aboliti con una legge; imperocché saranno indipendenti af- 
fatto quando la costituzione dello stato non permetta neanche 
al potere legislativo di privarli de’ loro privilegi. La quale indi- 
pendenza assoluta al pari della dipendenza della sola legge o- 
gnun vede non poter mai appartenere a’ proletarii. 

Nell’ origine delle società la classe de’ proletarii è non pure 
assai numerosa, ma ignorantissima ed abbrutita o corrotta da 
errori e da abitudini proprie a mantenerla nella dipendenza. 

(1) Generalmente si dà il nome di proletarii agli uomini che, destituiti 
di capitali e di credito, vivono nella dipendenza de’ proprietarii e de’capi- 
talisti. Non sarà forse inutile far qui notare che ci ha due specie di prole- 
tarii: gli uni i quali, sforniti d’ ogni capacità, vivono onninamente a peso 
delle classi opulente; gli altri industriali che nel loro insieme forman la 
massa più considerevole de’ produttori, e il cui lavoro è vera sorgente del- 
la ricchezza nazionale. Sicché ogni nazione trovasi naturalmente divisa in 
tre classi: gli imi che producono quasi tutto e ricevono appena una tenue 
porzione dei prodotti; questi sono i proletarii industriali ; altri che produ- 
cono poco, distribuiscono tutto c ritengono il meglio per sé e sono i pro- 
prietarii e i capitalisti: i terzi infine che, non producendo nulla, cercano 
ottenere più che possono dall’imbecillità dei primi e dalla vanità de’secou- 
di; ed è questa la numerosa categoria de’ parassiti decorati di diversi 
nomi. 
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Epperò in codeste epoche rimole nella lotta fra la nobiltà e la 
corona tutto il resto della nazione , fino a che non v’ è discesa 
la civiltà, non è stato che strumento passivo di quello fra’ due 
partiti da cui più immediatamente dipendeva. E allorché ambe- 
due, stanchi di guerreggiare, deposero le armi e si fecero mu- 
tue concessioni, fu sempre con detrimento del popolo che uni- 
camente potea lor fornire i mezzi di attuarle. 

520. D. Come giunge il popolo ad avere una parte attiva ne- 
gli affari del paese ? 

R. Egli è nella natura del privilegio di corrompere i privile- 
giati e costringerli a ricorrere alla capacità e alle ricchezze dei 
prolctarii, sia per[trovare appoggio nelle loro intestine conten- 
zioni, sia per sopperire alle loro matte spese. Dal canto loro i 
proletarii, profittando del vantaggio della propria situazione, ac- 
quistano tuttodì una maggior superiorità di cui si giovano per 
istabilire i loro dritti e farli rispettare. 

Ecco come a misura che la nobiltà di privilegio si va estin- 
guendo, la sostituisce quella dell’industria. I maggiorali spari- 
scono; e, gl’interessi che la camera del privilegio era ordinata 
a rappresentare più non esistendo, gli eletti del popolo diven- 
tano i soli organi della volontà nazionale. 

521. D. In che modo lo sviluppo dell’ industria mena all' c- 
stinz'one de’ maggiorali ? 

R. Coll’esser l’ industria nemica di tutti quegl’impieghi che 
l’ozio ha per sé riserbati, come a dire le badie, i canonicali, ec. 
ne’ quali i cadetti delle famiglie cercavano racconsolarsi della 
disuguale divisione del patrimonio comune. 

Da un’altra banda i creditori de’ possessori di maggiorati a- 
vendo un dritto incontrastabile al rimborso dei loro crediti, han 
finito col farselo assegnare sui beni antecedentemente privile- 
giati: e la legislazione non ha potuto sonza ingiustizia ricusar 
l’abolizione dei maggiorati in prò’ dei creditori reclamanti e dei 
cadetti di famiglia pe’ quali non v’era più compensazione. 

522. D. Perchè l'estinzione de’privilegi implica la soppressio- 
ne della camera alta ? 

R. Perchè il solo motivo che noi abbiam potuto trovare per 
giustificar la creazione di questa camera essendo la necessità di 
far rappresentare al congresso gl’interessi del privilegio, losto- 
chè questo è abolito, cessa naturalmente la rappresentazione dei 
suoi interessi. 

Senza dubbio egli è manifesto che qui intendiamo unicamen- 



' Digitizsa by Google 




172 

tc parlar delle monarchie democratiche, da cui sarà stato sban- 
dito ogni privilegio. E di vero in siffatti governi non può esservi 
luogo ad altri rappresentanti che quelli della nazione in gene- 
rale, poiché i soli interessi generali della nazione sonovi da rap- 
presentare. 

523. D. L’abolizione de’ privilegi della nobiltà esercita qual- 
che influenza su’ privilegi della corona ? 

R. Certamente: imperocché dal momento che non vi son più 
famiglie aristocratiche, vien meno la ragione che ha costretti i 
popoli a subire la necessilà della perpetuità della dinastia. Da 
quel momento non pure la monarchia può diventare elettiva sen- 
za che vi sia pericolo per la società , ma inoltre non v’ ba più 
fondamento per giustificare il privilegio della perpetuità del mo- 
narca medesimo 

Questi due privilegi, come innanzi abbiam detto, non hanno 
avuto altro motivo che di porre un freno all' ambizione di certe 
famiglie; e ciò piuttosto nell’ interesse di altre famiglie rivali o 
nemiche che delle masse, a cui tornava il medesimo d’esser u- 
sufruttate da questa anziché da quella dinastia. I rischi troppo 
esagerali della guerra civile avrebbero almeno avuto il vantag- 
gio di offrir loro sotto un regno malaugurato delle probabilità 
d’un migliore avvenire; nell'atto che nelle monarchie ereditarie, 
comunque si stia malissimo, spesso si teme un avvenire che si 
prevede debba far de.-iderare il presente e che tutlàvolta non si 
può evitare. 

324. D. Ma la rivalità de’ capi di partilo nelle monarchie de- 
mocratiche non è da temersi quanto quella delle famiglie nelle 
monarchie aristocratiche ? 

R. Questa quistione appartiene ad un tempo alla scienza e 
alla storia. 

Che c’insegna su tal punto lo studio del cuore umano ? Con- 
sideriamo innanzi tratto la lotta de’ partiti nelle monarchie de- 
mocratiche. Quali sono i titoli che ciascun capo di partilo può 
allegarvi in suo favore, cui l’altro non sia parimenti in dritto di 
produrre dal canto suo ? Niun altro che le sue qualità indivi- 
duali, dappoiché, vivendo tutti sotto il regime della legge co- 
mune, qnesla non favorisce mica l'uno più che Taitro. 

Nelle monarchie aristocratiche, oltre le qualità individuali, 
ciascuno ha dei privilegi e delle ragioni di famiglia da far va- 
lere in opposizione a quelle de' capi di tutti gli altri partiti. 

Fintanlo che trattasi unicamente delle qualità individuali e 
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dell’applicaiionc della legge comune, le capacità ordinarie so- 
no in grado di poter prendere una determinazione con suffi- 
ciente cognizione di causa. 

Ma quando si è giltato nel laberinto de’ privilegi delle tante 
famiglie che or si combattono ed ora prestansi vicendevole ap- 
poggio, salvo a prepararsi di nuovo una guerra a morte, gli uo- 
mini di buona fede, costretti a dichiararsi per uno de’ due par- 
tili, si trovano nella necessità di decidersi alla ventura, e una 
volta impegnati nella lotta, gl’inleressi e la boria di famiglia li 
trascinano assai più lungi che non avrebbero osato prevedere. 

In cambio di tutti questi legami che forman la forza delle fa- 
miglie aristocratiche, nuU’altro di comune si scopre fra gli uo- 
mini di parte nelle repubbliche fuorché un sentimento d’ egoi- 
smo, secondo il quale ciascuno è paralo a disertare il suo parlilo 
appena trovi più conducente d’abbracciarne un altro od anche 
senza miglior motivo che d’essere stato deluso nella sua aspet- 
tativa. 

I membri delle famiglie privilegiate son talmente Identificati 
d'interessi con quell'ideale rappresentato dal loro nome comu- 
ne, che niun sacriGzio è troppo per loro sol che facciano trion- 
fare le pretensioni che a quel nome si collegano. E la ragione 
di ciò è semplicissima: ciascun sa che lavorando per la famiglia 
lavora pc’ proprii interessi ; laddove l’uomo di partito è convinto 
che tulli i suoi sacriflzii saranno in vantaggio di colui che, po- 
sto per la superiorità de’ suoi mezzi alla testa del partito, ri- 
guarda quelli che stanno ai suoi ordini come tanti strumenti 
più o men ciechi delle sue volontà ; «strumenti ch’egli è pronto 
a rigettare come prima reputi non averne più d’uopo, ed anche 
a calpestare, qualora gli dieno la più piccola ombra. 

Pertanto quanti più giorni di esistenza conta un partito, tanto 
più i motivi di reciproco sospetto vi si saranno sviluppati e gl’in- 
teressi vi si troveranno in conflitto. 11 ravvicinamento di questi 
diversi elementi non sarà servito che a gettar negli animi i ger- 
mi d’ una gelosia e. d’ un odio irreconciliabili. 

Ma nelle famiglie che han saputo serbare i loro privilegi e 
con essi quell’ esteriore di opulenza che stabiliscono fra i diver- 
si rami onde elle si compongono i rapporti di protettori c di 
protetti, questi rapporti essenzialmente conservativi son tanti le- 
gami che il tempo stringe semprepiù. La tradizione de' bene- 
fizii ricevuti e de’ servigi resi dall'una parte e dall'altra nell’in- 
teresse comune di escludere il terzo non privilegiato, è un legato 
che passa di generazione in generazione. 
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Le famiglie non si rinnovano che per minime frazioni; una 
conformità d' interessi e un andamento sistematico assicurano 
la loro conservazione; e per conseguenza esse godono d’ una 
specie d’ immortalità. 

I partili all’ incontro rinnovansi per massa, ed ogni giorno su- 
biscono continue modificazioni, sia per la diserzione dei loro 
membri, sia per l’ entrala di membri disertali da altri partili, sia 
per le reclutazioni clic han luogo ad ogni novella elezione. Laon- 
de in essi deve operarsi un cangiamento incessante di sistema e 
di interessi. 

Da questo parallelo, che non ispingeremo più oltre, risulta 
che quando viene ad accendersi una lotta di ambizione pel po- 
tere supremo tra famiglie rivali in una monarchia aristocratica, 
questa lotta debb’ esser molto più durevole, più accanita e più 
disastrosa pel paese di quella che sorgesse tra capi di partili in 
una monarchia democratica. In queste le guerre civili finiscono 
dopo un tempo non lungo, stanlecliè i partili si estinguono o si 
confondono. Le guerre di famiglia invece sono eterne come gli 
odii loro; imperocché le famiglie nemiche si rinnovano sempre 
e non si riconciliano mai. 

525. D. Ma l' istoria de’ paesi dove il governo è o è stalo elet- 
tivo, non prova che la tranquillità pubblica vi è essenzialmente 
turbata ad ogni nuova elezione? 

R. Egli è certo che dovunque si tratterà di giungere al potere 
vi saran lotte d’ ambizione, ma da ciò non segue che queste lotte 
debbano sempre mettere in pericolo la salute dello Stato. Non 
bisogna dunque arrestarsi al fallo dell’ esistenza di queste com- 
mozioni; ma si è d’ uopo esaminarne l’ importanza e le cause. 

Se pertanto si consulti l’ istoria sotto questo doppio punto di 
veduta, si osserverà che i danni che s’attribuiscono al sistema 
elettivo sono per la piupparte esagerali; che quando queste lot- 
te d’ ambizione sonosi accese in paesi ne’ quali non v’ eran fa- 
miglie privilegiate, non sono mai state di lunga durata, e che 
tutti gli orrori di guerre civili eccitate da’ pretendenti alla coro- 
na non hanno avuto luogo fuorché ne’ paesi dove quei conflitti 
erano a prò delle caste nobili. 

Ei ci basterebbe citar l’ esempio degli Stati Uniti di America 
per mostrare quanto è falsa l’ osservazione dei pericoli inerenti 
al sistema elettivo. Ma possiamo eziandio aggiungere quello 
delle antiche repubbliche greche e romana e ne’ tempi moderni 
quello delle Provincie-Unite, delle Città Anseatiche, dell’ Italia, 
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della Svizzera e perfino degli siati della Chiesa. In tutti questi 
paesi è prevalulo il sistema elettivo, e se di quando in quando 
si avvertono delle agitazioni provenienti dall’ambizione di colo- 
ro che aspiravano al potere, non si vuole attribuirle al sistema 
elettivo, posciachè simili lotte han pur sovente avuto luogo nelle 
monarchie ereditarie. Ciò che fa mestieri esaminare si è se in 
ultima analisi queste commozioni han finito con dare al paese 
governi peggiori che il sistema ereditario, o se per converso 
l’interruzione momentanea della pace pubblica non sia stata pur 
largamente compensata dalla scelta d'uomini più degni di quelli 
che avrebbe potuto dare l’ accidente della nascita. 

Un’ osservazione che non dobbiam trasandare si è che le com- 
mozioni popolari da cui talvolta sono state accompagnate le ele- 
zioni hanno avuto origine ne’ vizii dei melodi all’ uopo adottati. 
Ma tostochè le saran basate su' principii che abbiamo sviluppati 
nel dialogo intorno alla teoria delle elezioni, gli errori che po- 
tranno commettervisi, mercecchè l’errore è inseparabile da ogni 
umana istituzione, si ripareranno con la stessa facilità con cui si 
saran riconosciuti. Tostochè le elezioni non saran più monopo- 
lio di alcuni, ma dritto di tutti, che niun cittadino capace d’ e- 
mcltere un volo potrà esserne nè escluso nè dispensato, che 
ogni cittadino avente le condizioni di eleggibilità richieste sarà 
necessariamente obbietto della votazione, e che questa si farà 
con un semplice invio di liste, con la maggior indipendenza eia 
più intera pubblicità, senza attruppamenti, nè confusione, nè 
sorpresa, l’ intrigo sarà eliminato affatto; imperocché non si po- 
trebbe intrigare con tutto il mondo e alla faccia di tutto il 
mondo. 

526. D. Ma un cambiamento frequente del capo supremo del 
potere non avrà il grave inconveniente di rendere impossibile 
ogni sistema di governo ? 

R. Quella uniformità di sistema, che è piaciuto vantarci come 
uno de' caratteri distintivi della monarchia ereditaria, è una di 
quelle finzioni che i pubblicisti han costume di produrre nel 
solo scopo di piaggiare il potere. Intanto basta aprir l’ istoria di 
codeste monarchie per convincersi esser questa un' insigne fal- 
sità. Non v’ è re che abbia mai adottato il sistema de’ suoi pre- 
decessori; il più delle volte ei lo prendono a rovescio; e, quel 
eh’ è più, non se ne incontrerà più uno, il cui regno sia stalo di 
una certa durata, il quale non abbia spesso mutato il suo siste- 
ma di governo, almen tanto spesso quanto ha mutalo ministri. 
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Ma ciò che sopra ogni cosa importa di ben capire è che la 
proprietà del paese non dipende altrimenti dall’ esservi nel go- 
verno un principio tradizionale d’ immutabilità di sistema, giac- 
ché il cambiare in meglio non si è mai riguardato come un male. 

Gli è dunque da parte de’ pubblicisti uno scambiar la quistio • 
ne il mettere innanzi la immutabilità del sistema quando non di 
questo si tratta, ma di sapere se v’ è o no utilità a mutar si- 
stema. 

Consultiamo ancora su questo articolo 1* istoria delle monar- 
chie aristocratiche. Noi incontreremo per verità un gran nume- 
ro di re soprannominati protettori delle arti, i quali hanno con- 
sacralo ingenti somme alia costruzione d’ edifizii ed altri monu- 
menti sontuosi : più molti ne troveremo che sonosi coperti di 
gloria come i più gran capitani del loro secolo. Ma han fatto con 
ciò la felicità de’ popoli ? Per l’ opposto quelle arti, non avendo 
a scopo che alimentare un lusso rovinoso, lungi dal contribuire 
al benessere del paese, lo han corrotto, snervalo e impoverito. 
In quanto alla gloria militare, ciascun sa se i mali da essa inse- 
parabili non la vincano e di molto su* pretesi vantaggi che s’era 
inteso ritrarne. Laonde si è generalmeote d’ accordo di non 
contare nel numero de’ gran re, de' veri padri della patria, se 
non quelli che han dotato i loro popoli di savie istituzioni ed in- 
coraggiate le scienze e le arti utili. Ma il numero di cotai monar-. 
chi è piccolissimo, anche presso le nazioni più favorite dalla 
Provvidenza, e vuoisi pur non obbliare che la maggior parte di 
quelli che vengon celebrati, sia per la protezione accordata al 
commercio, all’ industria ed alle scienze, sia per le grandi ri- 
forme che han fatte nell’ amministrazione del loro paese, non 
v* hanno avuta altra parte fuorché d’ aver messi alla testa degli 
affari uomini distinti, in luogo d’ impartir la loro fiducia a’ pro- 
tetti dei lor favoriti o delle loro donne. 

Ella è senza fallo una virtù, ma non è onninamente un titolo 
per-esser compreso nel numero de’ grandi uomini di Stato. 
Checché ne sia, Io rarità di simili esempi ha fattosi che i loro 
nomi son passati alla posterità circondati dalle benedizioni dei 
loro popoli. 

Ma dò che dimostra compiutamente il poco fondamento che 
si ha per vantare l’ unità di sistema governativo come un van- 
taggio inerente alla monarchia ereditaria, sono le interruzioni 
inevitabili cagionate dalla minorità de’ successori al trono e le 
sventure che le accompagnano. - 
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527. D. In qual età viene il re dichiarato maggiore in queste 
monarchie 7 

R. In vista delle sventure a cui abbiamo accennato c delle 
quali numerosi esempli ci offre la storia d’ogni nazione, si è 
dappertutto avanzata l'epoca della maggiorità del re d'alquanti 
anni in paragone di quella dalla legge stabilita pe’ privati : di- 
sposizione affatto assurda, come quella che implica un’asserzio- 
ne sconvenevole quanto falsa, cioè che le funzioni della regalità 
esigano minore capacità che gli affari più ordinarli della vita 
comune. 

528. D. Quali sono le cause delle sventure che hanno ordina- 
riamente accompagnata la minorità de’ monarchi? 

R. Sono gli abusi commessi dalle persone temporaneamente 
incaricate del governo, cui si dà il nome di reggenti: abusi che 
torna impossibile antivenire nelle monarchie assolute, ma che 
nelle monarchie rappresentative non son punto più da temere 
di quelli che potrebbe commettere lo stesso monarca; stantechè 
contro gli uni come contro gli altri hannosi le medesime gua- 
rentigie. 

529. D. Non dànno luogo le reggenze agli stessi inconvenienti 
nelle monarchie elettive ? 

R. Esse posson farne nascere anche dei più gravi ; dappoi- 
ché, comunque la reggenza non duri che il tempo necessario 
per reiezione del nuovo monarca, l'influenza che il reggente 
può esercitar su questa elezione può dar luogo ad apprensioni 
assai fondate. Ma se si adottasse il metodo per noi proposto al 
§ 230, ogni pericolo di veder turbata la tranquillità pubblica 
svanirebbe, e reiezione del monarca, come pure quella del reg- 
gente, non lasccrebbero adito veruno all’intrigo, al pari di quella 
de' deputati al congresso, o de’ candidati sia al potere giudizia- 
rio, sia a’ diversi impieghi del potere esecutivo. 

530. D. A chi appartiene la reggenza durante la minorità del 
monarca ne’ governi aristocratici ? 

R. L’uso varia molto su questo punto : ora la si fa spettare a 
un consiglio designato all'uopo ; ora al parente più prossimo 
del monarca minore, spesso a sua madre, anche in paesi retti 
con la legge salica, la quale esclude le femmine dalla succes- 
sione al trono. 

53!. D. Quale di questi sistemi vuol esser preferito ? 

R. Quello d’un consiglio di reggenza è contraddittorio con 
l’idea d’unità di pensiero che forma l'essenza d' ognichessia go- 
Alanuale del Cittadino 12 
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verno (§ 470). Quello di chiamare alla reggenza la madre del 
monarca non ha verun inconveniente ne’ paesi ove la legge am- 
mette le femmine a succedere alla corona. 

Ne’ paesi ove la legge chiama il parente più prossimo del 
monarca, bisogna siasi provveduto che i gradi di parentela fos- 
sero anticipatamente bene dilìlniti, per evitare contestazioni 
sempre funeste. 

532. D. Deve il reggente esser perpetuo al pari del monarca ? 

R. Tutti gli argomenti, che si adoperano a provar la necessità 

del principio della perpetuità del monarca, sussistono per rispetto 
all’inamovibilità del reggente fino all’età maggiore del re. 

533. D. Dovrà il reggente, come il monarca, godere delle pre- 
rogative della inesponsabililà e del velo ? 

R. Egli è evidente che sì, posto che questi due privilegi sono 
una conseguenza necessaria di quello della perpetuità- 

534. D. Su quali argomenti è fondala la legge salica ? 

R. Gli uni la fan derivare dal non esser le donne suscettive 
di ricever l'educazione che conviene ad un monarca, e dal fallo 
che quando anche l’atliludine vi fosse, la regina obbligata a 
serbare mille convenienze sociali che il suo sesso le impone, si 
troverebbe nell’impossibilità d’acquistare di per sè la conoscen- 
za de’ falli più essenziali, sia per determinarsi nella scelta de’ suoi 
ministri sia per sorvegliarne la condotta. Altri pubblicisti allegano 
come una ragion perentoria che, interdicendosi alle donne dalla 
legge generale la gestione dei loro interessi privati, nella quale 
esse vengon rappresentate ora dai mariti, ora da’curalori,vi sareb- 
be contraddizione e inconvenienza nel fare un'eccezione allorché 
si tratta degl’interessi, ben altrimenti importanti, della nazione. 

535. D. Che cosa oppongono a questi argomenti gli avversarii 
della legge salica ? 

R. Essi pretendono provare coll'istoria de’ diversi popoli appo 
i quali quella legge non è ammessa, esservi stalo, ragguagliata 
ogni cosa, un maggior numero di regine buone che dappertutto 
di buoni re. 

536. D. Nelle monarchie dove la corona passa nel più vicino 
parente del monarca defunto, gli stranieri possono con questo 
titolo esservi chiamali ? 

R. Noi abbiam già fallo osservare al § lo straniero non 
differire dal nazionale che ncll’aver mestieri d’un allo di natu- 
ralizzazione per poter esercitare de’ poteri politici. Or la dispo- 
sizione della legge che chiama alla corona il più prossimo con- 
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giunto del monarca trapassalo, senza eccettuarne lo straniero, 
equivale per costui a un allo di naturalizzazione, salvo ch'egli 
non abbia con un altro paese degli impegni incompatibili con 
le funzioni della regalità alla quale è appellato. Tal sarebbe il 
caso di un monarca che, chiamalo a montar su un trono vacan- 
te, dovesse ottare fra questo e quello che occupa, giacché, 
Iranne una fusione delle due nazioni in una, il che non è pos- 
sibile che quando sono limitrofe, non si può ammettere che un 
monarca riunisca sul suo capo ambe le corone. 

537. D. Donde deriva questa incompatibilità ? 

R. Da due ragioni : la prima che, risiedendo il monarca c i 
consiglieri della corona in paese straniero , la guarentigia della 
responsabilità diverrebbe onninamente illusoria: la seconda che, 
per quanto i due paesi esser possano vicini, gli affari non saran 
mai spedili con la necessaria celerità. Intanto, se i due popoli 
fossero limitrofi e convenissero di fondersi in una sola nazione, 
si scorge facile il mezzo di rimuovere questa doppia difficoltà. 

538. D. Ma, parlando i deputati ed altri impiegali de’ due 
paesi lingue diverse, come potrebbero aver luogo la discussione 
nel congresso nazionale e la corrispondenza fra le autorità ? 

R. Codesta è fuor di dubbio una grave difficoltà sotto la qua- 
le ha gemuto a' dì nostri il regno de’ Paesi-Bassi, ed è altresì 
un degli ostacoli che si oppongono alla riunione di alcuni altri 
paesi che la natura pur sembra abbia destinati a formare un sol 
popolo e che trovansi sottoposti a uno stesso governo, comechè 
divisi in due nazioni. Quest'ostacolo tuttavolla non è punto in- 
sormontabile : innanzi tratto perchè, sol che altri voglia darsene 
pensiero, mille modi si presenteranno di fare clic una delle due 
lingue sia in pochi anni generalmente conosciuta dalle classi 
che ricevono un’educazione liberale, vai dire quelle ond’escono 
tuli’ i funzionari! d’un certo grado: pruova ne sia la rapidità 
con cui la lingua francese è divenuta fra queste classi ne’diversi 
regni antichi di cui oggi si compone la Francia non pur cogni- 
ta, ma usuale ; pruova ancora la lingua inglese divenuta gene- 
rale in lutto l'impero britannico, e la casligliana in tutta la Spa- 
gna. Toslochè l'educazione primaria, la reciprocanza d'interessi 
portata dal libero commercio fra' due paesi e la promiscuità del 
servizio così civile come militare avranno avvicinate le classi in- 
feriori di entrambi i popoli, la lingua preferita diverrà la nazio- 
nale ed arricchita delle bellezze dell' altra stringerà fra loro 
ognor più i vincoli politici. 



_____pigjtized by Googl 




180 

539. D. Ma nel tempo di mezzo come s’ ha da operare la co- 
municazione fra le autorità ? 

R. In quanto alle autorità amministrative e giudiziarie, la cosa 
presenta ben poche difficoltà ; giacché noi supponiamo che gli 
affari concernenti gl'interessi particolari di ciascun paese, dive- 
nuto provincia d’un medesimo Stato, vi sien trattati senza veru- 
na dipendenza dal governo generale. 

Per gli affari d’interesse comune tra’ due paesi, si può soddis- 
farvi con la stessissima facilità come prima delia riunione ; 
dappoiché per ordinario due popoli limitrofi, comunque non 
possano esprimersi speditamente l’uno nella lingua dell'altro, si 
comprendono pure regolarmente, massime per iscritto. 

Circa alle discussioni in congresso, bisognerà fuor di dubbio 
evitare di dare al pubblico lo spettacolo bizzarro per quanto 
opposto alla gravità e allo scopo d’un’asscmblea legislativa, 
quello cioè di una discussione tra persone parlanti lingue diver- 
se e delle quali un certo numero soltanto sono in grado di com- 
prendersi a vicenda. Ma, giusta il metodo per noi stabilito al 
§ 288 per la discussione delle leggi, la difficoltà in parola è to- 
sto rimossa ; giacché basterebbe dividere il congresso in due 
camere, ciascuna composta de’ deputati di uno de’ due popoli, 
nelle quali le quistioni andrebbero trattate simultaneamente, 
benché separatamente. Chiusa la discussione e seguita la vota- 
zione nel modo indicato a’ §§ 292 e seg. , se la maggioranza di 
una delle due camere votasse d’accordo con la maggioranza 
dell'altra, l'affare sarebbe diffinito ; se non, si sommerebbero i 
voti curiali delle sezioni corrispondenti delle due camere e il 
progetto sarebbe approvato o rigettato a seconda della maggio- 
ranza risultante. 

340. D. Come esercita il potere esecutivo le sue funzioni ? 

R. Col concorso de’ diversi agenti componenti la gerarchia 
amministrativa, di cui le autorità supreme sono il monarca, i 
ministri di Stalo, il consiglio di Stato e i comitati amministra- 
tivi. 

541. D. In che differisce il potere amministrativo dall’esecu- 
tivo ? 

R. Non è ben detto che queste due espressioni rappresentino 
due poteri diversi. Egli è sempre un solo e medesimo potere, 
ma considerato sotto diversi punti di vista. Quaudo riguardasi 
l'azione del governo nella sua maggiore astrazione, vai dire come 
quello che esegue le decisioni delle autorità legislative o giudi- 
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ziarie, senza discendere a considerare i mezzi adoperati , si usa 
il nome più generale di potere esecutivo; ma allorché si entra 
nel ragguaglio di essi mezzi, si usa la denominazione di potere 
amministrativo. 

E siccome appunto i comitati supremi e gli agenti loro subal- 
terni son quelli che più particolarmente si occupano dell’ uso 
de’ mezzi adatti all'esecuzione delle leggi, perciò all’ insieme di 
questi comitati, di cui son capi i ministri di Stato, si dà special- 
mente la qualificazione di amministrativi. 

542. D. Come determinare il novero di questi comitati ammi ■ 
nistralivi ? 

R. Pigliando per base la divisione che abbiamo adottata per 
la classificazione de’ cittadini relativamente ai loro stati o pro- 
fessioni, vai dire: 1° l’ agricoltura; 2° le miniere; 3° le arti e me- 
stieri; 4° il commercio; 5" la marineria; 6° l’armata; 7° i lavori 
pubblici; 8° le finanze; tt° la giustizia; 10° l' istruzione pubbli- 
ca; 11° la sanità pubblica; 12° la statistica. 

543. D. Quali sono le attribuzioni di questi diversi comi- 
tali? 

R. Avvenc delle comuni a tutti e delle particolari a ciascuno. 
Ma si le une come le altre si dividono in collettive ed indivi- 
duali. 

544. D. Quali sono le attribuzioni collettive ? 

R. Tutte quelle non consistenti che nella deliberazione. 

545. D. E quali sono le individuali ? 

R. Tutte quelle che consistono nell’ esecuzione di ciò che si 
sarà statuito mercè la deliberazione. 

546. D. Perchè si denominano le une collettive e le altre in- 
dividuali ? 

R. Perchè il concetto d‘ una proposta qualunque, come l’ e- 
secuzione delle parti che la compongono, non posson essere che 
F opera d’ un solo individuo; ovcchè la deliberazione su’ van- 
taggi e sulla legalità della proposta non che su’ mezzi possibili 
e convenevoli dell’ esecuzione esige il concorso di un numero 
più o men considerevole di capacità diverse. 

547. D. Quali sono le attribuzioni collettive comuni a lutti 
questi comitali ? 

R. t° Discutere e preparare i progetti di leggi, istruzioni e re- 
golamenti. giusta i dati che ne avran ricevuti dal ministero di 
Stalo rispettivo o dalla segreteria di Stalo. 

2° Compilare i regolamenti e le istruzioni a norma delie quali 
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i loro subalterni dovran condursi nell' esercizio delle loro cari- 
che, salvo la ratifica per la via del rispettivo ministero. 

3° Dare il loro avviso sugli altari di loro competenza, qualora 
il governo stimi conveniente di consultarli; ovvero indirizzar di 
uffizio al governo, sempre che paia loro utile al paese, tanto le 
osservazioni quanto i chiarimenti che qualche membro del co- 
mitato avrà presentati o che alcun’altra persona avrà fatto giun- 
gere a conoscenza del comitato e che questo reputi degni d’es- 
ser presi in considerazione. 

4" Decidere di pieno drillo su tutte le infrazioni onde i loro 
subalterni si saran resi colpevoli, sia che la loro ingerenza ven- 
ga domandata dalle parli lese, sia di ufficio, purché però non 
escano dalla giurisdizione volontaria ed amministrativa. 

5° Esercitare una special sorveglianza sull’ esecuzione delle 
leggi concernenti il loro dipartimento, facendo tradurre innanzi 
al potere giudiziario le persone che avran mancato a’ loro do- 
veri. 

6° Far assistere da quelli de’ loro membri destinati a esercita- 
re presso le corti di giustizia le funzioni del ministero pubblico, 
le persone che dovranno agire in giudizio per cause concernenti 
gli obbietti del loro dipartimento. 

7° Invigilare onde le decisioni del potere giudiziario sopra af- 
fari compresi nella loro giurisdizione vengan debitamente ese- 
guile. 

8° Sorvegliare la formazione delle liste degli arbitri speciali 
delle classi comprese nella loro giurisdizione, affinchè mai non 
abbia l’ amministrazione della giustizia a patirne il menomo ri- 
tardo. 

9° Proteggere gl’ individui che fossero vessati da agenti del 
potere, sia che si tratti d’ un’ applicazione o d’ un' interpretazio- 
ne della legge o d’ una denegazione di giustizia dal canto loro, 
sia che l’abuso risieda nella legge medesima: ne’quali casi tutti 
il comitato adoprcrà, per far cessare l’ abuso, i mezzi legali. 

10° Rimuovere, sulla domanda delle parti interessale ed an- 
che d’uffizio, tutti gli ostacoli che degli accidenti naturali o la 
malvagità degli uomini opponessero al libero godimento dei 
dritti degl’individui e allo svolgimento dell’industria del loro 
dipartimento. 

1 1° Provvedere che gl’ individui della rispettiva classe colpiti 
da sventure provvedenti da forza maggiore ricevan soccorsi da 
parte dello Stalo, salvo ad assicurarne il rimborso. Più innanzi 
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vedremo che merce lo stabilimento di certe associazioni indu- 
striali, cui noi abbiam dato il nome di garentie sussidiarie, de- 
stinatela formare una gran compagnia d’ assicurazioni mutue, 
lo Stato potrà esser alleviato da questa cura, la quale intanto 
costituisce uno de’ suoi primi doveri verso ciascun membro del- 
la società. 

12° Preparare i mezzi d’ istruzione della gioventù appartenen- 
te alla classe rispettiva, nonché gli sludii progressivi a'quali cia- 
scuna delle persone che si dedicano a' lavori della detta classe 
dovrà intendere per esser a livello de’ progressi che far potrà la 
scienza, l’ arte o il mestiere che esercita, sia nel paese, sia appo 
le estere nazioni. A tal uopo deggiono i comitali mantener cor- 
rispondenze che li tengano informati di quei progressi c faccian 
loro pervenire tanto gli scritti di qualche considerazione quanto 
le scoverte, le macchine ed altre invenzioni che si faranno nei 
diversi paesi. 

13° Tenere un registro esalto degli alti proprii a certificar l’a- . 
bililà e la probità delle persone appartenenti alla classe, affìn di 
poter somministrare alle autorità incaricate di far le inchieste 
d’ interesse pubblico i chiarimenti di cui potessero sotto questo 
punto di vista abbisognare. 

14° Sorvegliare tutti gli alti che possan compromettere il cre- 
dito, vuoi della classe, vuoi del governo, tanto nell’ interno 
quanto presso le nazioni straniere. A quest’ uopo i comitati do- 
vranno mantener corrispondenze assidue per non essere ignari 
di tutto che potesse tornar in detrimento del commercio e del- 
l’ industria nazionale, massime per la mancanza di buona fede 
sia dei produttori, sia de’ negozianti nazionali o esteri : il che 
per altro non vuol già dire che s’ abbia a ricorrere a mezzi di 
polizia preventiva, sia nelle dogane, sia nelle officine o ne’ ma- 
gazzini, ecc. , chè solo noi intendiamo parlare degli spedienti 
che adottar debbe il comitato per esser informato de’ falli con- 
sumati e provali o provabili, afiin di scoprire e punire de’ rei e 
non di agire contro de’ sospetti. 

15° Controllare le liste di classificazione de’ciltadini tanto per 
ciò che concerne le loro professioni quanto i loro gradi. 

16° Verificar lo stato delle fortune e le entrale effettive dei 
cittadini compresi ne’ loro rispettivi dipartimenti. 

17° Sorvegliare la ripartizione e il pagamento delle imposte, 
nonché la regolarità de’ conti correnti aperti a ciascuno de’ cit- 
tadini della loro giurisdizione nelle tesorerie dello Stato. 
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18 8 Controllar le liste de’eandidati sì per le funzioni d’elettori 
come di membri del congresso e di giurati, e infine per ogni 
sorta d' impieghi pubblici compresi nella giurisdizione ^iel co- 
mitato. 

548. D. Come debbon essere composti i comitati supremi ? 

R. Ogni comitato debbo esser composto d’ un numero di se- 
zioni più o mcn considerevole, secondo che vi sarà una maggio- 
re o minor varietà d’ oggetti che richiedano delle cure partico- 
lari. I membri componenti queste sezioni deggion ripartirsi fra 
loro queste varie branche d’amministrazione; perocché, sicco- 
me abbiamo già detto al § 545, la deliberazione de - mezzi e la 
sorveglianza dell’ esecuzione appartengono a’ comitati, nonché 
alle sezioni onde questi si compongono. In quanto all' esecuzio- 
ne, non potendo essa appartenere che ad individui, vuol esser 
distribuita fra il numero di soprintendenti che la legge avrà de- 
terminalo sotto gli ordini del direttore del comitato e nominali 
da lui. 

549. D. Quali son le attribuzioni di questo direttore ? 

R. In qualità di capo d' esecuzione, gli appartiene di nomina- 
re i suoi subalterni immediati e dar loro le istruzioni necessarie 
per mettere ad esecuzione gli ordini che avrà ricevuti dal mini- 
stero rispettivo al pari che le decisioni del comitato o della na- 
zione. 

Nella qualità di subalterno del governo riceverà gli ordini del 
rispettivo ministero nonché del segretario di stato per ciò che 
concerne il dicastero di quest’ ultimo. 

E infine nella qualità di presidente del comitato, sarà egli 
P organo di comunicazione fra il comitato e il ministero, e sarà 
a lui affidata la corrispondenza con ogni altra autorità che abbia 
rapporti col comitato e con te parti i cui affari dipenderanno da 
quello. 

550. D. Dovranno le tornale de' comitali esser pubbliche? 

R. Esse dovranno avere una pubblicità analoga a quella che 

abbiamo indicata per le discussioni del congresso nazionale : 
dappoiché anche ne* comitati dovranno aver ingresso alle galle- 
rie della sala delle conferenze tutte le persone che han voto nel- 
P elezione de’ membri del comitato; e questo dovrà pubblicare 
regolarmente e con la maggior possibile prontezza i protocolli 
delle sedute. 

551. D . Quali sono le peculiari attribuzioni di ciascun comi- 
tato ? 
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R. Per rispondere in modo soddisfacente, bisognerebbe trat- 
tare di ciascuno de’ comitati in particolare. Ma ciò ne obblighe- 
rebbe a minutezze, le quali c’ impedirebbono di ben cogliere 
l’ insieme dell’organamento amministrativo che ci siam proposti 
di venir qui tracciando. Laonde riserbando questo esame per un 
altro momento, passeremo a trattare dell’ordinamento de’ mi- 
nisteri. 

552. D. Come debb’ esser ripartito il ministero ? 

R. Noi siam di credere che la più convenevole divisione sareb- 
be quella in sei dicasteri eh’ è la quasi generalmente adottata 
oggidì, purché però le loro attribuzioni sieno diffinite in modo 
più conforme alla natura stessa degli interessi diversi di cui è 
loro affidata la direzione. 

Sicché questi dicasteri dovrebbero essere i seguenti : 

1 ° Della giustizia, 

2° Delle finanze, 

3° Del commercio e delia marina, 

4° Della forza armata e de’ lavori pubblici, 

5° Della statistica; denominazione che reputiamo più acconcia 
di quella di dicastero dell'interno ordinariamente adoperata, 

6° Della segreteria di stato, in cui comprese le relazioni ester- 
ne é lutti gli affari generali, comuni a tulli gli altri dicasteri o 
in fuori delle loro attribuzioni speciali. 

553. D. Su qual principio vuol esser basata la divisione dei 
ministeri ? 

R. Debbono appartenere ad uno stesso ministero tutti gli af- 
fari che coliegansi tra loro mercè rapporti abbastanza intimi 
perchè un uomo di stalo preso nelle classi rispettive possa co- 
glierne l’ insieme. 

Così, sebbene il comitato supremo dì agricoltura, quello del- 
l'industria, delle arti e mestieri, quello del commercio e da 
ultimo quello della marina, debbono star ciascuno sotto la di- 
rezione d’ un presidente che possegga una specialità di cogni- 
zioni rispettive richieste, si osserverà dall’ un canto esservi una 
dipendenza sì intima d’interessi dell’ agricoltura, dell'indu- 
stria e del commercio fra loro e con quelli della marina nazio- 
nale, che se queste diverse branche d' amministrazione non sie- 
no informate da un sol pensiero che metta fra esse l' accordo 
voluto dalla dipendenza d’ interessi cui abbiam fatto rilevare, 
quegl’interessi, dovendo spesso trovarsi in conflitto, non potran- 
no che nuocersi reciprocamente. 
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Da un' altra banda si avvertirà che appunto perchè trattasi 
unicamente degl’ interessi comuni a quei diversi rami d’ammini- 
strazione, 1' uomo chiamalo a porli in armonia non è in debito 
di possedere le conoscenze speciali dell’ uno più che dell’ altro. 
Quel che si ricerca per siffatti impieghi si è quella generalità 
d’idee comuni alle diverse branche del dicastero fra loro e la 
cognizione delle loro attinenze coll’ insieme dell’ amministrazio- 
ne pubblica, che son le doti onde si disccrne l’ uomo di stato. 

Egli è possibile trovare in tuli’ i paesi uomini di stato più o 
meno abili a seconda del grado di civiltà generale, i quali, sen- 
za essere agricoltori, manifattori, commercianti o gente di mare, 
avranno su’ rapporti che passano fra queste differenti branche 
del pubblico^ervizio le nozioni necessarie per presiedere a’ioro 
interessi comuni e mettere nel loro andamento l’ unità e l'armo- 
nia che senza un unico capo non possono conseguirsi. 

Ecco perchè nel conferire la direzione di ciascun dei quattro 
comitali detti di sopra ad uomini speciali, crediamo dovere nel 
loro interesse comune riunirli sotto la presidenza d’un sol mi- 
nistro. 

Guidali dallo stesso principio d’ analogia, stimiamo doversi 
riunire sotto un medesimo ministero il comitato supremo de’la- 
vori pubblici e quello dell’ armata, giacché per poco vi si ponga 
mente si scorgerà esservi fra 1’ uno c l’ altro de' rapporti intimi 
tanto per la somiglianza d’ un gran novero di lavori comuni, 
quanto per la moltitudine d'operai delle diverse arti e mestieri 
esclusivamente occupati al servizio dell’ armata. 

I principi! generali della teorica del genio e tutto quanto con- 
cerne la parte pratica di quest’ arma le son comuni con le varie 
branche dell’ architettura civile e con le arti e mestieri che da 
essa dipendono. Altrettanto può dirsi dell’artiglieria riguardo a 
parecchie altre branche delle scienze teoriche e pratiche della 
chimica. Aggiungeremo una considerazione che sembraci degna 
di fermar l'attenzione degli uomini di stalo, ed è che il paese 
guadagnerebbe per più rispetti, qualora s’ adoperasse l’ armata 
a dei lavori pubblici, come è stato praticato con grande utilità 
appo diverse nazioni antiche e moderne. E, comunque nel no- 
stro sistema l’ ordinamento dell’ armala sia affatto diverso da 
quello delle nazioni summenlovate, mostreremo ne’ dialoghi 
che tratteranno sia de’ lavori pubblici, sia della forza armata, il 
modo di attuare il volo che abbiamo espresso senza porre in pe- 
ricolo le libertà pubbliche. 
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I tre dicasteri al tutto scientifici, della statistica, dell’ istru- 
zione e della sanità pubblica sono tra loro siffattamente colle- 
gati che non si può far di manco di riunirli in un sol ministero. 

In quanto al dicastero delle finanze, come a quello della giu- 
stizia, si comprende che il circolo delle loro attribuzioni è ab- 
bastanza ampio onde ciascun di essi formi da sè solo un mini- 
stero a parte. 

Ma all’ infuori degli affari che abbiamo specificati avvi un cer- 
to numero di attribuzioni che non si potrebbero combinare con 
quelle di veruno de’ cinque suddetti ministeri, precisamente 
perchè non rientrano punto in uno anziché in un altro, ma col- 
legansi con tutti a una volta: tali sono gli ordini che il re vorrà 
far trasmettere a’ diversi ministri; le ordinanze della loro nomi- 
na come della dimissione, ec. cc. Ciò rientrerà nelle attribuzio- 
ni della segreteria di stato al pari degli affari stranieri che spes- 
sissimo hanno attinenza ora con uno, or con un altro ministero 
e sovente con tutti a un tempo. 

554. D. Qual dcv’ essere l’ ordinamento della segreteria di 
stato ? 

R. Essa dovrebbe esser composta di due divisioni, l’ una per 
gli affari generali, l’ altra per le relazioni esteriori; ciascuna 
diretta da un aggiunto o coadiutore e divisa in tante sezioni 
composte del numero di commessi che si reputerà necessario, 
sotto gli ordini d’ un capo di sezione. 

Dovrà esservi un sotto-segretario di stato il quale destinato a 
far le veci del ministro titolare, quando sia impedito, avrà la di- 
rezione immediata delle due divisioni di cui abbiam favellato. 

555. D. Come vuol essere composta la divisione degli affari 
generali ? 

R. Di quattordici suddivisioni per la corrispondenza co’ dodi- 
ci comitati supremi, col consiglio di stato c col consiglio supre- 
mo d’ ispezione, alle quali suddivisioni sarà addetto quel nume- 
ro di commessi che si crederà necessario. 

I segretarii de’ consigli c dei comitali supremi, riuniti sotto la 
presidenza del sotto-segretario di stato, conferiranno su tutto 
che riguarderà i lavori di cancelleria delle loro rispettive divi- 
sioni, affinchè regni dappertutto la più perfetta uniformità ed 
armonia. 

La divisione delle relazioni estere sarà ordinata secondo i rap- 
porti del paese, sì commerciali come politici, con le altre na- 
zioni. 
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556. D. Come eserciteranno i ministri le loro attribuzioni ? 

R. Mediante rescritti firmali dal monarca e da loro contrasse- 
gnati, o firmali da essi e contrassegnati da' sottoministri e dai 
rispettivi capi di ufficio. 

557. D. Come ricevono gli ordini del re ? 

R. In conferenza di gabinetto o in consiglio di ministri. 

558. D. Come trasmettono le loro decisioni agli agenti sub- 
alterni ? 

R. Agli agenti immediati in conferenza d’ ufficio ; agli agenti 
mediali mercè semplici rescritti (§ 556). 

559. D. Come debbe aver luogo la conferenza di gabinetto ? 

R. Un giorno determinato della settimana in giro per ciascu- 
no de’ministri di stato, nella segreteria del rispettivo dicastero. 

Saranno invitati ad assistervi tutt’ i ministri cui gli affari da 
trattarsi potranno anche risguardare, e pur senza esservi invi- 
tati dovranno presentarvisi sempre che lo stimino conveniente. 
Qualunque negligenza, sia degli uni a far l'invito, sia degli al- 
tri a supplirvi , va riguardata come un obbietto di responsabi- 
lità. 

569. D. Come potrà ciascun ministro conoscere quali affari 
saranno obbietto della conferenza e in che possa esser necessa- 
rio il suo intervento ? 

R. Ciascun ministro dee trasmettere a’ suoi colleghi due e- 
semplari de’ protocolli del lavoro giornaliero del suo dicastero 
e della sua conferenza settimanale col re. Quest’ ultimo proto 
collo dee contener le decisioni e l’ordine del giorno per la con- 
ferenza seguente. Se sopraggiungesse qualche affare inaspetta- 
to del quale gli altri ministri deggion esser prevenuti, si sarà 
sempre in tempo ad avvertimeli. 

56t. D. Ma questa reciproca dipendenza de’ ministri e l’ ob- 
bligazione di darsi a vicenda tutte queste comunicazioni non 
incaglieranno nel suo corso il governo ? 

R. Nulla di ciò che noi esigiamo non arresta il corso del go- 
verno, dappoiché ogni ministro agisce con la stessa indipen- 
denza come se non facesse comunicazione di sorta. Colui al qua- 
le questa vien fatta , se crede dover intervenire, vi si presenta 
e prende parte al lavoro. Ove non stimi necessario, non si pre- 
senta altrimenti e il lavoro va innanzi senza che lo si attenda. 
Queste comunicazioni risguardan I' uffizio, onde debbon farsi 
senza del ministro, tuttoché in suo nome, posciachè questa è 
la disposizione della legge. 
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La sola cosa che parrebbe ostacolare il governo nel suo cor- 
so è lo stabilire un ordine del giorno. Ma noi siam già usciti 
incontro a questa obiezione, osservando come quello sia pe’soli 
affari correnti, che se ne sopraggiungessero de’ più urgenti , 
qual che ne fosse il numero, questi andrebbero preferiti, pur- 
ché avvertitine i ministri che han dritto a intervenirvi. 

562. D. A chi deve appartenere di compilare i protocolli del- 
le conferenze di gabinetto ? 

R. Al segretario del comitato supremo i cui affari sono ob- 
bietlo della conferenza, alla quale debbono pure esser presenti 
i delegali del consiglio supremo d'ispezione che siede presso il 
detto comitato. 

563. D. Perchè debbono i ministri inviarsi scambievolmente 
due esemplari de’ protocolli, sia delle loro conferenze col re, 
sia del lavoro de’ loro uflìzii, come è detto al § 560 ? 

R. Affinchè ciascun ministro possa esaminare se contengano 
per avventura nulla che esiga qualche reclamazione dal canto 
suo e restituire uno de’ due esemplari da lui sottoscritto con le 
dichiarazioni che stimi necessario d’aggiungervi. 

Se v* ha urgenza, il rinvio avrà luogo prontamente; nel caso 
opposto il dì del consiglio de' ministri , che deve essere una 
volta la settimana , scambieranno fra loro questi protocolli ap- 
provati ovvero s'accofderanno su’ punti che potessero dar luo- 
go a qualche osservazione. L’importanza di questa misura si ve- 
drà quando si ponga mente alla necessità di antivenire ogni oc- 
casione di scusa che potrebbe sottrarre i ministri alla respon- 
sabililà solidale; dappoiché Cotanto che sarà solo individuale 
sarà un’illusione e nulla più. 

564. D. Qual è lo scopo del consiglio de’ ministri ? 

R. Di dar unità all'andamento de’ diversi ministeri tanto per 
la facilità che quelle riunioni procacciano ai ministri di porsi di 
accordo fra loro, quanto perchè intendendosi con tulli essi a un 
tempo e non altrimenti può il monarca formare con cognizione 
di causa un sistema di governo e trasmetterne lo spirito a tutto 
il ministero. Delle comunicazioni isolate risebian sempre di ve- 
nir riguardate da un lato solo, laddove in un’assemblea i lumi 
si riflettono. 

565. D. In che modo hanno a tenersi codesti consigli ? 

R. Sotto la presidenza del monarca o, quando egli ne sia im- 
pedito, sotto quella dei reggente. 

I ministri e i sotto-ministri di stalo ne son membri di dritto. 
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11 capo dell’uffizio degli affari generali alla segreteria di sta- 
to, assistilo dai commessi di prima classe che saran necessarii, 
vi terrà la penna; e dei consiglieri a ciò destinati dal consiglio 
supremo d’ispezione e censura costituzionale, dovranno assiste- 
re per reclamare contro tutto ciò che potesse decidersi o pro- 
porsi in opposizione alle costituzioni dello stato. 

566. D. Quali son gli obbietti che posson esser sommessi al- 
la deliberazione del consiglio de’ ministri ? 

R. Tutto ciò che può interessare lo stato, o assicurare ai cit- 
tadini il godimento de’ loro diritti. 

Pertanto la proposta degli affari deve appartenere a ciascun 
de’ ministri nonché al monarca, comunque a quest'ultimo spelli 
la direzione del lavoro. 

In queste congiunture segnatamente dovrà ciascun ministro 
esporre i dubbii che avran polulo sollevare nella sua mente i 
protocolli degli altri ministeri eh’ ci debbe aver ricevuti, secon- 
do abbiam detto al § 560, e allora debbe aver luogo lo scambio 
di questi protocolli con la loro approvazione o con le loro ri- 
serve, dopo che si saran date le spiegazioni richieste. 

567. D. Ma codeste riunioni deggion elle dipendere da una 
convocazione per parte del monarca, ovvero aver luogo in epo- 
che determinate dalla legge ? 

R. La responsabilità de' membri del governo cesserebbe di 
essere una guarentigia, ov’essi potessero allegare ignoranza dei 
fatti o impossibilità morale di procacciarsene la conoscenza. Or 
questo per l'appunto interviene ogni qual volta si autorizza co- 
lui che dovrebbe dar de'chiarimenti a scusarsi adducendo man- 
canza di tempo. Da un canto le convenienze, dall’altro una certa 
reciprocità d’indulgenza impongono a colleghi di mutuamente 
rispettare questa specie di suscettività. 

Ma riuniti in nome della legge, per questo solo scopo, un 
giorno in ogni settimana, c dovendo scambiarsi i protocolli che 
renderanno solidale la loro responsabilità, loro è forza spiegar- 
si. Sicché la legge dee dichiarar queste riunioni talmente im- 
perative che il dì in cui cessassero d’aver luogo, il ministero sa- 
rebbe per questo fatto solo riguardato come dimissionario e il 
monarca dovrebbe procedere alla nomina di nuovi ministri. 

568. D. Non deggiono queste riunioni tenersi a porle chiuse? 

R. Non del tutto; giacché posson esservi delle autorità inte- 
ressate a conoscere se certi affari son proposti e come son di- 
scussi dal ministero. 
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569. D. Quali son queste autorità ? 

R. Innanzi tratto i membri del consiglio supremo d’ispezione; 
indi i membri del congresso nazionale e da ultimo i direttori dei 
varii comitati supremi. 

Senza prender parte alla deliberazione, essi debbono aver la 
entrata in gallerie riservate nella sala del consiglio. 

570. D. Dovrà esservi pubblicazione degli atti , processi ver- 
bali e protocolli, secondo si è detto parlando del congresso? 

R La pubblicazione del protocollo, il quale non è che un 
sunto delle proposizioni fatte, delle decisioni prese e de’ lavori 
all’ ordine del giorno , basterà perchè ogni privato sia al pari 
delle autorità in grado di richiedere le informazioni ulteriori al- 
le quali potrebbe aver dritto. 

57 1. D. Nelle monarchie aristocratiche rappresentative non è 
il primo ministro che dee presiedere esclusivamente il consi- 
glio ? 

R. Noi abbiam dimostrato a’ §§ 487, 488, 494, questa sorta 
di monarchie non esser che monarchie assolute palliate sotto il 
nome di rappresentative, e la creazione d'un presidente del con- 
siglio ordinalo a conciliar questa forma di governo co’ principii 
non essere che un’ altra inconseguenza. In una parola queste 
monarchie sono nè più nè meno che governi arbilrarii, ed all’ar- 
bilrio non vi sono regole da imporre. 

572. D. Come dee farsi la nomina de' ministri ? 

R. Il monarca dee scegliere, fra’ direttori e i soprintendenti 
de* comitali supremi compresi in ciascun ministero, le persone 
ch’ei reputerà più atte ad occupare sì il posto di ministro , sì 
quello di sotto-ministro di stato al rispettivo dicastero. In quan- 
to al segretario e al sotto-segretario di stato, questi hanno a 
prendersi fra’ membri di prima classe del corpo diplomatico o 
fra i soprintendenti e direttori del comitato supremo di statisti- 
ca. Codeste nomine dovranno esser fatte con ordinanze segnate 
dal monarca e contrassegnale da tult’i membri del consiglio di 
stato che vorranno subire la responsabilità della scelta. 

573. D. Perchè bisogna che vi sia un sotto-ministro di stalo 
in permanenza ? 

/{. Per due ragioni : primamente perchè in regola generale 
per ogni impiego pubblico debb’ esservi un sostituto designato 
dalla legge, c che si tenga istruito di tutti gli affari correnti del 
dicastero, dì modo che, ove il titolare sia impedito di farii ser- 
vizio, il suo sosliluto non abbia punto mestieri di riportarsene 
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alle inrormazioni di subalterni, il che renderebbe illusoria la 
responsabilità da sua parte. Massimamente va sempre proscrit- 
to l’uso assurdo, per quanto generale, d'incaricar del portafo- 
glio di un ministro impedito alcuno de’ suoi colleghi, il più del- 
le volte sfornilo di attitudine speciale c sempre ignaro dello 
stato degli affari su' quali dee far de’ rapporti e prender delle 
decisioni. Un’ altra ragione non meno importante è che la re- 
sponsabilità degl’impiegati pubblici non è una garentia reale se 
non quando i rischi d'uoa condanna, ove altri fosse chiamato a 
rispondere, non possono esser compensati da' vantaggi che egli 
avrà tratti o che avrà potuto promettersi dalla prevaricazione. 
Ora il sol modo di conseguire questa condizione di garentia si 
è di estendere la responsabilità a persone, le quali non possano 
avere interesse a divenire complici de’ delitti che altri, qualora 
fossero i soli responsabili, non esiterebbero punto a commet- 
tere, poste le eventualità vantaggiose su cui potrebbero fare as- 
segnamento. Così il sotto-ministro di stato, non potendo altri- 
menti aver interessi comuni col ministro, afforza mercè la re- 
sponsabilità della sua Grma la garentia che deriva dalla Arma 
del titolare. 

Questa considerazione mostra pure perchè, oltre le ragioni 
quassù allegate, un ministro non dee mai cumulare più porta- 
fogli; chè codesta usanza, scemando il novero de’ responsabili, 
affievolisce la garentia che risulta dalla responsabilità solidale 
de' ministri. 

574 D. Quali sono i casi di responsabilità de'ministridi stato? 

A. Gli stessi che han luogo per ogni agente del potere, e so- 
no di due sorte; attesoché possonsi considerare i ministri al pari 
degli altri funzionarii pubblici come capi d'una branca dell'am- 
ministrazione o come subalterni. Bisguardati sotto questo secon- « 
do punto di veduta, la responsabilità loro può derivare o <jal- 
l’aver messo in esecuzione ordini evidentemente contrarii alla 
legge, o dall’averne eseguili taluni emanati da un' autorità in- 
competente o rivestili d’una forma illegale, o dall’ aver finto di 
agire giusta ordini che non avean ricevuti da veruno. 

Nella loro qualità di capi, luti' i funzionarii pubblici posson 
rendersi responsabili degli stessi delitti, senz' altra distinzione 
tranne quella del potere di cui abusano o delle conseguenze 
più o men gravi che in ragione della categoria de’ loro impie- 
ghi risultar deggiono dalle loro colpe. Laonde non potrebbe 
formolarsi veruna legge speciale intorno alla responsabilità dei 
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rninislri di stalo. Il Codice penale è quello che dee statuire i 
principii secondo i quali il giuri dee proporzionare le pene alla 
gravezza de’ reali e al grado di colpabilità dcH’impulato: qual- 
sivoglia altra distinzione è non pur chimerica, ma puerile. 

A. torlo dunque ne' nuovi stali costituzionali si tiene per uno 
de’ più importanti bisogni dell'ordinamento sociale una legge 
speciale sulla responsabilità de’ministri; e di fermo questa legge 
implicherebbe un privilegio, ed ogni privilegio è incompatibile 
col sistema costituzionale. 

575. D. In che modo puossi render effettiva la responsabilità 
dei ministri di stato ? 

ti. Non altrimenti che quella di lutt' i funzionarli pubblici, 
cioè a dire: 1° col destituire dal suo posto il ministro che abbia 
perduta la fiducia della nazione o quella del re; 2° con senten- 
za giudiziaria dietro querela delle parti di cui egli abbia leso i 
legittimi interessi 

576. D. Quali sono le persone autorizzale ad accusare i mini- 
stri, e davanti a quali autorità debb’ esser portala quest’accusa? 

R. Qualunque persona che creda essere stata lesa da quelli 
nei suoi diritti può portar querela innanzi la corte di giustizia 
competente giusta la legge comune pel reato di cui si tratta. Poi 
ogni cittadino, facendo uso del dritto di petizione, può denun- 
ziare, sia al governo, sia al consiglio supremo d’ispezione e cen- 
sura costituzionale gli abusi di potere commessi da’ ministri di 
stato, infine le autorità incaricale di vegliare all’esecuzione del- 
le leggi son tenute a far chiamare i ministri di stato, così come 
gli altri agenti del gove rno a rispondere innanzi al potere giu- 
diziario. 

377. D. Come può operarsi la destituzione de’ ministri in for- 
za della perduta fiducia della nazione ? o piuttosto come può 
comprovarsi questa perdila di fiducia ? 

R. Attesoché i ministri e i sotto-ministri non possono essere 
scelti dal re che fra’ direttori c soprintendenti de' comitati su- 
premi mantenuti sulla lista de’ cittadini atti ad esser consiglieri 
di stato, tosto che un ministro di stato non abbia ottenuto nelle 
elezioni il terzo de’ voli indispensabili per esser conservato in 
quelle categorie, la condizione della sua candidatura al mini- 
stero essendo cessala, il re non può manlenervelo. Il ministro 
stesso, persistendovi, si renderebbe colpevole d’una usurpazio- 
ne di potere, e tutte le persone che eseguissero i suoi ordini o 
non gli resistessero, si renderebbono complici di siffatto abuso. 
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578. D. In che guisa avrà a seguir la deslituzione quando il 
ministro abbia perduto la fiducia del re ? 

R. Egli verrà congedalo con ordinanza contrassegnata dai 
consiglieri di stato, secondo abbiam deito per la nomina (§ 571). 
Se il ministro congedato crede aver de' giusti reclami da far va- 
lere contro il suo rinvio, potrà far chiamare i segnatarii avanti 
al potere giudiziario. 

579. D. Intanto che il ministro risponda innanzi al potere 
giudiziario, debb’egli cessare dairesercilar le sue funzioni ? 

R. Allorché l’accusa parte dalle autorità incaricate di veglia- 
re per l’esecuzione delle leggi, elle dovran richiedere dal re la 
sospensione del ministro incolpato, ove paia loro necessario ; 
ma se l’accusa viene da privali, decidono i giudici, salvo al pub- 
blico ministero o al consiglio d' ispezione di domandare la so- 
spensione. In ogni caso la sospensione d’ un solo membro del 
governo dee bastare per menar seco quella di lutti gli altri mem- 
bri responsabili come lui. 

580. D. Qual è il fondamento di questa disposizione ? 

R. È lo stesso principio della responsabilità solidale : epperÒ 
converrà far capo dal risolvere la quislione preliminare della 
complicità degli altri membri del governo. S’egli è riconosciuto 
non esservi luogo a procedimento conlro di essi, rientrano nel- 
l’esercizio delle loro funzioni. Qualora una tal decisione non pos- 
sa pronunziarsi all’istante, si passerà senza altro indugio ad esa- 
minar nel merito la colpabilità dell’uno e la complicità degli altri. 

581. D. Durante la sospensione del ministro spetta eglia’sot- 
to-minislri di stato di far le funzioni de’ ministri interdetti ? 

R. Non mica: imperocché, giusta quanto abbiam detto al §572, 
i sotto-ministri partecipano alla solidarietà dei ministri. In simil 
caso il monarca, esercitando le sue attribuzioni, dovrà nominare 
altri ministri e sotto-ministri, almeno inlorinalmente attendendo 
la decisione del potere giudiziario. 

582. D. Ma se il monarca non si determinasse a far questa 
nomina ? 

R. Se questo fatto si presentasse in una monarchia democra- 
tica,^! monarca si reputerebbe dimissionario e pertanto il reg- 
gente entrerebbe incontanente in esercizio. 

Ma se fosse in una monarchia aristocratica, il consiglio su- 
premo d’ ispezione si costituirebbe fra le ventiqualtr’ ore in se- 
duta permanente di consiglio esecutivo presso il re, facendo di 
pieno dritto le funzioni di ministero sintanto che il re avesse no- 
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minato de’ ministri e de' sotto-ministri o die quelli posti sotto 
giudizio venissero assoluti e reintegrati. 

583. D. Se intanto il re ricusasse di lavorare con questo con- 
siglio esecutivo, non vi sarebbe anarchia ? 

R. La costituzione dee dichiarare che una tal risoluzione del 
re equivarrebbe ad una sua dichiarazione di volersi tempora- 
neamente aslenere dal dirigere gli affari dello stato, e dovrà es- 
ser chiamalo dal consiglio esecutivo il reggente a prender le re- 
dini del governo, ov’ egli non l'abbia fatto d’ufficio. Sarà poi in 
sua libertà di ritenere il consiglio esecutivo, o di nominare un 
ministero interino. 

584. D. Il consiglio supremo d’ ispezione deve in tal caso cu- 
mulare le attribuzioni che in questa qualità gli appartengono e 
quelle di consiglio esecutivo ? 

R. Non già : noi riserbiamo pel dialogo, in cui tratteremo del 
potere conservatore, di esporre i mezzi da evitar questa cumula- 
zione, nonché di porre ad atto lo spcdiente per noi additato come 
il solo capace di antivenire il sovvertimento delle libertà pub- 
bliche. 

585. D. Perchè deve il consiglio di stato considerarsi come 
una parte integrante del governo ? 

R. Noi abbiam già fatto avvertire trattando de’ poteri legisla- 
tivo e giudiziario, essere la nazione in diritto di assicurarsi che 
gli affari di loro competenza sieno maturamente discussi da uo- 
mini, i quali mercè la riunione delle cognizioni il cui concorso 
è necessario e la fiducia della nazione di cui godono le dieno 
sotto questo riguardo tutta la possibile guarentigia. Del pari non 
basta supporre, come si Ta sotto i governi assoluti, che i monar- 
chi e i loro ministri non decidano nulla se non dopo lunghe e 
coscienziose deliberazioni c col consiglio delle persone più atte 
a’fornir loro i chiarimenti e gli avvisi onde potranno abbisogna- 
re. Sotto un regime costituzionale fa d’uopo esserne sicuro ^ 
occorre sapere che uomini a ciò designati dall’opinion pubblica 
han preso parte alle deliberazioni del governo, che agiscono a 
nome e nell’ interesse del pubblico ; occorre anzi conoscere ciò 
che ciascuno di questi consiglieri della corona ha detto e fatto 
per rispondere alla fiducia nazionale di cui trovasi onorato. 

586. R. Quali dunque hanno ad essere le attribuzioni del 
consiglio di stato ? 

R. Si posson ridurre alle quattro seguenti : 1 ° preparare me- 
diante una discussion preliminare i progetti di legge che il go- 
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verno avrà da proporre al congresso nazionale; 2® discutere 
quelli che il congresso farà presentare al governo; 3° compilare i 
regolamenti necessarii per l'esecuzione delle leggi; 4° emettere 
il suo avviso sulle quistioni che gli saranno indirizzate dal gover- 
no ed anche farglielo pervenir d’uffizio tutte le volte che il con- 
siglio a maggioranza assoluta di voti decida che convenga farlo. 

587. D. Essendo queste attribuzioni comprese in quelle che 
giusta il § 5i7 appartengono a’ comitali supremi, qual bisogno 
si ha del consiglio di stato ? 

R. Appunto perchè ciascuno de’comilati supremi delibera se- 
paratamente su’ progetti di legge che gli sono trasmessi dal go- 
verno onde gli discuta sotto il punto di vista speciale che lo con- 
cerneesollo il quale soltanto può esso emettere competentemente 
un’opinione; perciò si rende indispensabile che v’abbia un centro 
in dove venga a riunirsi il risultato di tutte queste deliberazioni 
e dove organi delle diverse opinioni enunciale nei diversi comi- 
tati possan confrontarle tra loro affine di venirne a una conchiu- 
sione di maggioranza che rappresemi l’opinione del governo. 

Codesto centro è il consiglio di stato il quale, a creder na- 
stro, vuol esser composto de’ direttori e de’ soprintendenti dei 
dodici comitali supremi, de’ ministri e sotto-ministri di stato, e 
dei membri del consiglio supremo d’ ispezione. Questi ultimi 
però, non dovendo prender parte alla votazione, non sono, a 
parlar propriamente, membri del consiglio. Eglino si limiteran- 
no ad esercitare una sorveglianza sull’ osservanza delle leggi da 
parte delle autorità nell’ esercizio delle loro funzioni, ad inter- 
porre le loro rimostranze ogni volta che quelle se ne discoste- 
ranno, ed a richiedere da chi di dritto che si faccia giustizia, 
allorché i funzionarli da essoloro chiamati all’ ordine si neghe- 
ranno d'obbedire. 

588. D. Le sedute del consiglio di stato dovranno pure esser 
pubbliche ? 

R. Fuor di dubbio : se non che le persone che han dritto ad 
esservi ammesse non son più le medesime che pel congresso. 
Qui le tribune debbon essere aperte ai membri del potere legis- 
lativo e a quelli de' comitali supremi, per la ragione eh’ essi si 
trovano più che altri mai interessati a conoscere come le opi- 
nioni manifestate vuoi nel congresso, vuoi ne’ diversi comitati 
amministrativi, vi son presentate e discusse. 

589. D. Qual è la responsabilità in cui incorrono i membri 
del consiglio di stato in questa qualità ? 
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J?. In primo luogo quella di complicità col ministero, quando 
essi abbiano in consiglio partecipato all’ avviso in forza di cui 
fossero state infrante le leggi. Di poi tulio quanto noi abbiam 
detto intorno alla responsabilità dei ministri va applicato mede- 
simamente a tutti i consiglieri di stato. 

DIALOGO XI. 

DEL POTERE CONSERVATORE. 

Senza nn potere conservatore, non vi 
può essere indipendenza, ne armo- 
nia, nè equilibrio fra gli altri poteri 
dello stato. 

590. D. Quali sono le attribuzioni del potere conservatore ? 

R. Far osservare i dritti che appartengono ad ogni cittadino e 

mantener l’ indipendenza e I* armonia degli altri quattro poteri 
politici, affinchè gli agenti dell’ uno non usurpino le attribu- 
zioni dell’altro. 

591. D. A chi appartiene l’ esercizio di questo potere ? 

R. La parte del potere conservatore che concerne il manteni- 
mento de’ dritti civili c politici è comune a tulli i cittadini, ed 
essi F esercitano Tacendo uso del dritto di petizione o della re- 
sistenza legale. 

in quanto al mantenimento dell'armonia e dell'indipendenza 
de’ quattro poteri politici, gli agenti di ciascuno di essi dcggiono 
esser investiti dalla costituzione d’un certo numero d’ attribu- 
zioni tendenti a quello scopo comune. Ma, avendo l’esperienza 
dimostralo non bastare che si conceda agli agenti de’ diversi 
poteri questo diritto di sorveglianza reciproca, noi stimiam ne- 
cessario di creare un’autorità la quale, non avendo da eserci- 
tare veruno dei quattro poteri, sia unicamente incaricata di ve- 
gliare sopra di tutti. 

592. D. Che cos' è il drillo della resistenza legale ? 

R. È il dritto o piuttosto il dovere clic ha ogni cittadino, sia 
in questa sola qualità, sia come impiegalo pubblico, qualora 
eserciti delle funzioni nello stalo, di non ubbidire a niun ordine 
illegale, sotto pena d’ esser considerato e punito come compli- 
ce dell’ autorità che avrà commesso questo abuso o eccesso di 
potere. 
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393. D. In qual caso può aver luogo la resistenza legale? 

R. Primamente ogni qualvolta un’ autorità amministrativa o 
giudiziaria ordinerà o proibirà una cosa che non sia ordinata o 
proibita da veruna legge anteriore. Indi tutte le volte che gli 
agenti del potere legislativo prenderanno una decisione contra- 
ria a’ dritti naturali della libertà, della proprietà o della sicurez- 
za de’ cittadini. 

594. D. In che dee consistere la resistenza legale ? 

R. Nel primo de’ due casi di che abbiam fatto parola basterà 
per lo più che il cittadino, cui siasi intimato di eseguire o far 
eseguire l’ordine illegale, dichiari ch’egli non ubbidisce perchè 
non dee ubbidire, richiedendo colui da cui gli verrà l'intimazio- 
ne di scrivere quella sua protesta nel processo verbale che fir- 
meranno entrambi e di cui debb' esser data copia al cittadino. 
Munito di tal documento, dovrà questi richiedere il pubblico 
ministero di procedere presso le autorità competenti contro gli 
autori dell’ ordine illegale e contro quelli che. intimandolo od 
eseguendolo, se ne saran renduti complici. 

595. D. E se gli agenti del potere usino la forza per costrin- 
gere il cittadino ad ubbidire, che dovrà egli fare ? 

R. Se, ubbidendo egli all’ ordine illegale, dovessero risultar- 
ne sia per lui, sia pel terzo, de’ danni irreparabili, per loro na- 
tura o per il predominio delle autorità da cui l’ordine sarà ema- 
nato, il cittadino è in facoltà di respinger la forza con la forza. 
Ma, se i danni che stimasi dover tener dietro all’ubbidienza pos- 
son esser riparati da coloro che avranno dato o eseguito I ordi- 
ne, o per ultimo dallo stato che è sempre responsabile verso 
i privati degli abusi commessi da’ suoi mandatarii, in simi! caso 
il cittadino dee cedere alla forza, riservandosi di ricorrere alle 
autorità competenti per ottenerne la riparazione che gli sarà 
dovuta. 

596. E come s' ha da agire allorché l’ abuso sarà stato com- 
messo dagli agenti del potere legislativo ? 

R. Si dee far uso del dritto di petizione, richiedendo le au- 
torità amministrative e giudiziarie o quella che deve essere spe- 
cialmente incaricala di vegliare al mantenimento delle leggi, di 
esercitare le attribuzioni di potere conservatore che le costitu- 
zioni dello stato deggiono aver loro conferito per casi siffatti. 

597. D. Qual debb' essere quest’ autorità speciale? 

R. Il consiglio supremo d'ispezione e censura costituziona- 
le composto di cinque membri scelti nelle elezioni generali fra 



Digitized by Googl 




199 

gli ordini più elevali della gerarchia civile, siccome abbiam det- 
to al § 229 trattando del potere elettorale. 

598. D. La sorveglianza che appartiene al monarca, nonché 
quella esercitata dal congresso nazionale non offrono una gua- 
rentigia sufficiente ? 

R. Il monarca non può attingere le sue informazioni che in un 
circolo troppo angusto, e ninno ignora essere i principi talmen- 
te circondati dall’adulazione e dall’intrigo che la verità non può 
giungere fino ad essi. 

In quanto al congresso, questo è del pari sfornito dei mezzi 
d’ informazione : imperocché durante la sessione appena basta 
il tempo per prender conoscenza degli affari in discussione ; e 
negl’intervalli tra una sessione e l'altra ciascun deputato è tan- 
to occupalo da’suoi proprii affari che non può entrare in un esa- 
me della condotta de’ numerosi agenti del potere. Sicché i de- 
putati non sono per tal fine in condizioni più favorevoli di ogni 
altro cittadino. 

599. D. Quali sono le attribuzioni del potere conservatore che 
appartengono agli elettori ? 

R. Sei; cioè : 

1 . Vegliare sulla esalta tenuta de' registri dello stato civile c 
de* documenti in appoggio ; 

2. Esaminar le liste che debbon servire o che sono servite ah 
le elezioni ; 

3. Sorvegliare il modo onde gli agenti del potere esecutivo, 
che debbono cooperare al buon andamento delie elezioni, adem- 
piano a‘ loro doveri; 

4 . Ricercare se v’abbia tra’ funzionari! appartenenti a’qucltro 
poteri politici alcuno, la elezione o la nomina del quale non sia 
stata conforme alla disposizione delle leggi ; 

5. Sorvegliare il modo onde ciascuno degli altri elettori dis- 
impegna le sue funzioni ; 

6. Esaminare come i funzionarii a cui siasi dato il voto rispon- 
dano a questa fiducia. 

600. D. Quali sono le attribuzioni di potere conservatore ap- 
partenenti al congresso nazionale ? 

R. Dieci, cioè : 

1. Riconoscere il gerente o il successore al trono conforme 

sarà statuito dalle leggi ; : 

2. Dichiarare il trono vacante dietro la morte o l’abdicazione 

del monarca ; < 
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3. Vegliare all’ osservanza delle leggi ; 

4. Stabilire un esame dell’ amministrazione al principio del- 
1’ anno, come alla fine di ciascun regno, facendo citare gl’im- 
putati di prevaricazione innanzi alle autorità competenti e pro- 
cedendo nella sua qualità di potere legislativo alle misure che 
reputerà necessarie all’ uopo ; 

5. Concedere o ricusare a forze straniere l’entrata nel territo- 
rio o ne’ porti del reame ; 

6. Commettere al re o al reggente il comando immediato del- 
la forza armata, qualora la salvezza dello stalo possa esigerlo, 
in conformità delie leggi e delle condizioni che il congresso se- 
condo i casi stimerà conveniente di dichiarare^ 

7. Prendere in considerazione i reclami e le petizioni indiret- 
tegli da nazionali o da stranieri ; e designare sia degli abusi 
commessi da taluna delle autorità supreme, sia una legge da ri- 
vocare o da modificare, sia anche una nuova legge da presen- 
tare; 

8. Far citare innanzi alle autorità competenti gli agenti del 
potere elettorale, del giudiziario, o dell’ esecutivo, che il con- 
gresso crederà dover esser messi in giudizio ; 

9. Sospendere dall’esercizio delle loro funzioni i membri del 
congresso che a maggioranza assoluta di voli verranno dichiarati 
meritevoli di tal punizione giusta le disposizioni del codice pe- 
nale per effetto d’infrazione al regolamento; facendoli tradurre 
innanzi al potere giudiziario tostochè l’ affare, assumendo un 
carattere contenzioso, non apparterrà più alla giurisdizion vo- 
lontaria, la sola di cui il congresso possa esser rivestito ; 

10. Accordare amnistie nei casi e con le formalità decretate 
dalla legge. 

601. D. Quali son le attribuzioni di potere conservatore ap- 
partenenti alle corti di giustizia ? 

R. Tre, vale a dire : 

1. Vegliare affinchè le autorità legislative ed amministrative 
non vadano mai oltre i limiti di giurisdizion volontaria nelle con- 
troversie cui posson esser chiamate a giudicare ; 

2. Richiedere il ministero pubblico perchè traduca innanzi al 
tribunal competente qualunque funzionario pubblico che avrà 
mancato a’ suoi doveri, ove le autorità incaricate di procedere 
avessero trascurato di farlo ; 

3. Esercitare un’ispezione speciale sulle prigioni e vegliare 
onde i detenuti unicamente per procurare al potere giudiziario 
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i mezzi di render giuslizia a chi spetta non isperimenlino, al di 
là di questa indispensabile lesione della loro libertà individua- 
le, verun’offesa ne’ loro dritti, e che quelli imprigionali in pena 
de’ loro delitti non provino vermi rigore al di là di ciò che sarà 
stato fissalo conformemente alle disposizioni del codice penale 
dalla sentenza che gli avrà condannati. 

602. D. Quali sono le attribuzioni di potere conservatore spet- 
tanti al potere esecutivo ? 

R. Si posson ridurre al numero di sei, vai dire : 

1. Convocare straordinariamente il congresso sempre che il 
monarca lo stimi necessario ; 

2. Sospendere, destituire o mandar al ritiro gli agenti dello 
stesso potere esecutivo che avran perduta la fiducia de’ loro su- 
periori, facendo procedere dai potere giudiziario contro quelli 
che si saran renduti colpevoli di qualche delitto ne’ loro im- 
pieghi; 

3. Far tradurre innanzi ai tribunali competenti gli agenti del 
potere giudiziario che avran prevaricalo nell’esercizio delle loro 
funzioni ; 

h. Far lo stesso verso i membri del congresso nazionale per 
infrazione a’ regolamenti della camera, o ingiurie fatte a qual- 
che autorità pubblica, sempre che il congresso non abbia proce- 
duto contro di loro ; 

5. Colpir d’inibizione tutto il congresso in massa o la mag- 
gioranza, ogni qual volta mediante una legge votata si sarà at- 
tentato a’ drilli di proprietà, libertà e sicurezza de’ cittadini, o 
ai poteri politici dello stato : farà però immanlinenli convocare 
i supplenti, onde non vi sia che la minor possibile interruzione 
della rappresentanza nazionale. Il congresso cosi ricomposto ri- 
marrà in session permanente finlanto che il potere giudiziario 
abbia pronunziato sull’azione intentata contro i membri del con- 
gresso sospesi dall’esercizio del loro mandalo ; 

6. Il reggente destinalo a surrogare il monarca dovrò entrar 
di ufficio in funzione, allorché ne verrà richiesto dal consiglio 
supremo d’ispezione o dal congresso, sia ne’ casi di trono va- 
cante, sia qualora, essendo il ministero colpito d’inibizione e 
dovendo il consiglio supremo d’ispezione assicurar l'esercizio 
del potere esecutivo, il re si neghi di lavorare con essolui o di 
nominar de’ nuovi ministri, come è stato detto al § 383. 

603. D Di quanti membri vuol esser composto il consiglio 
supremo d’ ispezione e censura costituzionale ? 
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R. Di cinque censori, cioè: il gran censore, il gran cancellie- 
re. il controllore generale delle finanze, il maresciallo generale 
c il grande ammiraglio. 

604. D Quali sono i mezzi che la legge dee concedere al con- 
siglio supremo, perchè possa disimpegnar le sue funzioni ? 

R. Avendo bisogno questo consiglio d’ esser esattamente c 
regolarmente informato giorno per giorno di tutti gli atti delle 
diverse autorità, a tal uopo ciascun de’ membri del consiglio sa- 
rà incaricato di sorvegliare una parte dell’ amministrazione per 
l’ inframmessa d’ un certo numero di agenti d’ ispezione addetti 
presso le varie autorità supreme, siccome abbiam detto più so- 
pra, favellando de' comitati supremi d’amministrazione. 

Esso corrisponde inoltre in ciascuna delle divisioni territoriali 
con un consiglio d’ispezione, l’organamento e i regolamenti 
del quale saran conformi a quelli del consiglio supremo. 

605. D. Come dee procedere il consiglio supremo, quando 
giungono a sua conoscenza delle infrazioni commesse dagli a- 
genti del potere ? 

R. Nel trattar de’ doveri degli agenti de’diversi poteri politici, 
noi abbiamo indicato i.casi in cui si dovrà chiamarli alla respon- 
sabilità, e come la si può rendere effettiva. 

Pertanto ogni qual volta degli agenti del potere esecutivo o 
de’ membri del congresso si saran falli rei di qualche delitto 
contro il quale basti esercitare la giurisdizione volontaria sia 
delle autorità superiori nell’un caso, sia del congresso nazionale 
nell'altro, il consiglio supremo comincerà dal richiedere l’eser- 
cizio di questa giurisdizione. In lotti gli altri casi d’appartenenza 
della giurisdizione contenziosa, richiederà il ministero pubblico 
di tradurre gl’imputati davanti al potere giudiziario. 

Non può agire esso stesso salvo quando il ministero fosse di- 
sciolto o sospeso dalle sue funzioni ; chè, dandosi il caso, deve 
assumere di pieno dritto l’esercizio del potere esecutivo sotto la 
presidenza del re nelle monarchie aristocratiche secondo abbiam 
detto al § 582. 

606. D. Come debbono in simil caso esser distribuite le fun- 
zioni del governo’ tra’ membri del consiglio supremo ? 

R. Il maresciallo generale avrà il dicastero della guerra ; il 
grande ammiraglio quello della marina e del commercio ; il 
gran controlloro quello delle finanze ; il gran censore quello 
della giustizia c il gran cancelliere quello della statistica, la se- 
greteria di stato e le relazioni straniere. 
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607. D. Chi deve esercitare io tal caso le funzioni di sotto mi- 
nistro di stato ? 

R. Le persone che i comitati supremi di ciascun ministero 
sceglieranno all’uopo fra’ candidati a quegl’impieghi. 

608. D. Il consiglio supremo continua ad esercitar le funzioni 
d’ispettor generale mentre che sarà rivestilo delle attribuzioni 
del potere esecutivo ? 

R. No : sarebbe una violazione dell’ indipendenza dei poteri. 
L’ispezione generale sarà esercitata per lutto questo tempo dal 
consiglio d’ispezione della provincia ove si trova la sede del go- 
verno. 

609. D. Se avvenimenti slraordinarii impediscano al consiglio 
supremo d’ ispezione di prender le misure onde testò abbiam 
parlato , come si dee supplirvi ? 

R. La legge determinerà l’ordine col quale i consigli territo- 
riali dovranno nel caso surrogare il consiglio supremo nell'eser- 
cizio del potere esecutivo dello stato. 

610. D. Quali sono le attribuzioni speciali del gran censore ? 

R. Sorvegliare ed attivare il disbrigo degli affari innanzi alle 

autorità amministrative e giudiziarie, ed impedire che gli agenti 
de’ diversi poteri politici usurpino gli uni le attribuzioni degli 
altri. Dovrà egli pertanto visitare in ogni anno i capoluoghi delle 
diverse divisioni territoriali, dove potrà stabilir delle inchieste, 
ricevere i reclami che sarannogli indirizzati, ed invitar tutte le 
autorità si amministrative come giudiziarie a prendere le misure 
convenienti sia per procurargli le informazioni onde stimerà 
aver mestieri, sia per rimediare agli abusi che avrà loro ad- 
ditati. 

611. D. Si potrebbe egli indicare in generale come lo perio- 
dicità di queste visite vada stabilita nel modo più vantaggioso ? 

R. Noi siara di credere che in un paese diviso, come si è detto 
al § 228, il gran censore potrebbe visitar tutti gli anni ciascuno 
de’ capoluoghi di provincia, ogni due anni quelli di dipartimen- 
to, ogni tre quelli di circondario, ogni quattro quelli di distret- 
to, ogni cinque quelli di comune. 

612. D. Come s' ha a comporre l’uffizio del gran censore ? • 

R. Debbe comporsi di diciotlo membri destinali ad esercitare 

presso i diciotlo centri d’amministrazione superiore le funzioni 
di sorveglianza di che abbiam toccato favellando del gran cen- 
sore, cioè : uno pel consiglio supremo d’ispezione ; quattro per 
gli altri quattro ufficii dello stesso consiglio; uno per la corte su- 
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prema di giustizia ; undici pe‘ comitati supremi d’amministrazio- 
ne, ed uno per la segreteria di stato. 

Quello de’ membri dell'uffìzio del gran censore incaricato di 
assistere alle tornate del consiglio supremo lo sarà pure di as- 
sistere a quelle del congresso nazionale, secondo è stalo detto 
al § 308. 

613. D. Quali sono le funzioni de’ membri del gran censore ? 

R. Esse consistono nel farvi il rapporto di tutto ciò che cia- 
scuno avrà osservato nel centro di amministrazione al quale è 
addetto, che fosse contrario alle leggi e agl’ interessi pubblici. 
Su questi rapporti si delibererà, e il gran censore recherà a co- 
noscenza del consiglio supremo le conclusioni che vi saran 
prese. 

I rapporti fatti nel corso dell’anno serviran di base agli esami 
che, come abbiam detto al § 600, debbono istituirsi sull'ammi- 
nistrazione pubblica, sia nel principio di ciascun anno, sia alla fine 
di ciascun regno. Del rimanente tutto che si dirò appartenere 
alle attribuzioni del gran censore come capo supremo del suo 
dipartimento entra nelle attribuzioni di ciascun de’ membri del- 
P uffizio nel perimetro del centro di amministrazione al quale 
egli è addetto. 

614 D. Chi dee supplire il gran censore quando sia impedito? 

R. Il censore della provincia ove risiede il governo. 

613. D. Quali sono le attribuzioni del gran cancelliere ? 

jR. Apporre i suggelli dello stalo a’ documenti che secondo le 
leggi debbono esserne rivestiti, e vegliare sull’ andamento e sul 
buon ordine degli archivii pubblici, facendo a tal uopo annual- 
mente il giro del paese, come abbiam detto del gran censore. 

616. D. Come va composto l’uffìzio della cancelleria ? 

R. Di diciotto membri uno dei quali per assistere alle tornate 
deH’ufizio del gran censore e gli altri diciassette per esser dis- 
tribuiti conforme abbiam dello parlando dei membri di questo 
uffizio. 

617. D. Quali sono le funzioni dell’uffìzio della cancelleria ? 

R. Oltre la cooperazione che dee prestare al gran cancelliere 

nell'esercizio delle sue attribuzioni, gli appartiene di deliberare 
su tutti i miglioramenti e le riforme che parrà conveniente d’in- 
trodurre tanto nel notariato quanto ne’ lavori di segretariato dei 
diversi centri d'amministrazione. 

I membri di questo uffizio debbon tenere un giornale di tutte 
le decisioni sì amministrative come legislative, sia che complo- 
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tino, sia che abroghino le disposizioni anteriori ; talché si possa 
certificare all’uopo e senza ritardo lo stato della legislazione su 
tutti gli articoli. 

Mediante questo giornale l'uffizio potrà rifare in termine d’ogni 
anno il testo del codice delle leggi nella sua redazione diffiniliva, 
onde il monarca, dopo fattolo esaminare in consiglio di stalo, 
lo invii al congresso nazionale. Con siffatto mezzo si eviterà il 
caos delle decisioni contraddittorie che non può schivarsi col 
metodo del semplice bullellino delle leggi. 

La stereotipia permette di soddisfare a questo bisogno socia- 
le, senza trarre il tesoro in ispcse eccessive. Ma è mestieri in- 
tanto pubblicar mese per mese il giornale contenente le modifi- 
cazioni che la legislazione avrà subite. 

618. D. Quali sono le funzioni speciali de’membri dell’uffizio 
della cancelleria ? 

R. Ciascun di essi deve esercitare nel centro d' amministra- 
zione presso cui è addetto le funzioni clic più sopra abbiam ve- 
duto appartenere al gran cancelliere nella sua giurisdizione ; e 
i regolamenti determineranno il numero di subalterni che con- 
verrà aggiungergli. Tutti i notai, cancellieri ed altri funzionarii 
appartenenti a questa branca del servizio pubblico faran parte 
del personale della cancelleria , affinchè tutti gli atti del nota- 
riato sicno coordinati ad un sistema uniforme e sotto la direzio- 
ne di un solo pensiero. 

Degli uffiziali di cancelleria terranno de’ giornali analoghi a 
quelli de’ membri dell’ uffizio del gran censore , onde il gran 
cancelliere sia sciente di ciò che si fa in ciascun centro d’ am- 
ministrazione e possa formare alla fin dell’anno un rapporto di 
tutto ciò che si sarà giudicato degno di riforma nel corso del- 
P amministrazione in generale e particolarmente in quanto ri- 
guarda le funzioni speciali della cancelleria. 

Se sopravvenisse qualche affare che le autorità competenti a- 
vessero ordinalo di tener segreto, la cancelleria lo consegnerà 
in un giornale a parte, sotto condizione però di renderlo di ra- 
gion pubblica tostochè il segreto non sia più necessario; la qual 
epoca si sarà dovuta indicar anticipatamente. Di colai pubblica- 
zione dee farsi un rigoroso dovere pel gran cancelliere come pei 
suoi subalterni, affinchè l’importante guarentigia della pubbli- 
cità non venga elusa. 

619. D. Quali sono le attribuzioni del gran controlloro delle 
finanze ? 
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R. Sorvegliare l’amministrazione de' beni dello slato, nonché 
tutte le branche dell'entrata e della spesa pubblica in tutte le 
le loro ripartizioni. La qual sorveglianza dovendo estendersi a 
lutto il paese, il controlloro sarà tenuto a far delle visite annue 
nelle diverse divisioni territoriali a quel modo che abbiam detto 
rispetto al gran cancelliere e al gran censore. 

620. D. Come va composto l’ uffizio del gran controlloro del- 
le finanze ? 

R. Di diciotto membri per esser addetti a’ varii centri di am- 
ministrazione, come si è detto pei membri degli uffizii della can- 
celleria e del gran censore. 

621. D. Quali sono le funzioni speciali di questi funzionarli ? 

R. Essi deggion prender nota di tutte le somme a credito o a 

debito del tesoro pubblico di cui sarà menzione nelle carte ap- 
partenenti al centro d' amministrazione presso il quale ciascun 
di essi sarà impiegalo. A tal uopo niuna carta che esca da uno 
di tai centri e che possa contener dati i quali interessino il teso- 
ro pubblico non potrà essere spedita , sotto le pene che saran 
dichiarate dalla legge, senza il visto del commessario del con- 
trolloro indicante il numero del protocollo sotto cui la carta è 
menzionala. 

Del resto, quanto noi abbiam detto riguardo a’ membri degli 
altri Ire uffizii va a questi medesimamente applicato. 

622. D. Come dee comporsi l'uffizio del maresciallo generale? 

Ji. Di nove ispettori generali per le nove divisioni comprese 

nel ministero della guerra e de’ lavori pubblici. 

623. D. Quali sono le attribuzioni del maresciallo generale? 

R. Quella che s’ ha a considerare come la principale e per- 
manente consiste nell’ispczionar da sé c per mezzo de'suoi sub- 
alterni tanto il materiale quanto il personale dell’ esercito. II 
quale dovendo comporsi di tutti i cittadini atti alle armi ed es- 
sendo nel tempo stesso diviso in due corpi, l’ uno effettivo e 
l’ altro disponibile, il maresciallo generale assumerà di pieno 
dritto il comando, tosto ch’eglino saran riuniti, chiamando sot- 
to le bandiere la classe disponibile nei casi che più giù verrem 
designando nel favellare dell'argomento della forza armata. 

Il maresciallo generale non potrà esercitare il comando se non 
qualora le due classi si trovano riunite. 

624. D. Quali sono le attribuzioni del grande ammiraglio ? 

ft. Sono per rispetto alla marina presso a poco le stesse che 

quelle di che abbiamo dello parlando del maresciallo generale 
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in riguardo air esercito. Di queste sarà quistione quando avre- 
mo a trattare dell’organizzazione della marina nazionale. 

625. D. Come va composto l’ uffizio del grande ammiraglio ? 

R. Di quindici ispettori generali destinati a sorvegliare cia- 
scuna delle quindici divisioni comprese nel ministero della ma- 
rina e del commercio. 

626. D. Come deve agire il consiglio supremo nell’ esercizio 
delle sue funzioni ? 

R. Dee riunirsi in sedute regolari sotto la presidenza del gran 
censore Oltre ai cinque membri che lo compongono dovrà es- 
servi un segretario e uno stenografo. 

Ciascuno degli altri tre censori nominerà un de’ membri del 
suo uffizio per assistere alle tornate del consiglio, affin di som- 
ministrarvi tutti i chiarimenti di cui si potrà abbisognare. 

627. D. Come dee aver luogo la comunicazione fra il consi- 
glio supremo d’ispezione e il governo ? 

R. D’ ordinario la corrispondenza si farà tra il gran censore 
nella sua qualità di presidente e ciascun de’ ministri per gli af- 
fari di ciascun dicastero. 

Il consiglio potrà inoltre invitare ad assistere alle sue torna- 
te quello fra’suddelti ministri di stato la cui presenza verrà giu- 
dicata necessaria. 

Il monarca potrà pure chiamar il consiglio a riunirsi sotto la 
sua presidenza allorché lo creda conveniente; e potrà del pari 
il consiglio provocare questa convocazione. 

Nell’uno come nell’altro de’ due ultimi casi, sebbene la pre- 
sidenza d’onore appartenga al monarca, l’esposizione degli af- 
fari e la direzione del lavoro della sedula non possono apparte- 
nere che al gran censore. 

DIALOGO XII. 

DELL’AMMINISTRAZIONE DELLE DIVISIONI TERRITORIALI. 

L’ organamento delle amministrazioni 
territoriali debbe aver per fine di 
conciliare il massimo dell' indipen- 
denza eoi massimo dell'unione. 

628. D. Come vuol esser organata l’amministrazione delle di- 
verse divisioni territoriali ? 

R. Secondo lo stesso piano che abbiam delincalo per l’ammi- 
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nitrazione generale del paese; primamente perchè salvo un pic- 
co! novero d'eccezioni per obbietti secondarii, tutti i bisogni del- 
la gran comunanza si riscontrano in ciascuna delle sue divisioni; 
dipoi perchè, senza un’esatta corrispondenza neH'organamenlo 
de’ poteri, non potrebbe esservi nè distinzione fra loro nè indi- 
pendenza, ed ancor meno uniformità e prontezza nelle misure. 

C29. D. Qual debb’ essere l'organamento dell’amministrazio- 
nc provinciale ? 

li- Essa dee comporsi d’un governatore, d’ un consiglio del 
governo, d’un consiglio della provincia, del numero di comitati 
amministrativi che si reputerà necessario, d’una corte di giusti- 
Zla > d'un’assemblea legislativa e d’un consiglio d’ispezione. 

630. D. Quali son le funzioni del governatore ? 

R- Far eseguire gli ordini del monarca c le decisioni delle 
autorità provinciali. 

631. D. Come dee comporsi il consiglio del governo ? 

R- D’un numero di direttori corrispondente a quello de’ mi- 
nistri di stato, rivestili di analoghe attribuzioni. 

632. D. E il consiglio della provincia? 

R- Esso risponde al consiglio di stato sì per le sue funzioni 
c he pel modo onde va composto. 

633. D. Dovranno i comitati provinciali esser tanti quanti so- 
no i comitati supremi ? 

R. Ad eccezione di quelli della marina e delle miniere non- 
ché delle divisioni relative agli affari esteri, tulli gli altri sono 
indispensabili. E comunque calcolati su scala più piccola, vo- 
glion esser parimente organizzali per le ragioni esposte di sopra. 

"634. D. Qual debb 'essere l’ organamento della corte di giu- 
stizia ? 

R. Noi non potremmo dare una nozione più chiara di ciò che 
concerne l’amministrazione della giustizia nelle provincie di quel 
che ne abbiamo consegnato nel prospetto generale dell'ordina- 
nienlo del potere giudiziario contenuto nel nono dialogo e mas- 
sime nel § 462. 

635. D. Perchè debb’egli esservi un’assemblea legislativa per 
ciascuna provincia ? 

R- Perchè a quel modo che gl’interessi generali vogliono es- 
ser regolati dal congresso nazionale composto dei mandalarii 
‘ielle diverse provincie, gl’inleressi speciali de’ diversi diparti- 
menti onde si compone ciascuna provincia non possono esserlo 
che da’ rappresentanti speciali de’ riparlimenti medesimi. 
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636. D. Ma i deputali di questi dipartimenti al congsesso non 
son forse incaricali di regolare a una volta e gl’ interessi nazio- 
nali e quei delle loro rispettive provincie? 

R. Questo modo di considerare le attribuzioni de'membri dei 
congresso è ambiguo. Per evitare gli errori in che son caduti i 
pubblicisti su questo proposito, vuoisi ben determinare le dette 
attribuzioni. 

Il concorso di più mandatarii per dibatter gl' interessi d’ un 
certo numero di costituenti ha per iscopo di metter d’ accordo 
quest’ interessi semprechè potessero fra loro elevarsi de’ con- 
flitti cui ninna autorità sarebbe competente a rimuovere. In tal 
caso ciascun mandatario è chiamalo a svolgere i dritti del suo 
costituente per far intravvedere agli altri mandalarii quanto do- 
vran cedere sulle loro pretensioni, disposto com'egli è dal suo 
canto ad abbandonar le proprie fino a un certo punto. Nessuno 
conosce abbastanza gl'interessi difesi dagli altri per poter deci- 
dere quanto essi abbiano a cedere dal lato loro, epperònon può 
altrimenti prescriverlo a quelli, può soltanto indicarlo. A ciascun 
d'essi poi spetta sapere dove deggion fermarsi le loro concessioni. 
Ciascuno può emettere una presunzione più o men fondata sulla 
esigenza degl’ interessi, altri da quelli ch’ei sostiene, ma nulla 
potrebbe statuire con piena cognizion di causa fuorché in questi 
ultimi, posciachè sono i soli che repulansi a lui noti a fondo. 

Sicché due sorte di conflitti possono sorgere relativamente 
agl’interessi d’ogni dipartimento: gli uni fra dipartimenti d’una 
stessa provincia, gli altri fra dipartimenti di diverse provincie. 

Nel primo caso i deputali delle altre provincie non hanno ca- 
pacità per intervenire nella controversia; chè da un lato i loro 
commettenti non han potuto dar loro mandato se non per agire 
nel loro interesse e non già in vista di ciò die non li concerne, 
e dall’altra banda essi non potrebbero emetter un’opinione con 
cognizione di causa sopra interessi affatto estranei. 

Ma allorché il conflitto che accade rimuovere ha luogo fra gli 
interessi d’una provincia e quelli d’ un’altra, allora è evidente 
che i rappresentanti di queste son chiamali ad esercitare il loro 
mandato che per ciò appunto è stato loro conferito , e possou 
farlo competentemente, giacché si reputa che conoscano fino a 
che punto è loro lecito di cedere sulle primitive pretensioni dei 
loro committenti per far cessare ogni subbietto d’opposizione, 
slantechè ogni vero conflitto implica la necessità di mutue con- 
cessioni da ambe le parti. 

Manuale del Cittadino 14 



Digilized by Google 




210 

Ecco perchè, quando si tratta degl’interessi nazionali, vai dire 
d’accordar fra loro gl’ interessi delle diverse provincie onde la 
nazione si compone, il congresso nazionale è il solo potere com- 
petente. Ma allorché non è più quistione d’un conflitto fra gl’in- 
teressi delle diverse provincie, sibbene de’ dipartimenti d’ una 
medesima provincia, i soli competenti sono i rappresentanti di 
questa; niuno di quelli delle altre provincie può intervenirvi nè 
tampoco tulli insieme; chè, dovendo gli affari decidersi a mag- 
gioranza di voli, accadrebbe ogni volta che il voto de’ deputali 
destituiti delle cognizioni richieste potrebbe vincerla sul nume- 
ro de’ deputati che soli reputansi votare scientemente. 

637. D. Supponendo che il conflitto non abbia luogo fuorché 
tra due provincie, non sarà egli d’uopo che, per questa ragione 
appunto, i deputati di tutte le altre si astengano dal votare ? 

R. Non già, perocché gli è un caso affatto diverso. Gl’ inte- 
ressi d’ una provincia sono d’ una tal generalità eh’ ei non lice 
supporne ignari i deputati delle altre provincie; e quando pure 
questi non sieno in grado di discuterli eglino stessi , potranno 
pronunziare fra’ deputati rappresentanti gl’interessi rivali, dopo 
aver udito le loro allegazioni, a quel modo che il giurì decide 
fra due parti litiganti. 

Lo stesso non avviene quando gl’ interessi controversi esigono 
delle conoscenze locali molto minute e precise, come allorché 
trattasi di pronunziare fra’ dipartimenti d’una stessa provincia e 
a maggior ragione fra’ circondar» d’un medesimo dipartimento. 

638. D. Quali han da essere i rappresentanti dei dipartimenti 
all’ assemblea provinciale ? 

R. 1 deputati eletti a rappresentar la provincia al congresso 
nazionale. Innanzi tratto perchè, giusta il voto degli elettori, son 
eglino i più idonei a sostener gì’ interessi della provincia in ge- 
nerale e de’ loro dipartimenti in particolare. Dipoi perchè dopo 
aver discusso e approfondilo questi interessi all’ assemblea pro- 
vinciale, ei saranno tanto più capaci di sostenerli davanti al con- 
gresso. Infine perchè con tal mezzo eviterannosi le rivalità che 
diversamente s’ avranno a temere fra il congresso e le assemblee 
provinciali. 

639. D. Come va composto il consiglio d’ ispezione ? 

R. Di cinque membri corrispondenti a quelli del consiglio su- 
premo, cioè : un prefetto, un cancelliere, un conlrolloro delle 
finanze, un generale ispettore, e nei capoluoghi de'diparlimenti 
marittimi un ammiraglio. 



Digitized by Googl 




211 

640- D. Come va ordinata l'amministrazione dipartimentale ? 

R. L’amministrazione de’ dipartimenti, nonché quella de’cir- 
condarii, de’ distretti e delle comuni, debb’ esser la stessa che 
quella delle provincie, salvochèin luogo di comitati amministrati- 
vi annovisi a stabilire degli agenti assistiti dal numerodi subalter- 
ni che si reputerà necessario a seconda delle circostanze locali. 

«41 . D. Come si regolerà la riunione delle assemblee legis- 
lative delle varie divisioni territoriali ? 

fi. Quella del distretto dovrà seguire ne’ giorni che verran 
determinati dalla legge, e straordinariamente tutte le volle che 
il governatore, il quale ne è il presidente, lo stimerà necessario 
o che l'assemblea avrà risoluto di radunarsi, o infine sempre- 
chè verrà convocata dalle autorità superiori a cui sarà dalla leg- 
ge commessa una tal cura. Essa verrà composta primamente dei 
deputati al congresso nazionale, e de’ loro sostituti , se ce ne 
ha nel distretto; indi de’ mandatarii che gli elettori della comu- 
ne eleggeranno a tal uopo nel modo regolato nel nostro dialo- 
go VII per reiezione dei deputati al congresso nazionale. Se il 
distretto non conta un sufficiente numero di candidati delle sei 
prime classi, bisognerà discender fino alla decima, secondo che 
occorra, per compiere il numero che la legge avrà determinalo 
per ciascun distretto secondo la forza della popolazione. 

642. D. Qual debb’essere la composizione delle assemblee di 
circondario ? 

R. Debbono comporsi come quelle di distretto. Esse si ter- 
ranno al principio del mese di giugno di ciascun anno. Il presi- 
dente sarà eletto nel seno dell’assemblea medesima. La sessio- 
ne non si prolungherà oltre il mese di giugno, onde gli stessi 
deputati possano riunirsi con quelli degli altri circondarii nel 
capoluogo del dipartimento del quale cod formeranno l’assem- 
blea legislativa. 

643. D. In qual epoca debbono riunirsi le assemblee di di- 
partimento ? 

R. A’ quindici di luglio, e la loro sessione dee finire prima 
del cominciar di settembre, giorno in cui i deputati nei diversi 
dipartimenti debbono riunirsi in assemblea di provincia. 

644. D. Quanto tempo han da durare le sessioni delle assem- 
blee di provincia ? 

R. Due mesi al più, giacché il risultamento dei lavori di que- 
ste assemblee come di quelle delle altre divisioni territoriali 
vuol esser trasmesso tanto al presidente del congresso nazionale 
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quanto al segretario di stato per tenerne ragione nel programma 
degli affari cbe debbon esser subietto della sessione dell'anno 
seguente, come è stalo detto al § 284. 

645. D. Le decisioni prese da queste assemblee territoriali 
sono obbligatorie per sè stesse ? 

R. SI certo, salvochè il governatore, il consiglio d'ispezione 
o il governo di qualche altra divisione territoriale non vi faccia 
opposizione. 

646. D. Sarà loro concesso di disporre delle somme che sti- 
meranno poter adoperare a seconda de’mezzi del rispettivo ter- 
ritorio ? 

R. Non già: deve il congresso avere statuito il massimo dello 
stato discusso particolare preventivo per ciascun’assemblea, on- 
de la parte cbe ciascuna divisione territoriale dee contribuire per 
le spese generali non sia mai messa a repentaglio. Egli è sot- 
tinteso che il congresso dee basar le sue decisioni relative a cia- 
scuna divisione territoriale non pure su ciò che i deputali di 
essa divisione allegheranno a suo favore, ma altresì sulle ragioni 
che gli fossero state opposte nelle assemblee delle altre divisio- 
ni territoriali di diversi ordini. 

647. D. A chi appartiene di nominare i governatori delle di- 
visioni territoriali ? 

R. Al monarca quelli delle provincie, dipartimenti e circon- 
dari!; agli elettori quelli de’distretti e comuni. 

618. D. Su che è fondata questa differenza ? 

R. Sul non potersi nel sistema costituzionale che è quello del- 
la ragione, onde è forza eliminarne ogni finzione , adottare il 
principio volgare che per finzione conferisce al monarca il di- 
ritto di eleggere a tutti gl’ impieghi : concessione irrazionale 
mercecbè niuno può essere autorizzato a far l’impossibile. Per- 
chè vi fosse dal canto del monarca vera nomina, bisognerebbe 
ch’ci potesse conoscere e valutare il merito rispettivo di ciascun 
de’ candidati; cosa che solo è possibile per un certo numero as- 
sai limitato d’impieghi richiedenti uomini, i quali abbiano oc- 
cupate cariche sì prossime al governo supremo che il monarca 
abbia potuto giudicarli da sè stesso. 

Noi crediamo che le persone per legge atte a divenir gover- 
natori delle provincie, dipartimenti e circondarii sono in questo 
caso, posciachè i primi dovrebbero essere scelti fra’citladini del 
terzo ordine di gerarchia civile, i secondi fra quelli del quarto, 
e i terzi fra quelli del quinto ordine. 
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In quanto ai governatori dei distretti e comuni , questi non 
potrebbero venir nominali dal governo supremo nè da’governa- 
tori del circondario, chè ne l’uno nè gli altri sono in grado di 
conoscere il merito di tutti i candidati. I soli che possano per 
costoro pronunziare con cognizione di causa son gli eiettori. 

Intanto, siccome essi sono pur sempre agenti del potere ese- 
cutivo, ei debb' essere in potestà del governo supremo di sos- 
penderli dall’esercizio delle loro funzioni ogni qual volta li tro- 
vi privi della capacità occorrevole. 

649. D. Da chi hanno ad esser nominati i direttori componenti 
de’ consigli de’ governi territoriali ? 

R. Dal governatore, fra' candidati designati dalla legge, sic- 
come abbiamo indicato parlando delle elezioni. 

Altrettanto dee dirsi di tutti gii altri impiegati ne’ diversi ra- 
mi dell’ amministrazione pubblica, poiché per lutti noi abbiam 
segnalo il modo da tenere nelle elezioni che ci è parulo il più 
conforme al principio del sistema rappresentativo. 

650. D. Secondo quali principii vuoisi ordinare l'amministra- 
zione delle finanze nelle varie divisioni territoriali ? 

R. L’amministrazione delle finanze al pari di quella delle di- 
verse branche di servizio comprese sotto i ministeri della guer- 
ra, della marina e della statistica nelle differenti divisioni terri- 
toriali non forma che un sol sistema con l’amministrazione ge- 
nerale de' detti dicasteri, talché non si potrebbe trattar di ciò 
ch'è peculiare all’una delle divisioni territoriali subalterne se- 
paratamente da ciò che risguarda e le altre divisioni e l’ammi- 
nistrazion generale del paese. Però noi ci riserbiamo di farne 
obbietto di tanti diversi dialoghi. 



FINE DEL DRITTO COSTITUZIONALE, 
E DELLA PRIMA PARTE. 
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SECONDA PARTE 



DEL DRITTO COSTITUZIONALE 

•> 



DIALOGO XIII. 

DEL COMITATO SUPREMO DELLE ARTI E MESTIERI. 



Cos’ è il cittadino senza un’intera 
libertà d’industria? Egli è servo 
o paria. 



651. Domahda. Atomc si deve organizzare il comitato supre- 
mo delle arti e mestieri ? 

Risposta. Il primo punto di veduta secondo il quale debbono 
organizzarsene le funzioni dà luogo a quattro sezioni, cioè : 

I. Le arti chimiche; 

II. Le arti meccaniche; 

IH. Le arti miste; 

IV. Le belle arti. 

Ciascuna di queste sezioni vuol esser affidata alle cure d' un 
soprintendente secondato dal numero d'intendenti che si sti- 
merà necessario secondo l’affluenza degli affari. 

Una quinta soprintendenza sorveglierà gli studii proprii di que- 
sto ramo, ed una sesta 1’ organizzazione, i regolamenti e le fi- 
nanze del dipartimento. 

652. D. Che sorta di giurisdizione esercitar debbe il comita- 
to sulle diverse branche d’industria ? 

R. Non altra che quella di rimuovere lutti gli ostacoli che la 
natura delle cose o la malvagità degli uomini potrà opporvi. 
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653. D. Si può dar qualche idea de'mezzi che il comitato de- 
ve adoperare per raggiunger questo scopo ? 

R. Si posson solo venir additando per sommi capi gli oggetti 
i quali deggion fermare l’attenzione del comitato pel doppio fi- 
ne da noi indicato, cioè: 

I. Registrare e classificare le diverse arti e i mestieri esistenti 
nel paese, determinando bene la natura di ciascuno, nonché le 
attinenze che sono fra essi. 

II. Ordinar la serie degli studii cui, incominciando dalia istru- 
zione primaria, hanno a percorrere le persone che vogliono ad- 
darsi così alla teorica come alla pratica delle varie professioni. 

III. Combinar l’insegnamento delle arti e mestieri collaterali, 
di tal guisa che le persone abitualmente dedite agli uni sieno 
tuttavolla abbastanza versate negli altri, da potervi trovare una 
risorsa, ove mai venisse loro a mancare il lavoro nella professio- 
ne abituale. 

IV. Classificare i lavori delle diverse professioni secondo la 
loro importanza rispettiva, affine di stabilire la tariffa dei salarii 
di ciascuna specie secondo un accordo convenuto fra le parti 
sotto la direzione del comitato. 

V. Compilar de’quadri statistici del personale di ciascuna pro- 
fessione classificato secondo la duplice considerazione dell’ im- 
portanza de’ lavori onde ciascuno è capace, e del salario che gli 
sarà stato assegnato in forza della convenzione di cui testé di- 
cevamo. 

VI. Cercar di promuovere l’ associazione volontaria delle di- 
verse professioni in collegi organizzati giusta i principii che piò 
tardi esporremo in un dialogo consacralo a quest’ importante 
obbietto. 

VII. Attendendo la formazione di cotesti collegi , procurare 

tutt’i mezzi possibili d’informarsi de’ progressi delle diverse arti 
tanto nell’interno quanto fuori del paese, facendo venir le ope- 
re, i disegni e i modelli che ne portino il pregio, ed anche fa- 
cendo viaggiare uomini abili i quali vadano a raccogliere negli 
altri paesi tutte le nuove scoverie , e a cercar di stabilire una 
permutazione de’ prodotti dell’ industria nazionale con le altre 
nazioni. ' 

Vili. Facilitare a ciascheduno l' acquisto degli utensili, mac- 
chine, modelli, ec., cui non gli tornerebbe agevole procacciarsi 
per la via ordinaria del commercio. 

IX. Mettere in relazione le persone che possono aiutarsi a vi- 
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cenda nelle loro rispettive professioni, affine di assicurare a cia- 
scuno un impiego convenevole nel corso dell’anno od anche per 
un tempo più lungo, senza correre i rischi estremi o d' un’af- 
fluenza esagerala o d’una assoluta mancanza di lavoro, come ac- 
cade nell’attuale isolamento degli industriali. 

X. Cercar di collegare mercè un sistema generale di mutue 
assicurazioni le persone la cui industria garantisce alla società 
il soddisfacimento delle quote di contribuzione che ciascuno do- 
vrà pagare per covrire i sinistri che potranno aver luogo. 

XI. Mantenere una corrispondenza co’ paesi stranieri sotto il 
punto di veduta statistico di tener la nazione al corrente della 
produzione e della dimanda cosi aU’interno come al di fuori. 

XII. Agevolar l'accatto de’ capitali che agli industriali potreb 
bero abbisognare per le loro intraprese. 

XIII. Sorvegliare il contegno, i metodi e gli usi delle perso- 
ne addette a’varii mestieri sotto il doppio punto di vista della 
salubrità e della moralità. 

XIV. Vegliare onde l’azione delle autorità pubbliche, nonché 
quella delle leggi, sotto pretesto di favorir l’ industria, non la 
vessi ed incagli. Però i membri del comitato deggion essere in- 
caricali di assistere presso le autorità competenti le persone che 
avessero a reclamare per simili abusi; ed anche di agir di officio 
tutte le volte che sapranno essersene commessi. 

XV. A questo comitato appartiene di verificare se i cittadini 
che domandano d’essere iscritti nella matricola di questa o quel- 
la professione posseggano le qualità richieste. 

XVI. In tempo delle elezioni ad esso spetta sorvegliare la for- 
mazione delle liste de’ candidati, membri dei giurì speciali del- 
le rispettive professioni. 

Del rimanente, riferendosi tutte queste attribuzioni a ciò che 
far dee l’obbietto de’ collegi industriali, la formazione, di questi 
dee poter fortemente contribuire a facilitarne l’esercizio. 

«54. D. Quali sono gli studii proprfi di questo dicastero ? 

R. Quelli che comprendonsi generalmente sotto il nome di 
tecnologìa : ne farem parola quando sarà quistionc del comitato 
supremo d'istruzione pubblica. 
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DIALOGO XIV. 

DEL COMITATO SUPREMO DEL COMMERCIO. 



Affluenza di venditori e di compra- 
tori in tutt’ i mercati, aumento di 
benefìzii per tutti i produttori, di- 
minuzione di spesa per tutti i con- 
sumatori; tali sono le conseguenze 
necessarie della libertà illimitata 
del commercio. 

635. D. Come vuol esser composto il comitato supremo del 
commercio ? 

R. Il commercio può esser considerato solto un doppio punto 
di veduta; perocché possiamo riguardarlo come il mezzo di co- 
municazione fra le nazioni o le parti diverse d’uno stesso popolo, 

0 l’intermedio che gli uomini adoperano a permutare fra loro i 
prodotti della loro industria alti a soddisfare i diversi bisogni 
della umana specie. 

Guardato sotto il primo aspetto il comitato del commercio de- 
ve affidare la sorveglianza e la protezione delle relazioni com- 
merciali, tanto dell’ interno quanto all’ esterno, a un certo nu- 
mero d’intendenti secondo i rapporti esistenti fra le diverse parli 
del paese tra loro e co’ paesi stranieri. 

Dipoi considerato rispetto a’ varii bisogni che il commercio è 
chiamalo a soddisfare, lo si può dividere in sei grandi classi , 
ciò sono: 1° quella che s’incarica di provvedere a'mezzi di sus- 
sistenza, ai viveri e alle bevande; 2° quella che fornisce gli og- 
getti di vestimento; 3° quella che procura i materiali per gli e- 
difizii; 4° quella che s’occupa de’mezzi di difesa sia dagli uomi- 
ni e dagli animali, sia dagli accidenti della natura ; 5° quella 
che procura tult’i mezzi sussidiarii per l'istruzione nelle diverse 
branche delle scienze e delle arti; 6° quella che ha per obbietlo 
le vie e i mezzi del commercio medesimo. 

656. D. Quali sono i principii che deggion servire di base alla 
gestione della prima di queste soprintendenze ? 

R. Innanzi tutto cercar di conoscere i rapporti naturali della 
sua nazione con le straniare affine di poter valutare quali sono 

1 prodotti sia del suolo, sia dell’ industria che si prossono avere 
in casa a miglior mercato che all’estero , e quali quelli che l’e- 
stero può dare a miglior patto. 
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657 . D. Qual è lo scopo di quesla ricerca ? 

R. È di sapere da qual lato la nostra industria dee volger le 
sue vedute, applicandosi a produrre le derrate che riconosce es- 
ser in grado di fornire di miglior qualità o a miglior patto, e in 
ispecie quelle che più saran ricercate dalle nazioni che possono 
alla lor volta darci in cambio le derrate che noi non potremmo 
avere nè in casa nè altrove se non a condizioni men vantaggiose. 

658. D. Non sarebbe meglio pagar più caro le derrate che po- 
tremmo produrre noi stessi che metterci nella dipendenza dal- 
lo straniero che le ci offre a miglior patto ? 

R Noi non dobbiamo qui trattar quistioni di alta economia : 
onde basterà rimandare a quanto abbiam detto altrove (1) su 
questo importante subielto, contentandoci pel momento di far 
notare che il più prezioso fra tutti gli elementi di ricchezza di 
una nazione è 1’ uomo ; che tutto quanto contribuisce vie mag- 
giormente ad aumentarne il numero e perfezionarne le qualità 
dee formare 1’ oggetto capitale dell’ industria. Sicché ogni qual 
volta due rami rivali d'industria dispuiansi la preferenza, deve 
il governo calcolare qual più favorisca l’accrescimento e la ci- 
viltà reale delle masse. Tosto che questo punto è definito per 
lui, nulla è più facile che convincerne i popoli, ed, una volta 
prodotto questo convincimento, il governo non ha più bisogno 
d’occuparsi de’ mezzi di rimuover la concorrenza nociva dello 
straniero ; che il nazionale preferirà i prodotti del suo suolo o 
delle sue fabbriche tosto che sia convinto esser questo il mezzo 
onde egli stesso cavi alla sua volta miglior partito da’ prodotti 
della sua propria industria. 

659. D. Quali principii deggion guidare gli agenti incaricali 
della direzione del commercio de’ viveri e bevande ? 

R. Essi debbon considerare cotesti oggetti di commercio sot- 
to il duplice aspetto di mezzi neccssarii all’esistenza degli abi- 
tanti, e di mezzi di cambio coll’ estero. Considerandoli come 
mezzi d’esistenza, il comitato deve illuminare i consumatori sul 
vero merito di queste diverse produzioni, sulla preferenza che 
s’ ha da dare alle une sulle altre, sull’abbondanza o sulla scar- 
sezza che bisogna attendersi se l’uso della derrata si naturaliz- 
za, c infine sulle conseguenze probabili dell'incoraggiamento o 
dello scoraggiamento che siffatta preferenza potrà produrre sul- 
le altre branche d'industria nazionale. 

(1) Nozioni elementari di economia politica. 
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6G0..D. Secondo quali principii bisogna regolarsi nel commer- 
eie di questa sorta di derrate coll’estero ? 

R. Le considerazioni in cui siamo entrati conducono natural- 
mente a risolver la quistione dell’ influenza che la produzione 
di certe derrate aver dovrà su'nostri rapporti di commercio col- 
l’estero. In falli, se noi prevediamo che niun paese potrà forni- 
re cotali derrate a si basso prezzo e di sì buona qualità come 
quelle che noi stessi possiam produrre, egli è evidente che, sen- 
z’ altra raccomandazione e contando sulla preferenza che vien 
loro assicurala dal più mite prezzo, i nostri produttori si daran- 
no a questo ramo d'industria; se per contro il comitato del com- 
mercio fa conoscere che alcune altre nazioni abbian d’uopo di 
certi prodotti che noi possiamo fornir loro a miglior mercato , 
l’abitante, sapendo aver lo straniero egual bisogno de’ prodotti 
dell’industria di lui che de’proprii, si dedicherà con sicurezza 
alla produzione che gli vien designata come la più vantaggiosa; 
e quante più nazioni saranno ammesse a concorrere nei mercati 
nazionali, tanto più si sarà certi di non patir mai carestia. 

661. D. Ma non bisogna egli far una distinzione tra gli og- 
getti di prima necessità e quelli onde più agevolmente si può 
far senza ? 

R. Nello stato d’una civiltà assai avvanzata, qual è quello del- 
le nazioni d’Europa nell'epoca attuale, è difficile molto stabilire 
una linea di separazione fra gli oggetti di prima necessità e 
quelli d’un'importanza secondaria; chè non le sole derrate alte 
a soddisfare i primi bisogni dell’uomo costituiscono gli oggetti 
di prima necessità, bene altresì quelle senza le quali non pos- 
sono ottenersi le prime. Però è che per il numero d’ individui 
occupati in arti e professioni che addimandansi di lusso, nume- 
ro che forma forse la maggior parte delle nostre popolazioni , 
tutte le materie prime, tutti i prodotti secondarii, nazionali o e- 
steri che servono ad alimentare le loro arti sono derrate di pri- 
ma necessità; chè senz’ esse la loro industria s’arresta e quindi 
vengon meno per essi tult’i mezzi di soddisfare a’ primi bisogni 
della vita. È dunque immaginaria pel punto di cui si tratta la 
distinzione fra derrate e derrate: ed egli è d’uopo o vietar tutto o 
tutto ammettere, chi prenda a motivo di siffatte decisioni il mag- 
giore o minor bisogno che si può avere di questi o quei prodotti. 

, 662. D. Ma non conviene eliminar la concorrenza estera per 

impedir la decadenza de’ rami d'industria già fiorenti tra noi o 
che posson divenirlo ? 
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R. Ei Don si vuol confondere questi due casi tra loro ; anzi, 
considerando ciascuno separatamente, s’ ha a distinguere le in- 
dustrie che sono o debbono esser fiorenti per la natura stessa 
de’ luoghi da quelle che non potrebbero prosperare se non me- 
diante sacrifizii rovinosi per la comunanza. 

I rami d' industria, che le condizioni naturali del paese chia- 
mano a un certo grado di prosperità, di rado han mestieri di uno 
sforzo speciale del governo; chè questo, senza interdire il com- 
mercio straniero, col solo fatto della preferenza che dia a’ pro- 
dotti nazionali nelle sue consumazioni, attesoché il governo è 
un gran consumatore, può assicurare a tutte le intraprese uno 
smercio sufficiente perchè i benefizii bilanciano tutto il vantag- 
gio col quale potrà presentarsi lo straniero. 

In quanto alle industrie che solo con detrimento del paese 
posson fiorire, conviene astenersi dall’incoraggiarle; e certo, se 
non vien loro in soccorso il monopolio, da sé stesse cadranno. 
Ma, se per antichi errori cotali stabilimenti avessero acquistala 
una certa estensione , il governo , senza sforzarsi a sostenerli, 
deve impedirne la troppo rapida caduta. Noi abbiamo Dell’ope- 
ra citata innanzi additato i mezzi di far rientrare senza scossa i 
capitali nelle vie da cui false speculazioni gli avean distratti: ma 
in tutto ciò non è mica quistione d'inceppar la libertà del com- 
mercio; all’opposto la si adagia su basi più solide, risalendo al- 
la sorgente del male prodotto dal sistema del monopolio. 

C63. D. Quali son le funzioni di quella parte del comitato che 
s’occupa delle vie e de’ mezzi del commercio stesso ? 

R. Codeste funzioni possono andar divise in statistiche e tu- 
telari. Le prime si limitano a riformar lo stato del commercio, 
secondo ciascuna delle sue branche; il personale in esso impie- 
gato; i capitali addettivi, i lucri, le perdite, gli usi, le leggi, gli 
oneri, le vessazioni, ecc. 

Le funzioni tutelari consistono a rimuovere con lutti i mezzi 
onde dispone il comitato e richiedendo la cooperazione degli 
altri rami dei potere , checché potesse incagliare il corso del 
commercio. 

A questo comitato appartener debbe la direzione delie poste 
e trasporti; non già che volessimo noi mantenere il monopolio 
della posta delle lettere, di quella dei cavalli, delle vetture, ec.; 
ma il pubblico ha dritto di esiger dal governo che gli assicuri 
tutti questi mezzi di comunicazione e che, senza inceppar l'in- 
dustria privata che volesse intraprendere cotali speculazioni, ne 
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sorvegli l’andamento, affinchè i cittadini non sieno ingannati o 
se lo fossero, potesse loro esser data pronta riparazione. 

6GA. D. Come può il governo conseguir questo doppio 
scopo? 

R. Egli è certo che finiamo i capitalisti ignorano se lo stabi- 
limento delle varie intraprese di cui abbiam parlato avrà un suc- 
cesso, non oseranno d’avventurarvisi; o se taluni s'arrischiano a 
farlo, gli è sopra una scala piccolissima e impiegandovi tenui 
capitali: donde risulta che le più volte, essendo il pubblico mal 
sonito, codesti saggi fan mala prova, e coloro che potessero ten- 
tarne più in grande sono scoraggiati. 

Al governo dunque spetta prender l 1 iniziativa, sia che affidi 
a delle amministrazioni la gestione di quegli stabilimenti pub- 
blici, sia che impegni le società di capitalisti ad intraprenderli 
sotto condizioni che li mettono al coverto da ogni sinistro pro- 
veniente dalla mancanza di affari o da altra qualsivoglia forza 
maggiore. 

La piupparle delle nazioni in Europa olfronci esempi, i quali, 
astenendosi dall'imitare i molti difetti di queste varie intrapre- 
se, bastano impertanto a dimostrar la possibilità di ciò che noi 
proponevamo. Dappertutto si è cominciato per costruire a spese 
del pubblico e sotto la direzione del governo delle strade fra le 
principali città commercianti ; dipoi si son fondate poste di let- 
tere, di cavalli, di vetture, affidandone la direzione a speciali 
funzionarli. 

In parecchi paesi si è rimasti qua, o che il governo abbia tras- 
curato d’ adoperare i mezzi acconci a rassicurare i capitalisti 
su’ timori che possono avere d’arrischiare i loro fondi, o che 
gli abbia positivamente allontanati dalla concorrenza , appro- 
priando a sè stesso quelle diverse branche d’industria. 

Ma ne’ paesi dove le idee di libertà e di economia pubblica 
son meglio intese, si è giunti fino ad invitare i privati a formar 
delle associazioni c assumer così quelle intraprese di cui il go- 
verno faceva lor conoscere i benefizii, assai più considerevoli e 
più sicuri quando fossero condotte da privali. Una volta prodotto 
quasto convincimento, i capitali non han mai potuto venir meno 
all'impresa, giacché sempre affluiscono dove vi è giusta ragione 
d’attender dei profitti. 

Intanto, siccome è a temersi, massime nei primi tempi, che 
queste intraprese private abbiano a fallire, il governo dee far 
qualche sacrifizio per assicurare al pubblico la continuazione 
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di queste specie di servizii anche nel caso che gl’intraprenditori 
privati se ne disgustassero o fossero costretti a ritrarsene. 

L’esperienza ha costantemente mostrato che in capo a un cer- 
to tempo queste intraprese divengono così generali che non vuoi- 
si aver niuna apprensione su questo punto. Il numero delle per- 
sone e la somma de’ capitali investiti nell'immenso giro di que- 
ste speculazioni e loro diramazioni son tanto considerevoli che, 
se una porzione si ritiri, tulli gli altri son costretti a raddoppia- 
re sforzi per colmare il vuoto, sì perchè non è possibile ad essi 
di ritirarne i loro capitali o di trovare issofatto un altro impiego, 
sì perchè i lucri, dividendosi ormai fra un minor numero di 
persone, diventano per costoro uno stimolo che gli rende tanto 
più attivi nel pubblico servizio. 

La creazione de’ collegi industriali di cui farem parola in al- 
tro dialogo, non può a meno di agevolare al comitato del com- 
mercio l’adempimento di questa parte delle sue attribuzioni. 

DIALOGO XV. 

DE’ COMITATI SUPREMI D’AGRICOLTURA E DELLE MINIERE. 

Dalla specialità della proprietà ter- 
ritoriale derivano de’ dritti e dei 
doveri speciali per l'agricoltura e 
le miniere. 

665. D. Come si debbono ripartire le attribuzioni del comi- 
tato supremo d'agricoltura ? 

R. Lo si può in tre classi o soprintendenze, la prima delle quali 
dee aver per obbietto i diversi generi di terreno e di cultura; la 
seconda gli sludii della botanica c dell’agricoltura, della zoolo- 
gìa e della veterinaria ; e la terza, l’ organizzazione, i regola- 
menti e le finanze del dicastero. 

Noi non diremo qui nulla intorno all'intervenzione che il co- 
mitato deve esercitare negl’interessi deH’agricollura, potendosi 
applicare a questa branca d’industria le osservazioni che abbiam 
fatte parlando sia della libertà d’industria in generale, sia degli 
altri comitati supremi e de’ collegi industriali in particolare. 

Intanto, la proprietà territoriale avendo un carattere affatto 
speciale, come abbiamo già fatto osservare trattando del drillo 
di proprietà, bisogna che questo comitato sia rivestito d'unagiu- 
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risdizionc più estesa di quella che occorre agli altri comitali per 
dirigere gli affari di loro appartenenza. 

666. D. In che consiste questa differenza di giurisdizione ? 

R Nel dover-e il comitato supremo d'agricoltura esser incari- 
cato di proteggere gl’ interessi della nazione in qualità di com- 
proprietario del suolo, la cui cultura è stata affidala a quello che 
riguardasi ordinariamente come il proprietario principale, se- 
condo abbiam detto ai §§ 170, 172 e seg. 

667. D. Come può il comitato esercitare una sorveglianza sif- 
fatta senza ferire i dritti del proprietario ? 

R. La sorveglianza del comitato non incaglia punto nè poco la 
libertà del proprietario di coltivare il suo terreno come gli parrà 
convenevole, purché dal canto suo soddisfaccia alle condizioni 
sotto cui la cultura gli venne affidata. Siccome non solamente 
nell'interesse suo, ma in quello di tutta la nazione egli ha rice- 
vuto colale amministrazione, è d’uopo che vi attenda col mag- 
gior vantaggio della nazione. Egli è indispensabile pertanto che 
qualcuno sia incaricato di vegliarvi costantemente, non già per 
turbare il cittadino nell’esercizio di questa amministrazione fin- 
tanto che essa non sarà evidentemente contraria agl’ interessi 
pubblici, ma per assisterlo con le informazioni e con la prote- 
zione ben intesa di cui egli od altra persona interessata al suc- 
cesso della coltivazione potrà abbisognare. 

668. D. Quando si può ritenere essere il fondo così male am- 
ministrato da autorizzar la espropriazione ? 

R. Quando le persone aventi dritto a trarne la loro sussisten- 
za proveranno avanti al giurì competente esser effetto di cattiva 
amministrazione se i prodotti del fondo restano inferiori a ciò 
che si doveva attendersene. 

Ma, in generale, le autorità amministrative deggiono chiamar 
responsabile il proprietario semprechè i benefizii reali del fondo 
saran discesi al di sotto della ragione che la legge debbe aver 
fissata, quabsarebbe, esempligrazia, il valor medio degli ultimi 
ventun anni. 

669. D. Quali mezzi possiede il comitato per essere al corren- 
te dello stato della coltivazione ? 

R. La coltivazione d’ un fondo va considerala come un'opera- 
zione sociale e per conseguenza ciascun fondo debbe avere il suo 
conto corrente ne’ libri de’ comitati d' agricoltura : e il proprie- 
tario, l’ affiltaiuolo, gli operai delle varie classi, i capitalisti, i 
commercianti e da ultimo il tesoro pubblico, sei ordini di cono- 
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partecipi dei benefizii e delle perdite del fondo, debbon figura- 
re in esso conto corrente. 

La legge e i contratti conformi alle sue disposizioni avran fer- 
mata la parte ohe ciascuno di quegli interessati debbo avere, 
sia ne’benefizii, sia nelle perdite della coltivazione. 

li proprietario, nella sua qualità d’ ispeltor generale è tenuto 
a presentare nelle epoche d’ uso de’ quadri dimostrativi dello 
stato della società rispetto a tutte le diverse specie d’ interessi 
che testé abbiam designati. 

S* egli appartiene ad un collegio d'agricoltura, dovrà ne’ li- 
bri di questo collegio far aprire il conto corrente del suo fondo. 
Se ha preferito d’ esser libero e di non appartenere a nessun 
collegio, sarà ne’ libri del comitato d’agricoltura del luogo ove 
è posto il fondo. 

670. D. Secondo quali principii bassi a far la ripartizione e 
dei guadagni e delle perdite fra le sei specie d’ interessali men- 
tovati nel § precedente ? 

R. Cominciamo dall’ operaio : la capacità di ciascuno c i bi- 
sogni di lui e della sua famiglia essendo noti, la ragione del suo 
salario andrà calcolata sia dal collegio, sia dal comitato d'agri- 
coltura, talché, s’ ei trova lavoro, possa guadagnare onde vivere 
convenientemente, e se non ne trova, la cassa del collegio e in 
mancanza il tesoro pubblico saran tenuti a provvedervi. Ma d'al- 
tra banda, se 1* operaio, non mancandogli lavoro, pur non giun- 
ge all’ ammontare de’ salarii che gli sono stati assegnati, la cas- 
sa delle famiglie preleverà non ostante la quota ch’ci vi dee ver- 
sare, secondo abbiam detto al § 31. La direzione del collegio, 
il comitato d’ agricoltura e le autorità incaricale di vegliare al 
mantenimento della sicurezza pubblica tradurranno avanti al 
giurì coloro i quali non giungendo alla somma di salarii che la 
legge avrà statuita come il minimo indispensabile alla loro sus- 
sistenza, dovranno esser giudicati meritevoli delle pene dalla 
legge comminate contro la vagabondità. 

L’ imposta dello stato vuol esser fissata dalla legge alla ragio- 
ne del tanto per cento sul prodotto netto del littaiuolo. 

Per prodotto netto s’ intende ciò che rimane al littaiuolo 
dopo che ha prelevato dal prodotto lordo: 1° i salarii degli ope- 
rai; 2° gl’ interessi e l’ ammortizzazione convenuti fra lui e i ca- 
pitalisti. 

Si comprendono sotto il titolo di capitalisti tutti quelli che 
hanno anticipato al littaiuolo de’lavori quali che sieno impiegali 
Manuale del Cittadino 1 3 
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alla coltura del fondo. Le spese personali, sì del linaiuolo me- 
desimo come della sua famiglia, vanno imputate sul prodotto 
netto, salvo il salario a cui egli o le persone di sua famiglia po- 
tessero aver dritto come operai, o gl’ interessi e l'ammortamen- 
to relativi a’ capitali eh’ egli o le dette persone avessero prestati 
per la coltura. 

Il proprietario, se presiede alla coltivazione del fondo, dee per- 
cepire i lucri di sopra assegnali al linaiuolo. Se ha data in fitto 
la sua terra, non ha dritto che a percepire gl'interessi de’ capi- 
tali che vi si trovano o vi si reputano incorporati, secondo ab- 
biam detto al § 171 e seguenti. 

671. D. Ma come si può assegnar del lavoro agli operai, sen- 
za ledere la libertà di scelta tanto de’ proprietarii quanto degli 
operai medesimi ? 

R. Ciascun linaiuolo deve annunziare al cominciar di ogni 
anno, sia al collegio, s’ egli ne è membro, sia al comitato d’ a- 
gricoltura, se a niun collegio appartiene, il suo disegno di colti- 
vazione per l' anno, salvo a comunicargli posteriormente le alte- 
razioni che circostanze imprevedute gli consiglieranno o lo co- 
stringeranno ad apportarvi nel corso dell* anno; e in fine il nu- 
mero e le specie d’ operai che intende impiegare nella coltiva- 
zione del suo fondo. 

La direzione del collegio quindi, al pari del comitato, pubbli- 
cherà de’ quadri statistici: 1° de’ lavori che son da fare presso i 
diversi proprietarii, indicando le epoche in cui deggiono aver 
luogo, giusta le dichiarazioni de'proprictarii medesimi; a 0 degli 
operai atti a questi differenti lavori; e simili quadri pubbliche- 
ranno delle varie specie di capitalisti che si saranno annunziati 
come parati a fornire, sia fondi, sia materie prime, sementi, in- 
grassi, ccc.,sia istrumenti e utensili, sia bestiame, sia finalmen- 
te diverse altre derrate di cui all’ agricoltura occorrer potrebbe- 
ro anticipazioni. 

Dopo ciò, resta piena libertà agli uni come agli altri di rivol- 
gersi a quelli clic loro ispireranno maggior fiducia. Se non che, 
fatta la scelta, e conchiusi liberamente i contratti fra gli operai 
e i proprietarii, questi sono tenuti a fornire a’ primi il lavoro 
convenuto o ad assicurar loro l’ ammontare del lucro ovvero il 
risarcimento su cui si fossero accordali; e gli operai dal canto 
loro non possono impegnarsi con altri senza rendersi responsa- 
bili di danni e interessi verso i proprietarii o incorrer nelle pene 
dalla legge assegnale alla mancanza de’ mezzi di pagamento. 
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672. D. Non v’ ha egli de’ rami di agricoltura, come ad esem- 
pio i boschi e le foreste, che voglion esser sorvegliali in un 
modo affatto speciale ? 

R. È vero che dappertutto si è sentita l’ alta importanza dei 
boschi e delle foreste, e si è compreso che non bisogna abban- 
donarne la cura interamente al libero arbitrio di coloro che di- 
consene proprietarii e che secondo la legge comune lo sono ve- 
ramente, sotto pena di esporsi a mancare in capo a un certo 
tempo d’ un articolo così indispensabile: avvenimento tanto più 
spiacevole in quanto che parecchie generazioni avrebbero a sof- 
frirne prima di veder riapparire le foreste cui l’ imprevidenza, 
la malvagità o la sete del lucro avessero indebitamente bruciale 
o abbattute. 

Le considerazioni clic han condotto i legislatori a rivestire 
l’autorità d’ un potere di sorveglianza nella parte dell’agricoltu- 
ra di cui testò dicevamo, tuttoché non sieno di pari urgenza per 
le altre branche di questo genere d' industria, non lasciano per- 
ciò d’ esser fondale, chè per ogni dove l’abuso del dritto di 
proprietà nascente sia dal darsi a colture poco utili, sia dal ne- 
gligere o diriger male quella delle produzioni anche le più ne- 
cessarie, sia lasciando le terre sode, è una infrazione al contrat- 
to che il proprietario si presume aver conchiuso con la nazione 
nel ricevere da essa la porzione del patrimonio comune alle cure 
di lui affidata. 

Di certo avvi una quantità di coltivazioni che possono di leg- 
gieri esser lasciate e riprese senza grave danno, sia perchè le 
piante che ne son fobbielto non tardano, una volta seminate, a 
ripullulare, sia perchè nell’intervallo si può facilmente supplirvi. 

Ma se il male è minore, non vuol già dire che non sia un 
male; anzi è pur gravissimo nella maggior parte delle branche 
d’ agricoltura. 

Così, per esempio, benché non sia difficile far giungere del 
grano, nel caso che gli agricoltori, abbandonando o trascuran- 
do questo genere di cultura, abbian occasionata una scarsezza 
della detta derrata, si rischierebbe di vederla a cader tanto giù 
da non potersi più rialzare, perchè quando la sicurezza d’ una 
consumazione proporzionale a’capitali impiegati viene a manca- 
re, questi capitali sono stornati dall’ antica loro direzione e as- 
sai malagevolmente la ripigliano, massime quando la concorren- 
za straniera si presenta nei mercato con vantaggi cui l’industria 
nazionale non può bilanciare. 
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673. D. Non si potrebbero evitare queste sventure, conceden- 
do de’premii d’esporlazione o vietando l’entrata del grano stra- 
niero (Intanto che non si avesse più a temer la penuria ? 

R. Non mica. Cotesti artifizii posson aver avuta qualche uti- 
lità nell’ assenza d’ogni organamento dell’ industria nazionale; e 
diminuire così, come fanno i palliativi in medicina, la gravità di 
taluni sintomi; ma siamo anzi di credere che, in cambio di gua- 
rire, hanno aggravato il male che facea d’ uopo estirpare. 

£ senza allargarci in discettazioni d' economia pubblica nelle 
quali occorrerebbe entrare per provar la nostra asserzione, ei ci 
basterà rammentare il caos della legislazione più incomposta e 
contraddittoria che si trova su questo articolo presso le nazioni 
più avanzate, l’ Inghilterra e la Francia. 

674. D. Che s’ ha egli da costituire a’mezzi adoperati da que- 
ste diverse nazioni ? 

R. L’ organamento de’ comitali amministrativi c dei collegi 
industriali come le due più sicure guarentigie che ci sien note, 
perchè l’ industria, procedendo d’ accordo col commercio , se- 
condala dal governo ed agendo con la maggior pubblicità e con 
la libertà più illimitata, non produca nè altro nè al di là di ciò 
eh’ è sicura di potere smerciare, sia nel paese, sia fuori. 

Allora si potrà, si dovrà anzi aprir le porle al commercio e 
all’industria estera, senza eccettuar quella che si esercita sugli 
oggetti di prima necessità. Avendo potuto preveder tutto, l’agri- 
coltore non avrà intrapreso un genere di coltura il quale non 
può sostenersi se non forzando la massa generale della nazione 
a comprar caro ciò che potrebbe ricevere altronde a miglior 
mercato. 

673. D. Ma, nello stato presente delle società, la libera en- 
trata de' prodotti stranieri non recherebbe la ruina dell’indu- 
slria nazionale ? 

R. Se unicamente si abolissero le leggi proibitive, senza mu- 
tar null’altro nell’ organamento sociale, dovrebbero risultarne 
inconvenienti gravissimi, per la semplice ragione che quelle leg- 
gi formano una parte essenziale dell’organamento del paese 
qual è al dì d’oggi. 

D’altra banda, non si guadagnerebbe punto dal tentare di so- 
stituire ad esse leggi altre che fossero in armonia coll' organa- 
mento attuale; chè, avendo questo stesso mestieri di riforma, le 
nuove leggi esser non potrebbero che viziose. Sicché soltanto 
una riforma radicale nell’intero sistema dell'organamento soeia- 
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le può offrire un mezzo efficace a’ mali di cui non potremmo 
più lungamente dissimularci la gravità. 

676. D. Come si può conciliar la ispezione del comitato d’a- 
gricoltura sulla coltivazione dei terreni con la libera disposizione 
che ne appartiene ai proprietarii ? 

R. L’ispezione del comitato di agricoltura dee variare secon- 
do lo stato della legislazione destinata a regolar la proprietà ter- 
ritoriale. 

Infmo a tanto che questa conserverà la natura complessa che 
ci siamo studiati di svolgere ne’ §§ 172 e seg., egli è certo che 
l'autorità chiamata a pronunziare intorno a’ veri abusi commessi 
dal proprietario nella sua qualità di funzionario amministrato- 
re del suolo, deve spessissimo arrestarsi innanzi a’ dritti ch‘ ei 
le oppone nell’ altra sua qualità di proprietario de’ capitali in- 
corporati nel suolo stesso. 

Ma tostochè si riconosce esservi conflitto fra gl’interessi rea- 
li della nazione e quelli non men legittimi dei cittadini in parti- 
colare, la conseguenza che dovrebbe naturalmente dedursene 
è che il cittadino dee cedere la sua proprietà ricevendo un giu- 
sto compenso pel sagriflzio che fa allo stato. 

677. D. In che può consistere il detto compenso 7 

R. Allorché il cittadino non si è fatto reo di verun delitto, e 
non si può rimproverargli che la sua incapacità per l’ ammini- 
strazione ond’ è incaricato, il comitato dee limitarsi a congedar- 
lo, rimborsandogli i fondi che avrà incorporati nel suolo. Ove 
questo capitale sia di tanto considerevole che gl’ interessi che il 
cittadino può ricavarne gli procaccino una sussistenza conve- 
niente, ovvero s’egli posseda altronde beni che gli assicurino 
la dotazione corrispondente al suo grado gerarchico, lo stato, 
dopo avergli rimborsato il capitale o assicuratolo del percepi- 
mento degl’ interessi, non gli dee più nulla. Ma, qualora la sop- 
pressione di quella parte della rendita eh’ egli riscoteva come 
amministratore del suolo di cui gli è tolta la ispezione, non gli 
lascia una entrata equivalente alla suddetta dotazione, lo stato 
deve completargliela, come abbiam già detto a’ §§ 60 e 181. 

678. D. Ma chi dee surrogare il cittadino congedato ? 

R. Se noi supponiamo i collegi di agricoltura già organizzati, 
dovranno essi far procedere alla elezione d’ un nuovo ammini- 
stratore. Ma, se non vi fossero ancora collegi, spetta al comitato 
supremo d’ agricoltura e a quelli che gli son subordinati di far 
procedere a questa specie d’ elezione. 
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Del rimanente i progressi degli studii agricoli da’ primi anni 
dopo 1’ ammessionc del sistema d'insegnamento che noi propo- 
niamo, porranno l’ agricoltura sopra un piede analogo a quello 
cui l’istinto di quasi tutte le nazioni ha condotto, in un modo 
più o men razionale, l’ amministrazione delle miniere. 

679. D. Come vuol esser condotto lo insegnamento delle scien- 
ze agricole ? 

it. Noi esporremo nel nostro dialogo sull’ islruzion pubblicai 
diversi gradi d’insegnamento in generale, nonché le precauzio- 
ni che, secondo noi, bisogna prendere onde ciascuno abbracci 
quella branca delle scienze, arti o mestieri, per la quale ha ri- 
cevuto da natura disposizioni e tendenza. 

Avverrà dunque che il maggior novero degli allievi, non mo- 
strando una capacità sufficiente da poter entrare nelle scienze 
agricole, si arresti alle conoscenze primarie comuni a tutte le 
specie di professioni meccaniche per poi dividersi fra l’agricol- 
tura, le miniere e le altre arti che non suppongono maggior ca- 
pacità intellettuale di quella necessaria alla generalità degli agri- 
coltori. 

Intanto, siccome quegli stessi che son chiamati ad alti studii 
agricoli debbono congiungere la pratica alla teorica, le forme 
d’ insegnamento che son loro destinate offrono a tutti gli altri 
modo di toccare, ciascuno nella parte cui si sarà dedicato, un 
grado di perfezione al quale non potrebbero aspirare nella lor 
qualità di semplici operai presso de’ privali. 

Tanto essi quanto quelli d’ un ordine più elevato nelle diver- 
se classi agricole e zoologiche troveranno un motivo potentis- 
simo d’incoraggiamento nella concorrenza che si stabilirà pe’po- 
sti d’ amministratore appo i proprielarii, nello stato presente 
delle cose; e più tardi, quando questo dicastero sarà al tutto 
entrato nell’ appartenenza del governo, divenendo necessaria 
una gerarchia amministrativa come già si ha per le miniere, in 
queste scuole appunto i candidali agl’ impieghi che bisognerà 
creare cercheranno d’ acquistar le conoscenze che dalle leggi 
saran richieste. 

680. D. Come intendete far entrar l'organamento dell’ indu- 
stria nell’appartenenza del governo ? 

R. Noi l'abbiam già fatto capire abbastanza avvicinando que- 
sto ramo d’industria a quello delle miniere. Nell’ infanzia delle 
società ogni individuo ha dovuto scavare a modo suo le miniere 
che ha incontrate nel suo terreno; ma più tardi i progressi del- 
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le scienze naturali al pari di quelli della scienza del governo lian 
fatto comprendere così alle autorità come a’ privali che questo 
ramo delle ricchezze del suolo comune non doveva restar del 
tutto affidato alla discrezione de’ sedicenti proprietarii de’diversi 
terreni. Questi proprietarii aveano essi medesimi poste le basi di 
una sì utile riforma, chè associandosi degli uomini colti ed i- 
struendosi essi stessi, han dato slancio allo spirito d'associazio- 
ne ed hanno in ispecie resa popolare l’idea che ciò ch’è del do 
minio comune, non può se non in comune esser fatto oggetto di 
speculazione ( exploilé-). Interessata così immediatamente alla 
prosperità delle miniere, la intera massa de’ cittadini d'ogni età 
e d’ogni grado di capacità impiegali in queirimmensa intrapre- 
sa ha dritto ad emettere un’ opinione, ciascuno secondo le sue 
conoscenze, sia su’ metodi da seguire, sia sulla scelta delle per- 
sone più atte a dirigere lo scavamento. 

Ecco come ne' paesi dove lo scavo delle miniere è recalo a 
un certo grado di perfezione si è fatto, con più o meno restrizio- 
ni, entrar la direzione di essa industria nella sfera dell’ ammini- 
strazione pubblica. 

681 D. Ma come se ne potrebbe far l'applicazione dell’agri- 
coltura ? 

R. I collegi d’agricoltura, i quali giusta il nostro sistema an- 
nosi ad organizzare in tutta la estensione del paese, avranno in 
breve fusi insieme tutti gl’ interessi diversi che trovansi imme- 
diatamente compresi in questo ramo d’industria. La mutua as- 
sicurazione di cui svolgeremo la teorica quando di essi collegi 
avremo a favellare, e la direzione centrale la quale va suddivisa 
in tante succorsali per quanti ci avrà capoluoghi delle varie di- 
visioni territoriali, formeranno per 1’ agricoltura una specie di 
gerarchia amministrativa, la quale assicurando a ciascuno i van- 
taggi onde gode di presente, impedirà la decadenza in cui tut- 
todì si teme di veder venire l'agricollura, se non si curi di arre- 
carle un pronto rimedio. 

Tostochè, facendo parte dell’ amministrazione, gli ammini- 
strati avranno un volo e sulla scelta degl’ impiegali e su tutto 
quanto può interessar l’agricoltura, nulla può rimanere occulto, 
e ciascuno, invece di lottare, come ora accade, col suo confra- 
tello per lo scontrarsi dei loro disegni, sarà ammonito giorno 
per giorno delle speculazioni che gli è dato intraprendere sen- 
za aver da paventare le conseguenze d’ una micidiale concor- 
renza. 
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682. D. In che differirebbe questo dal presente stato di cose? 

R. In ciò che la società, avendo successivamente e secondo 

il modo per noi additalo al § 677 rimborsato a’ proprietarii at- 
tuali i capitali che hanno incorporali nel suolo da loro ammini- 
strato, non dovrà più pagare che dei salarii nella direzione dei 
lavori agricoli, per guisa che, senza ledere i dritti de’ proprie- 
tarii, porrannosi gl’intercssi dell’agricoltura in mani intelligenti 
e sottomesse alla sorveglianza delle autorità superiori nonché 
alla responsabilità verso gl’interessati; imperocché non dareb- 
bero i loro voti se non a condizione di potere da sé medesimi o 
per via de' loro delegati assicurarsi del modo onde quelli adem- 
piono a’ doveri della loro amministrazione. 

683. D. Il riscatto delle proprietà agricole mercè il rimborso 
ai proprietarii non dee dipendere dal libero consenso di costoro? 

R. Fino a che amministrano i loro terreni in guisa da non me- 
ritar gravi rimproveri, V ordine pubblico richiede non sieno a- 
stretli ad accettare il riscatto; ma non sì tosto la loro ammini- 
strazione cessi d’offrire alla società le garenlie eh 'essa ha dritto 
d’esigere, e più tardi quando si sarà formato nelle scuole d’a- 
gricoltura un numero bastevole di persone capaci d’esercitar le 
diverse funzioni di che dee comporsi questa vasta amministra- 
zione, la società è facoltata a rivocare i proprietarii attuali dal- 
l’amministrazione de’lerreni, sostituendo loro agenti più idonei. 

684. D. Ma il tesoro pubblico potrà bastar a pagare i salarii 
de’ nuovi amministratori, le pensioni di ritiro degli antichi e il 
prezzo del riscatto de’ fondi che questi avessero incorporato nel 
suolo ? 

R. Il tesoro pubblico , riscattando il terreno di mano al pro- 
prietario, non si obbliga che a pagargli gl’interessi del capitale 
che egli avrà sborsato per questo terreno: or codesti interessi il 
proprietario li faceva già entrare nel prezzo al quale vendeva i 
prodotti del suo terreno. Laonde il pubblico non farà che paga- 
re per l’inframmessa del tesoro quel che già pagava direttamen- 
te al proprietario, comprando le sue derrate. 

Le pensioni di ritiro sarebbero un sopraccarico per la nazio- 
ne, se il nostro sistema non vi avesse provveduto ; ma noi ab 
biam detto al § 60, che, se il pensionista ottiene un impiego i 
cui salarii equivalgono alla dotazione del suo grado o se ha be- 
ni proprii che completano questa dotazione, lo stato non è più 
tenuto a pagargli pensione di sorta. 

Or egli avverrà le più volte che de’ proprietarii ritirati per ef- 
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fello de’ riscatti di cui parliamo, sia per l’ una, sia per l’ altra 
delle due ragioni suddette, non avran d' uopo di pensione per 
completar la loro dotazione. 

In quanto a quello che bisognerà pagare, abbiam già fallo os- 
servare al § 180 e seg. come i vantaggi risultanti dalla rivoca- 
zione de' proprietarii incapaci di ben amministrare i terreni di 
cui trovansi in possesso, sorpassan di molto il valore a cui que- 
ste pensioni possono ascendere. 

Delle miniere. 

685. D. Come s’ ha da organizzare il comitato supremo delle 
miniere ? 

R. Deve esser diviso in tre soprintendenze come segue: 

I. Della ricerca delle miniere e dell' estrazione de’ minerali ; 
de’ lavori idraulici; degli edifizii e delie macchine. 

II. Degli studii di mineralogia, di metallurgia, e del commer- 
cio dei prodotti minerali. 

III. Dell'organizzazione, de' regolamenti e delle finanze del 
dicastero. 

686. D. Secondo quali principii posson fissarsi le attribuzioni 
di questo comitato ? 

R. Secondo quegli stessi additati nel comitato d’agricoltura, 
tanto per ciò che concerne l'applicazione dei principii generali 
della direzione d’industria, quanto per ciò che deriva dalla natu- 
ra della proprietà territoriale. 

DIALOGO XVI. 

DEL COMITATO SUPREMO DEI LAVORI PUBBLICI. 

I lavori pubblici sono ad una volta 
una scuola progressiva per le arti 
e una risorsa riserbata alla indu- 
stria senza impiego. 

687. D. Come debb’esscr ordinato il comitato supremo de’la- 
vori pubblici ? 

R. Debb’esser diviso in tre soprintendenze : la prima incari- 
cata dell’ispezione de’ canali, dighe, ponti, fontane ed acque- 
dotti; la seconda degli studii d’architettura e belle arti, nonché 
dell’ organizzazione e dei regolamenti di questo dipartimento, 
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della costruzione degli edifizii e monumenti pubblici, delle stra- 
de, piazze, mercati, parchi, e infine della nettezza ed illumina- 
zione delle città, nonché de’soccorsi per gl'incendii; la terza in- 
caricata della parte finanziera e del personale del dipartimento. 

688. D. A chi dee spettare il decidere quai lavari pubblici si 
hanno da intraprendere, qual debb' essere l'ordine della loro e- 
secuzione, e chi deve assegnare i fondi necessarii all’uopo ? 

R. Bisogna innanzi tratto distinguere i lavori che interessan 
tutta la nazione da quelli che propriamente non interessano se 
non la tale o tal altra divisione territoriale; giacché i primi son 
dell’appartenenza del congresso nazionale e del governo supre- 
mo del paese, laddove i secondi voglion esser decretali e diretti 
dalle autorità locali. 

689. D. Quali sono le caratteristiche che differenziano gli uni 
dagli altri lavori ? 

R. Tutti i lavori i quali non interessano che il comune, e la 
cui esecuzione non sorpassa i mezzi di esso, appartengono me- 
ramente alle autorità reggilrici del comune per la semplicissima 
ragione che ogn’individuo ha il dritto di fare ciò che non si può 
provargli esser opposto al maggior bene di tutti. Questa è la re- 
gola: se la si fosse seguita, non si sarebbe inciampato ad ogni 
nuovo caso che si presentava ; ma in cambio di cominciar dal- 
l'individuo, si è cominciato dalle masse e complicando il pro- 
blema si è venuti nell’ impossibilità di risolverlo. 

IS'oi abbiam già fallo rilevare gli abusi del principio di cen- 
tralizzazione, e i mezzi che abbiamo additati per evitarli son 
pur quelli che paionci i più alti a diffinire, ove il caso si dia, se 
alle autorità locali o a quelle che son loro superiori spetti deci- 
dere il punto in quislionc. 

690. D. Supponendo dunque si tratti di lavori che interessano 
tutto il paese, a quale delle due autorità appartiene di decre- 
tarli, alla esecutiva o alla legislativa ? 

R. La proposta d’un lavoro qualsivoglia suppone un piano e 
infine un sistema di mezzi d' esecuzione. Tutto ciò, 1* abbiam 
fatto già notare al § 473, non può essere che concetto d’un solo 
individuo; ma ogni lavoro d’interesse alquanto generale richie- 
de un insieme di dati c di conoscenze che non si trova negli uf- 
fizii del governo. Supponendo anche che ne fosse fatta la propo- 
sta al congresso sia da uno de’ suoi membri, sia da qualche cit- 
tadino facendo uso del dritto di petizione, la camera non po- 
trebbe tutto al più che dichiararlo degno d’ esser preso in con 
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siderazione o no: ma ammetterlo alla discussione non potrebbe 
neppur facendolo preliminarmente esaminare nei suoi ufficii, co- 
me si pratica in taluni governi rappresentativi: il crederlo è com- 
prender male l ’ iniziativa parlamentare, secondo abbiam già 
fatto osservare. La discussione nelle sezioni del congresso dee 
aver per iscopo di decidere se il progetto meriti o no di esser 
preso in considerazione; ma in quanto alla sostanza, l’iniziatha 
vuol esser concessa al governo come il solo che abbia i mezzi 
di stabilire una vera indagine. Sulle sue conchiusioni i membri 
del congresso che ne son capaci possono emettere un' opinione 
con cognizione di causa, salvo sempre di chiedere al governo 
nuovi chiarimenti, cui sarebbe vano cercar altrove o per altro 
mezzo qualsiasi. 

Sicché da’ chiarimenti del governo e dopo udito il suo avviso 
il potere legislativo avrà a decidere se il progetto debb’ essere 
o no messo in esecuzione. 

691. D. Come dee procedere il comitato de’ lavori pubblici 
nella esecuzione de’ progetti che saranno stali decretati ? 

lì. Esso ha la scelta fra due modi : d'incaricare uno de' suoi 
membri di tutte le particolarità dell’opera decretata, ponendo a 
disposizione di lui i fondi nccessarii e lasciandogli la scelta e del- 
le persone e de’ mezzi; o di riserbarsi il dritto di esporre l’ese- 
cuzione de’ lavori alla concorrenza dei privati e scegliere ad ap- 
paltatore colui che offrirà più vantaggiose condizioni. Se nel con- 
tratto d’appalto si trovassero clausole che richiedessero provve- 
dimenti legislativi, il governo non potrebbe conchiuder nulla 
senza l'assentimento del congresso. 

69 i. D. Quale di questi due metodi merita la preferenza ? 

R. Nulla può statuirsi in generale, ciò dipendendo dallo sta- 
to più o men progredito del paese in fatto di circolazione di ca- 
pitali e dallo stalo di svolgimento delle arti e de’ mestieri Ma 
ciò che si può stabilire per principio gli è che dovunque depri- 
vati, nazionali o esteri, potranno offrire delle guarentie, dovran- 
no ottenere la preferenza sull'amministrazione, sì perchè questo 
sistema è necessariamente più economico, sì perchè è il solo 
mezzo di non riunire nello stesso individuo due attribuzioni in- 
compatibili: l’esecuzione e il riscontro. 

693. D. L’ ammissione di braccia e prodotti esteri per 1’ ese- 
cuzione de’ lavori pubblici non è per avventura contraria agl’in- 
teressi della nazione , cui si viene a impoverire facendo uscire 
il danaro del paese e scoraggiandone l’industria ? 
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R. La ricchezza non consiste altrimenti nell'aver danaro, sib- 
bene nel dargli valore, e tanto più ricco altri sarà per quanto 
maggior profitto saprà cavarne. Or egli è sottinteso che, se per 
attuare il progetto decretato si sono ammessi uomini e cose pro- 
venienti dall’estero, gli è perchè si è pensato che cosi farebbesi 
meglio e più mercato; vai dire che il governo, avendo danaro e 
bràccia a sua disposizione, ha considerato che raddoppierebbe 
i lucri col non distogliere i nazionali da’ loro lavori ordinarii , 
assoldando braccia straniere per ottener novelli prodotti. 

A questa considerazione economica vuoisi aggiungerne un’al- 
tra di maggior importanza, e si è: che lo straniero porta seco 
nuove arti e che i prodotti importali di fuori non possono non 
animar l’industria e perchè offrono de’modelli e perchè creano 
il bisogno del meglio, solo sprone allo sviluppo delle scienze e 
delle arti; dappoiché non vuoisi obbliare che il governo possie- 
de nella direzione de’ lavori pubblici non pure un prezioso espe- 
diente per impedir la vagabondità, ma altresì un mezzo efficace 
di tener tutti i rami d’industria onde il paese è suscettibile a li- 
vello dei progressi che far possono presso altre nazioni. 

694. D. Come può servire il dicastero de’ lavori pubblici ad 
impedir la vagabondità ? 

R. Questo dicastero, abbracciando ogni maniera di lavori, sia 
immediatamente, sia ne’ suoi rapporti cogli altri dicasteri del 
servizio pubblico, è nel caso di poter impiegare operai di tutte 
le arti e mestieri che esistono nel paese. 

Insino a tanto che costoro trovano ad impiegarsi al servizio 
de’ privati e che gl’interessi del servizio pubblico non richieg- 
gono a preferenza la loro cooperazione, il che solo in casi stra- 
ordinarii ha luogo, il governo dee lasciar libero il corso all' in- 
dustria privata. Ma allorché i capitalisti avendo creduto più van- 
taggioso dare un’altra direzione ai loro fondi, gli avran distratti 
dalUmpiego a cui precedentemente gli aveano consacrati, il go- 
verno, il quale non può essere ignaro dell’andamento prospero 
retrogrado o vacillante delle intraprese in attività, debbo aver 
preveduta l’epoca in cui questa o quella intrapresa potrà esser 
abbandonata e per conseguenza aver procacciato a’ diversi in- 
dustriali che vi erano impiegali un'occupazione ne’ lavori pub- 
blici, salvo se preveda o trovi da far sì che altri intraprenditori 
privati offran loro un impiego. 

695. D. Non è egli da credere che raramente vi sarà ne’ la- 
vori pubblici impiego per ogni specie d’ industria che venga a 
mancarne ? 
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R. Sì, qualora s'intenda impiegare gl'industriali congedali a 
lavori assolutamente identici a quelli che presso il privalo eser- 
citavano. Ma noi abbiamo già fatto osservare (g (io 3) che tutti i 
mestieri formano un certo numero di gruppi talmente graduali 
che non se ne troverà un solo il quale non possa esercitarsi dal- 
le persone che hanno acquistato un certo grado di destrezza in 
quelli ad esso collaterali. 

696. D. Qual partito può trarre il governo da questo dicastero 
per tener le arti c i mestieri aH’altezza del secolo ? 

R. Il governo, essendo tenuto a procacciare a’ cittadini tutt’ i 
mezzi d'istruzione, deve avere scuole d'ogni genere sì per la 
teorica come per la pratica di ogni maniera d'industria, c con- 
seguentemente dee farvi contribuire tanto i suoi corrispondenti, 
quanto gli agenti diplomatici e commerciali diffusi ne’ diversi 
paesi stranieri. 

Laonde in questi stabilimenti modelli debb'csso procurare 
impiego agli industriali che si trovino sfornili di lavoro, e quivi 
ogni uomo, che aspiri a perfezionarsi nell’arte che professa, tro- 
verà senza uscir dal paese tutt'i mezzi da seguirne i progressi, 
anche quelli fatti neU’eslero. 

Del rimanente vedremo più innanzi, quando dell’ istruzione 
pubblica tratteremo, come questi diversi stabilimenti formanti 
un legame fra* cittadini delle varie classi fin da' primi loro anni, 
si prestino vicendevole sussidio tanto per la facilità che offrono 
a quelli che professano abitualmente un genere d’ industria di 
passare ad esercitarne un altro che sia analogo a quello, quan- 
to pe’ lumi, che procura ciascuna di queste professioni a coloro 
che vi sono iniziali per lo svolgimento di tutte le altre. 

DIALOGO XVII. 

DEL COMITATO SUPREMO DELLE FINANZE. 

La legge finanziera che non pro- 
porziona gli oneri alle fortune 
èingiusta; quella che colpisce 
il necessario è iniqua. 

697. D. Quali hanno ad essere le attribuzioni del comitato su- 
premo delle finanze ? 

R. Per quanto si voglia creder perfezionata l'amministrazione 
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delle finanze in ceni paesi, noi siam d'avviso che potrebb' esser 
di molto semplificata ; ma attendendo questa riforma radicale 
cominceremo dal proporre un sistema di transizione. Il comitato 
supremo delle finanze andrebbe diviso in quattro soprintenden- 
ze ; la prima delle quali suddivisa in tre intendenze. 

La prima intendenza sarebbe incaricata dell’amministrazione 
de' dritti d'importazione, esportazione e circolazione su’prodotti 
deH’agricoltura e delle miniere, sugli animali da macello o da 
servizio, sulle macchine, istrumenti e utensili, suppellettili, og- 
getti d'ornamento e di vestimento : la seconda avrebbe l’ammi- 
nistrazione delle imposte sugli stabili, abitazioni, officine e si- 
mili, sulle terre, miniere, saline e generalmente su lutti gli im- 
mobili : la terza amministrerebbe le contribuzioni sui mutui, 
sulle pigioni, sulle vendite e generalmente sui contratti d’ogni 
maniera ; sulla navigazione, su’ porti e canali e generalmente 
su’ ponti, sugli acquedotti, sulle strade di delizia ed altri beni 
comunali; su' trasporli per terra, poste delle lettere e de 'ca- 
valli, carretti, diligenze, vetture di piazza e simili ; sugli atti 
civili obbligatorii o volonlarii, e infine sopra ogni sorta di traffi- 
chi, sieno liberi, sieno esclusivi. 

La seconda soprintendenza sarebbe incaricala dell’ammini- 
strazione di tutto ciò che appartiene al demanio nazionale, pro- 
prietà rustiche o urbane, miniere o saline, mobili, specie cir- 
colanti, crediti, pegni e ipoteche, dritti da sperimentare, distin- 
guendo quelli non contrastali da quelli che non derivano da 
verun capitale che si conosca o di cui si abbian ragioni da pre- 
sumere lo sborso. 

Sarebbe eziandio incaricala dell’amministrazione delle rendile 
che dee percepire il tesoro, distinguendo quelle per le quali lo 
stalo ha degli obblighi da adempiere verso i proprietari: delle 
rendile da quelle che non son gravate da niuna obbligazione. 

La terza soprintendenza si comporrebbe di tutte le tesorerie, 
cioè una per ciascun de’ comitali supremi. 

Infine la quarta soprintendenza sarebbe incaricata dell’orga- 
nizzazione e de’ regolamenti del dicastero, come pure del bi- 
lancio generale del tesoro. 

698. D. Come vuol esser ordinata l’amministrazione delle fi- 
nanze ? 

R. Il potere legislativo dee decretare nel principio di ogni 
anno civile tanto gli oggetti di spesa che le imposte pel prossi- 
mo anno finanzierò. 
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699. D. Qual differenza ci ha tra l’anno finanzierò e l’anno civile? 

R. L’anno finanzierò dee cominciare il primo luglio di ogni 

anno, e le spese nonché i mezzi da farvi fronte debbono essere 
stati discussi nel primo trimestre dell’anno civile precedente. 
Cosi le decisioni del congresso saran conosciute di buon’ora nei 
dipartimenti e le assemblee territoriali avranno il tempo di farvi 
le osservazioni che lor detteranno gl’interessi de’ mandanti, pri- 
ma del voto diflìnilivo del congresso che dovrà aver luogo nel 
cominciar del prossimo anno civile, vai quanto dir tre mesi in- 
nanzi di cominciar l'anno finanzierò. 

700. D. Su quali basi vuol esser fondata la legge degl'introili 
e delle spese ? 

R. Il governo dovrà aver ricevuto da’ diversi comitati supremi 
innanzi la fine dell’agosto di ciascun anno lo stato dei bisogni 
generali del paese cui sono incaricati di provvedere, ciascuno 
nella sua sfera ; essi avran curato di classiGcar quei bisogni se- 
condo i loro diversi gradi d’urgenza nonché d’indicare il maxi- 
mum delle contribuzioni che possono sopportare i contribuenti 
i cui interessi son loro affidati. Questi dati scrviran di base al 
progetto di stato discusso che il governo dee sottoporre al con- 
gresso all'apertura di ciascun’annua sessione. 

701. D. Non dovendo questo stato discusso riguardare che i 
bisogni generali della monarchia, come si dee provvedere a 
quelli di ciascun dipartimento in particolare? 

fì. Noi abbiam già avvertito ne’ §§ 266, 635 e seg. il congres- 
so nazioaale non esser competente che per conoscere degl’inte- 
ressi comuni a due o a più provincie. Sicché alle assemblee le- 
gislative di ciascuna division territoriale spetta provvedere a’bi- 
sogni rispettivi. 

702. D. Ma come evitar de’ conflitti tra questi bisogni partico- 
lari e i bisogni generali ? 

R. Appunto per metterli d’accordo noi abbiam detto più sopra 
che lo stato discusso nazionale dopo essere stalo discusso dal 
congresso debbe esser portato alla conoscenza delle assemblee 
dipartimentali. Del pari gli stati discussi di dipartimenti debbon 
esser pubblicati con una simile anticipazione, affinchè le altre 
assemblee territoriali e il congresso nazionale possano far oppo- 
sizione a ciò che potrebbe trovarvisi di contrario agl’ interessi 
de’ rispettivi commettenti. 

703. D. Come può il congresso provvedere a’ mezzi di far 
fronte alle spese che si saran votale ? 
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R. Può scegliere fra due metodi, l'uno che chiameremo indi- 
retto, l'altro diretto. Il primo, adottato generalmente, consiste 
a far versare nel tesoro per la via delle contribuzioni i fondi ne- 
cessari!' : l’altro che discende dal nostro principio d'associazio- 
ne consiste nel far della banca nazionale il centro comune di 
ogni circolazione e d’ogni credito tanto privato quanto pubblico. 

704. D. Su quali principii bisogna regolarsi nella ripartizione 
delle contribuzioni o delie imposte ? 

R. Per .ben comprendere la teorica dell’imposta, vuoisi por 
mente ch’essa dev’esser pagata da tulli, e che ciascuno dee 
contribuirvi in proporzione delle sue entrate. I governi nell'im- 
possibilità di certificare le rendile d'ogni cittadino son ricorsi a 
mezzi indiretti, perchè tutti questi sistemi han ciò di comune 
che l’imposta si trova anticipata da pochi cittadini che si rifanno 
sugli altri delle quote di questi ultimi. Così lo speziale pagando 
i dritti d'entrata del riso che ha fallo venir dall’estero, non si re- 
puta pagar per suo conto che la quota concernente il riso di una 
consumazione: il resto dovrà imputarlo a conto de’ compratori. 

Onde questo metodo soddisfaccia allo scopo essenziale di ogni 
imposta, vai dire d’esser pagato da ciascuno in proporzione delle 
sue entrale, bisogna : 

1° che la consumazione dell’oggetto imposto sia proporzio- 
nale alle entrate de’ consumatori : 

2“ che se il consumatore non impieghi per suo proprio uso la 
totalità della derrata di cui si è incaricato, sia sicuro del rim- 
borso della quota dell’ imposta concernente il dippiù, nonché 
degl’ interessi di questa quota, sino al momento che gli sarà 
rientrata : 

3° che se, avendo impiegato per uso suo proprio la totalità 
delia derrata e dovendo per conseguenza sopportare la totalità 
dell' imposta, questa si trovi in disproporzione con la sua ren- 
dila, sia in poter suo di elevar d’altrettanto la rendita : 

4° che il pagamento dell’ imposta non sia esatto fuorché al- 
l'epoca in cui quegli che dee sborsarlo ne abbia i mezzi. 

705. D. Qual partilo si può cavare da queste osservazioni per 
la scelta e la distribuzione delle imposte ? 

R. La prima di queste quattro osservazioni dee servir di base 
alla scelta da farsi tra gli oggetti imponibili : essa fa elevare ad 
assioma non doversi troppo far pesare le imposte sugli oggetti 
di prima necessità, e fra questi doversi inispecie allogar quelli 
di cui le classi meno agiate fanno una maggiore consumazione. 
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Vi sarebbe modo di rimediare all’ inuguaglianza che risulta 
allorché si gravano di grosse imposte questi oggetti, se le classi 
che deggion sopportare i grandi pesi potessero elevare i loro 
guadagni quanto basterebbe per alleviarsi. Ma gli è appunto 
ciò che non accade e che sarebbe impossibile d’ottenere. 

Vedremo più lungi che si può migliorare fino a un certo 
puntola sorte delle classi proletarie: ma noi non ci lusinghiamo 
punto di poter giungere co’ mezzi di cui si tratta a stabilir l’ c- 
quilibrio fra le entrate di ciascun cittadino e la sua quota d'im- 
posta ; intanto finché si conserveranno i sistemi attuali d’ impo- 
sta bisognerà ben cercare de’ mezzi di pervenire a questa specie 
di compensazione sotto pena di schiacciare le classi industriali. 

706. D. Si può sperare di veder sostituire a queste altre im- 
posizioni che gravitino piuttosto sulle classi più agiate ? 

Ji. A questo tendono gli sforzi de’ finanzieri. Ma, non avendo 
punti fissi, ogni volta che si lusingano d’aver guadagnalo da un 
canto, tosto s’ avvedono d’ aver perduto altrettanto dall’altro. 
Imperocché le classi direttamente imposte, essendo insieme le 
più indipendenti, hanno la scelta di consumar meno, stante clic 
le imposte non colpiscono che oggetti di semplice comodità, 
forse anche di lusso, o di far pesare quest’aumento deH'imposla 
sulle classi meno agiate e più dipendenti, sia col vender loro 
più care le derrate di loro consumazione, sia col diminuir la 
misura de’ loro salarii. Nel primo caso all’industriale non man- 
cherà lavoro ; nell’altro il suo lavoro non servirà che ad aggra- 
vare la malaurata sorte di lui. 

Del rimanente in ambi i casi il lavoro, sola sorgente della ric- 
chezza nazionale, sparisce e con esso spariscono i mezzi su cui 
erasi fatto assegnamento pel pagamento dell’imposta. 

707. D. Quale delle due specie d’imposta, la diretta o l’indi- 
retta soddisfa meglio le quattro condizioni qui sopra stabilite ? 

R. La distinzione che questa domanda suppone fra le imposte 
è una di quelle finzioni di cui gli scrittori spessissimo si con- 
tentano per la sola ragione d’essersi potuta formulare un’espres- 
sione che sembra avere un certo senso, comcchè quelli che lo 
usano non sappiano altrimenti quale n’è il valore. Pertanto gli 
autori i quali hanno scritto intorno a queste materie non han 
saputo addurre la differenza tra le imposte dirette e le indiret- 
te ; giacché o punto non si son dati pensiero di definirle o, se 
1’ hanno tentato, hanno ciò fatto in un modo talmente inesatto 
Manuale del Cittadino 16 
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che quanto dicono delle une si può medesimamente applicare 
alle altre. 

Esempligrazia essi han chiamato dirette le imposte che si 
percepiscono in virtù di ruoli nominativi, e indirette quelle 
che si percepiscono sulle mercanzie e derrate in virtù di 
tariffe. 

Si posson citare come esempio delle prime la contribuzione 
fondiaria e quella delle patenti; come esempio delle seconde la 
imposta sulle bevande, i dazii comunali c i dritti di dogana. 

Egli è già non molto razionale di classificar le imposte non 
secondo la loro natura, ma secondo le persone che reputansi 
doverle pagare. Ma, anche ammettendo codesta classificazione, 
le prime non son mica più nominative delle seconde, e queste 
si percepiscono pure in virtù di tariffe nè più nè meno che quelle. 

Infatti la contribuzione fondiaria debb’esser pagata da colui 
che è il detentore della proprietà nel momento che il percettore 
si presenta per riscuoter l’imposta, allo stesso modo che alla 
dogana il detentore, o, che torna a un medesimo, chi importa 
la mercanzia è tenuto a pagare il dritto. Onde nell’uno e nel- 
l'altro caso l’oggetto serve di pegno all’imposta. 

La contribuzione fondiaria va regolata sul valore medio de'ter- 
reni, al pari che la tariffa dei dritti di dogana si calcola sul valor 
medio delle mercanzie. 

Tutte le altre definizioni che sonosi volute dare di queste due 
specie di contribuzioni sono egualmente inesatte. 

Sicché il solo significato razionale che si possa loro attribuire 
è di dar l’epiteto di diretta alla quota dell’imposta che ciascun 
paga per suo conto, e d ’ indiretta a quella che s’anticipa per 
conto altrui. 

708. D. Non vi son dunque principii secondo i quali la ripar- 
tizione dcU’imposla si faccia, almeno approssimativamente, iu 
proporzione delle rendile di ciascun contribuente ? 

R. Malgrado lutti gli sforzi de’ maggiori finanzieri, non si è 
potuto trovarne veruno, e si dispera di mai trovarne nell’attuale 
ordinamento delle società : imperocché solo vi si può giungere 
conoscendo positivamente o presuntivamente le entrate di cia- 
scuno. Conoscerle positivamente è cosa impossibile, sia perchè 
ai più non torna possibile rifermar la media della loro rendita 
annua. 

Per mezzo d’estimazione non ri si può tampoco pervenire, nul- 
la essendovi che possa prendersi a base d’un tal calcolo, Tutt’ i 
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saggi clic sonosi falli con queslo scopo han condotto a risultali 
tanto assurdi in teorica quanto ingiusti c vessalorii nell’applica- 
zione: onde il Osco è riguardato ovunque come il flagello della 
ndustria ed una delle precipue cause della corruzione della so 
cielà. 

109 D. Non ci avrebbe modo da schivar questi inconvenienti? 

R. Noi siam di credere che vi sarebbe il mezzo di evitarli fino 
a un certo punto: intendiamo quello de’ collegi industriali di 
cui più innanzi parleremo. 

710. D. Come possono i collegi rendere questo servigio? 

R. Il governo dopo aver fermato lo stato discusso delle spese 
tanto generali quanto territoriali, consulterà i collegi sui modo 
da tenere per ripartir la contribuzione fra’ loro membri ; impe- 
rocché essendo noti i benefizii che ciascuno de’ cittadini com- 
presi in essi collegi ritrae dalla massa sociale, è agevolissimo ri- 
partir fra tutti, in ragione dei benefizii medesimi, le quote delia 
contribuzione che ciascun dee pagare, da’ più forti capitalisti ai 
semplici giornalieri. 

711. Z). Ma come estendere questa contribuzione a coloro che 
non avran voluto for parte de’ collegi o che ne saranno stali ri- 
fiutati ? 

R. Innanzi tratto il numero delle persone che si trovino nel- 
l’uno o nell’altro di questi due casi, senza essere intanto com- 
prese nella categoria di vagabondi, non può esser considerevo- 
le Ancora, i collegi e ciascun dei loro membri Irovansi secondo 
questo sistema nel caso ordinario di cui parlavamo più sopra 
(5 704), cioè che la contribuzione da essoloro pagata vuol esser 
considerata come composta di due parti distinte, l’una formante 
la quota che ricade sui membri del collegio, l’altra quelta che 
dovendo ricadere su’ terzi che non fan parte di verun collegio’ 
debb’esser da cosloro anticipata al tesoro, salvo ad essi a farse- 
la rimborsare da’ detti contribuenti, facendo entrar queste anti- 
cipazioni nei prezzi delle derrate o del servizio che loro vende- 
rebbero o presterebbero. 

712. D. Come previene questo sistema l’inconveniente rile- 
vato al § 706, che le due classi de’ capitalisti e de' proprielarii 
fanno pesare su quella de’ profetarli lavoratori tutto l’onere del- 
l’imposta ? 

R. Mediante l’ordinamento stesso de'coliegi. che tende a neu- 
tralizzar il dispotismo che quelle due classi oggidì esercitano 
sulla terza ; la quale essendo debilamente rapprescnlala nella 
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direzione del collegio, ed efficacemente protetla dal rispettivo 
comitato, non potrebbe essere più lo zimbello delle altre due. I 
collegi non possono per fermo obbligarsi a mantener l’ accidia 
de’ loro membri ; bisogna però che assicurino a un tempo ap- 
poggio e lavoro a ciascuno secondo la sua capacità e i suoi bi- 
sogni. Questa vicendevole assicurazione sperano gli uomini dal- 
la loro riunione in società : finora non han potuto trovarla che 
assai incompletamente nelle diverse combinazioni sociali : noi 
osiamo prometterci che il sistema de' collegi com’è da noi con- 
cepito risponderà meglio di tutti gli altri saggi che ci sien noti 
a questo gran bisogno delle nazioni. 

713. D. Una volta volato lo stato discusso, quale debb’esserc 
randamenlo dell amministrazione ? 

R. La legge delle spese debbe aver rassegnato a ciascun mi- 
nistro una somma determinata per far fronte ai diversi capitoli 
delle spese portale nel suo rapporlo al congresso e che questo 
avrà approvate. 

Ciascun ministro si trova per questo solo fatto accreditalo 
presso il tesoro pubblico per l’ ammonlare del detto assegna- 
mento. 

Il ministro rilascerà secondo i bisogni del suo dicastero degli 
ordinativi sul gran tesoriere a favore del suo tesoriere generale 
ed indi su costui a favore delle persone alle quali dovrà far dei 
pagamenti o aprir dei credili. 

Il tesorier generale rilascia de’ mandali sul gran tesoriere, il 
quale fa aprir de’ conti correnti in testa al portatore. 

Allorché questi non è contabile, ma creditore dello stalo , il 
gran tesoriere gli darà de’ mandali ad ordine sulla banca dalla 
quale è in sua scelta di farsi aprire un conto corrente, di farsi 
pagare in biglietti di banca o di farsi noverar la somma in ispe- 
cie d'oro o d’argento al prezzo corrente. 

Ne’ primi due casi il portatore ha dritto a degl’intércssi nella 
ragion legale : i biglietti intanto saran pagabili a vista e distri- 
buiti in dodici serie secondo il mese in cui saranno stali emessi. 

Quanto si è dello de’ ministri di stato, de’ tesorieri generali, 
del gran tesoriere e della banca nazionale va applicalo agli altri 
agenti dalla legge autorizzati a trarre ordinativi di spese su'loro 
tesorieri, su quelli delle divisioni territoriali e sulle casse soc- 
corsali della banca stabilite nelle medesime divisioni. 

Gli ordini e mandati voglion esser rivestiti delle forme pre- 
soritte dalla legge. 
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714. D. Perchè dite che il pagamento in ispecie di oro e di 
argento dee farsi al prezzo corrente ? 

R. Perchè ormai non si vorrà più persistere nell’ assurda u- 
sanza di fissare il prezzo delle monete. Il conio non deve indi- 
care che il peso in metallo fino: e la persona che dee darle in 
pagamento dovrà pagare qual ne è il prezzo corrente espresso 
in centesimi che supponiamo esser l’unità monetaria, come quel- 
la adoperata ad esprimere ogni sorta di valori. Cotalchè dopo 
convenuta la vendila d’una pezza di drappo alla ragione di tanti 
centesimi il braccio, il compratore sborserà tanti franchi, luigi 
o ghinee quanti ne occorreranno, secondo il numero de’ cente- 
simi che esprime il valore de’ franchi, dei luigi o delle ghinee 
in quel giorno. Egli è evidente che il venditore c il compratore 
senza informarsi del prezzo dell' oro o dell’ argento in piazza , 
possono cominciar dall’ accordarsi su questo punto come han 
fatto sul prezzo del drappo. 

Codesto avviene tutt’i giorni, quando in cambio di pagare in 
danaro, si pattuisce di pagare con un’altra derrata, con grano 
per esempio. Dopo esser convenuti sul prezzo del drappo, si 
conviene su quello del grano, valutandoli nell’ unità monetaria 
del paese. Or ciò che si fa permutando delle pezze di drappo 
con tante moggia di grano, può farsi del pari per permutarle con 
tante once d’oro o d’argento. 

713. D. Come certificare il prezzo corrente di questi metalli? 

R. Allo stesso modo che si certifica in tuli’ i paesi quello dei 
diversi oggetti di commercio, che da per tutto sonosi organiz- 
zate istituzioni più o meno atte a garcutir la verità di questi 
prezzi correnti. 

716. D. Saran dunque le parti tenute a ricevere le specie me- 
talliche alla ragione de’ prezzi correnti così certificati ? 

R. Quando si è convenuto di ricevere il pagamento in metal- 
lo, senza fissarne il prezzo, il pagatore è soltanto tenuto a pro- 
vare co’mezzi che la legge avrà stabiliti qual è il prezzo corren- 
te al giorno della scadenza ; ma se, contrattando, il venditore 
non accettasse di ricever l'oro o l’argento al prezzo corrente, la 
legge non potrebbe mica costringerlo, come noi può a ricever 
del grano e a riceverlo al prezzo corrente. 

717. D. Perchè debbono i biglietti di banca esser distribuiti 
in serie ? 

R. Perchè non bisogna accumulare i« una o due epoche del- 
l’anno tutl’i pagamenti d'interessi da riscuotersi, come non s’ha 
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da accumular quello de’ soldi e pensioni La distribuzione che 
noi suggeriamo non cagiona verun detrimento alle parti pren- 
denti ed allevia d’assai la cassa che paga. 

Olire questo vantaggio , avvi pure quello di facilitar la rea- 
lizzazione de' biglietti senza complicare la contabilità col com- 
puto degl’interessi e deH’ammorlamenlo; dappoiché nessun bi- 
glietto appartenente a un mese scorso può più rientrar nella cir- 
colazione durante l’anno, tosto che il portatore ne abbia doman- 
data la realizzazione. 

718. D. Quali sono le forme legali di che hanno ad esser ri- 
vestiti gli ordinativi ministeriali per delle spese ? 

il. Debbon esser contrassegnati dal sotto ministro c dal con- 
irolloro delle finanze rispettivi e tratti sul gran tesoriere e all’or- 
dine del tesorier generale del ministero o su quest’ ultimo al- 
l’ordine de’ creditori dello stato. Il titolo che autorizza l'ordine 
debb’esservi espressamente menzionalo. Altrettanto si dica de- 
gli ordinativi di tutti gli altri funzionarli che sono autorizzati a 
fame: tutti deggion esser rivestiti del visto del controllore, e al- 
l’ordine o a carico del rispellivo tesoriere. 

I mandati de’ tesorieri debbono eziandio esser rivestiti del vi- 
sto del rispettivo controllore e debb’ esservi espressamente ci- 
talo l'ordine che gli ha motivati nonché H numero sotto cui son 
registrati nel protocollo della tesoreria. 

7 19. D. Da chi e presso chi debbono esser accreditati i diversi 
agenti ordinatori subalterni ? 

R. Quelli della capitale al pari de’ governatori delle divisioni 
territoriali deggion esser accreditati dal rispettivo ministro di 
stato presso il tesorier generale del ministero, il quale alla sua 
volta gli accredita presso il tesoro pubblico, e questo rilascia 
de’ mandati sulla banca nazionale in favore degli ordinatori del- 
la capitale e delle assegnazioni in favore de’ governi territoriali 
sulle tesorerie generali delle dette divisioni. 

720. D. Le diverse carte di cui abbiam detto avranno un cor- 
so forzato ? 

R. Tutti son tenuti a riceverle dalle mani di coloro che sono 
autorizzati a darle in pagamento nella qualità di funzionarli pub- 
blici; ma questi deggiono apporvi la loro firma di cui la parte 
prendente è nel dritto d’ esiger la verificazione. Solo la banca 
sarà tenuta a pagare in ispecic metalliche ; e se il cittadino ac- 
cetta i suoi biglietti in pagamento, potrà esiger la firma del pa- 
gatore. In quanto alle transazioni fra privati, dee restar libero 
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alle parli contraenti di esigere il pagamento secondo le loro con- 
venienze. 

721 .D. Come debbon farsi la contabilità e la verilicazione dei 
conti ? 

R. Noi ne abbiamo testé indicalo l’ andamento ; imperocché, 
non potendo niun ordinativo degli agenti competenti ad autoriz- 
zar delle spese, niun mandalo de’ tesorieri che deggion farle pa- 
gare essere spediti se non sien rivestiti del visto d'un conlrollo- 
ro, uffìziale indipendente da tulli gli agenti contabili, questi ve- 
rifica quotidianamente gli ordinativi o i mandati che gli vengou 
sottomessi e nc trasmette ogni giorno, ogni settimana, ogni me- 
se, ogni trimestre, ed ogni anno delle note al suo superiore im- 
mediato, mentre dal suo canto l’ ordinatore corrispondente ne 
trasmette al suo. Donde risulla che in ciascuna delle epoche men- 
zionate i capi delle amministrazioni nonché i rispettivi control- 
lori polendo essere informali di quanto è stato ordinato, pagato, 
rifiutato, ritardato o messo in quistione nc’ loro dipartimenti , 
pongonsi d’accordo Ira loro scambiandosi delle copie degli c- 
slratti che ciascuno farà fare dalle note ( bordereaux ) che gli 
saran pervenute. Questi estratti, concisi, ma abbastanza specifi- 
cali perchè si possa valutarne l’ esattezza, saran pubblicati ogni 
semeslre. 

Si vede che un tal metodo non ha nulla di comune con ciò 
che è stabilito in alcuni paesi, dove tutta la contabilità d’un an- 
no s'accumuia alla eorte de’ conti per esservi verificata in un 
breve spazio di tempo, supponendosi, necessariamente per fin- 
zione, che la corte nell’approrare decida con cognizione di causa 
ciò che non ha potuto esser esaminato se non da impiegati molto 
subalterni e affatto dipendenti da' contabili , come son quelli 
chiamali in Francia maìlrcs des requètes, maèlrcs des compiei 
e référendaires. Eglino sono incaricati di esaminare ed accertar 
la concordanza de’ conti de’ ministri co’ risultati delle scritture 
centrali delle finanze. Or in tulio questo meccanismo non può 
esservi di reale tutto al più clic l' esame fatto da questi ultimi 
impiegali dei documenti stali loro affidali. Sicché , concedendo 
per pura finzione che codesto esame abbia luogo, la contabilità 
tutta riposa sulla fede de’ detti agenti subalterni, i quali tulta- 
volta non possono contestare che la conformità delle scritture. 
La parte, non meno importante, della legalità delle spese tanto 
per riguardo all’origine de’ credili pe' quali s’è tratto ordinativo 
quanto al modo del loro impiego, resta fuori dell’esame di quel 
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li, parte per manco di competenza, parte per manco di mezzi di 
verificazione. 

Nel nostro sistema per contrario il controllo è affidalo ad a- 
genti indipendenti dalle autorità contabili. Ciascun di essi segue, 
giorno per giorno, l'andamento deiramminislrazione sottomes- 
sa al suo controllo; riunendosi in seduta generale in certi dati 
giorni d’ogni settimana cogli altri controllori addetti alle diver- 
se amministrazioni delle stesse divisioni territoriali, conferisce 
necessariamente con loro sull’insieme delle operazioni della set- 
timana. II controlloro generale che presiede a queste tornale e 
che ha ricevuto durante la settimana i rapporti emanati da cia- 
scuno di essi, trovasi in grado di conferirne cogli altri membri 
del consiglio d’ispezione territoriale i quali dal canto loro han- 
no anche portati i loro sguardi su questa parte della responsa- 
bilità degli agenti del potere. 

722. D. Qual uso posson fare le autorità supreme, di questi 
vari! lavori di contabilità? 

R. I tesorieri e i controllori dei comitati supremi essendolo a 
un tempo presso il rispettivo ministero, fanno necessariamente 
parte della sollo intendenza incaricata della parte finanziaria di 
appartenenza del cernitalo, e quindi questo è regolarmente in- 
formalo dello stato delle spese che lo concernono, e nulla di 
quanto interessi il paese sotto tal punto di veduta può rimanere 
inavvertito. Ogni doglianza, reclamo , osservazione che venga 
presentata al comitato potrà esservi discussa senza ritardo con 
cognizione di causa, chè si deve e si può stare al corrente. 

Pertanto il consiglio di stato e il re, nonché ciascuno de’ mi- 
nistri, saranno nel caso di deliberare su qualunque proposi- 
zione potesse loro esser sottomessa intorno alle finanze 4 dello 
stalo. 

723.0. Come dee il congresso giovarsi delle informazioni rac- 
colte per queste diverse vie ? 

R. Il governo debbo aver fatto presentare a ciascuna dello as- 
semblee legislative delle diverse divisioni territoriali 1* estratto 
de’ conti che la risguardano, e ciò in tempo debito perchè i de- 
putati rispettivi possano prender sopra luogo i chiarimenti che 
stimino far loro mestieri. 

Su queste informazioni potranno i deputati discutere i rap- 
porti presentali alle assemblee da’ governatori territoriali ed.ai 
congressi da' ministri di stato, non in un modo vago e illusorio 
come generalmente si usa, ma con tutta la circospezione degna 
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degli obbietti che toccano più immediatamente gl'interessi ma- 
teriali della nazione. 

724. D. Gli assegnamenti accordati a'ministri di stalo debbo- 
no essere assoluti o condizionali ? 

R. Debbon esser condizionali, in questo senso che il ministro 
debb’esser tenuto a rinchiudersi, per ciascun articolo di spesa 
che la legge dello stalo discusso avrà specificalo, entro i limiti 
che dalla legge stessa gli saranno stati prescritti ; di guisa che, 
se accadesse che per qualche articolo non si Tosse esaurita tutta 
la somma assegnata, il ministro non possa invertir P eccedente 
per un altro articolo, salvo se l'applicazione fatta in favore di 
quest’ultimo restasse al di qua della somma assegnatavi dal con- 
gresso. 

723. D. Quali sono i rapporti da stabilirsi fra P amministra- 
zione delle rendite e delle spese generali e quella che concerne 
gl’interessi soltanto locali di ciascuna divisione territoriale ? 

R. Noi abbiam già soddisfatto a questa domanda, quando al 
§ 646 abbiam posto per principio che l’impiego dei danari dis- 
ponibili per le convenienze locali dee dipendere unicamente 
dalle assemblee territoriali, ma che la quantità di questo asse- 
gnamento dovrà volarsi dal congresso nazionale. E qui sopra, 
§ 716, abbiam dello i crediti da accordarsi a’ governi territoriali 
pei diversi servizii, sia nell’interesse generale, sia nell’inlcressc 
locale, dover emanare da’ differenti ministri di stalo. Egli è ben 
inteso che i detti governi debbono usare di questi credili secon- 
do le leggi del congresso per ciò che riguarda le spese generali 
e secondo le decisioni delle assemblee territoriali per quanto si 
attiene alle spese locali. 

726. D. A quali forme esser debbono soggette le tratte de’le- 
sorieri ? 

R. Alla sola sottoscrizione del tesoriere e al visto del control- 
loro del ministero con la menzione della legge, ordinanza reale 
od ordine ministeriale che ha motivata la tratta, e il nome della 
persona al cui ordine ha dovuto esser fatta. 

727. D. Perchè si fan pagare degl’interessi pe’ biglietti del te- 
soro, poiché sono realizzabili a piacere ? 

R. Perchè per tutto il tempo che si è conservata quella carta 
come danaro contante si è fatto un vero prestito allo stato. E il 
soddisfare a questo principio incontrastabile d’ onore non può 
che tornare in profitto dello stato ; mercechè ognuno preferirà 
conservare la carta del tesoro, quando non potrà fare miglior 
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uso del suo capitale. Dal che risulta o che la industria reclama 
questo capitale e allora non sarà già lo stato che vi ponga osta- 
colo, o che essa non bada impiegarlo e, lasciandolo nelle mani 
del governo, lo dispensa dall’accattare altrove. 

728. D. Ma il pagamento in ispecie, a cassa aperta, non da- 
rebbe luogo ad una contabilità complicata, a cagione degl inte- 
ressi scaduti e da scadere ? 

R. Primamente è un caso tanto frequente nel commercio di 
banca da non potersi altrimenti considerare come uu imbarazzo. 

In secondo luogo la legge può statuir de’ termini fra i quali 
gl’interessi scaduti, avuto riguardo al loro valore minimo, non sa- 
ran punto presi in considerazione. 

729. D. Quali sono le succursali del tesoro pubblico, di cui è 
menzione al § 710 ? 

R. Nel capo-luogo di ciascuna divisione territoriale debb’ es- 
servi una cassa succursale dipendente dal tesoro pubblico e che 
vi eserciti le medesime funzioni eh’ esso compie nella capitale 
del regno. 

730. D. Come hanno a comporsi le amministrazioni ? 

R. Alla stessa guisa del tesoro nazionale e di tutte le tesore- 
rie in generale, cioè d’ un tesoriere, d’ un cancelliere e d un 
controllore, col numero di commessi necessario per la tenuta 
de’ libri. 



DIALOGO XVIII. 

DEL COMITATO SUPREMO DELLA GIUSTIZIA. 

Giustizia è solo quella che pu- 
nisce e reprime: quella che 
previene è un attentato. 

731. D. Quali esser deggiono le attribuzioni del comitato su- 
premo della giustizia ? 

R. Altri polrebbe credere che, una volta ammessa nella co- 
stituzione l’ indipendenza de’ poteri, un diparlimento della giu- 
stizia che faccia parte del potere esecutivo presenti una specie 
di contraddizione. 

Sia, se si pon mente a ciò che vuoisi intendere per indipen- 
denza de’ poteri, si riconoscerà, quella del potere giudiziario 
non venir menomamente intaccata dalle attribuzioni onde deb- 
b‘ essere investito il comitato supremo di giustizia. 
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E di vero queste attribuzioni si limitano: 1° a preparare i mez- 
zi di procacciare alle autorità la conoscenza de* reati che potrai! 
commettessi, cosi come la ricerca e comparsa de’ rei davanti al 
potere giudiziario; 2° a prestare presso i tribunali a’ cittadini 
die vi ricorreranno ogni assistenza di cui possano aver mestieri, 
per l’ intermedio de’ vice-intendènti del comitato nella capitale 
e de’Ioro subalterni nelle diverse divisioni territoriali, incaricati 
d’ esercitarvi le funzioni di procuratori della giustizia, secondo 
quello si è detto a’ §§ 356 e seg. ; 3° a dar esecuzione alle de- 
cisioni ed arresti delle forti di giustizia, mediante i vice-inten- 
denti e loro subalterni, sollecilarori presso le corti medesime, 
come abbiam detto al § 361; 4° a discutere i progetli di leggi, 
ordinanze, regolamenti, ecc. che, avendo un’attinenza più par- 
ticolare con P amministrazione della giustizia ed esigendo cono- 
scenze speciali di giurisprudenza, debbono esser elaborati nel 
seno di questo comitato composto di uomini di legge, prima 
d’ esser sottomessi alla deliberaz ione in consiglio di stato. 

Così tutto quanto concerne le prigioni, le case di deposito o 
di correzione, gli stabilimenti detti penitenziarii, i luoghi d’esi- 
lio, ecc. debb'essere sotto la direzioue del comilato supremo di 
giustizia. 

732. D. Qual debb’essere la composizione di questo comitato? 

R. Esso dovrà esser diviso in tre soprintendenze, c queste 
suddivise in un certo numero d* intendenze delle quali ecco le 
attribuzioni: La prima sarà incaricala di proteggere gl’ interessi 
degli assenti e degl'invalidi, delle vedove, degli orfani; e in ge- 
nerale di tutto ciò che interessa le famiglie; quelli degli stra- 
nieri, de’ prigionieri e detenuti sia nelle case di custodia, sia 
ne’ luoghi di correzione o esilio; e infine quelli de’ciltadini clic 
avessero a reclamare contro abusi o eccessi di potere delle au- 
torità. 

La seconda intendenza sarà incaricata di quanto concerne la 
sicurezza pubblica, e conseguentemente della ricerca e punizione 
de’ misfatti, delitti o contravvenzioni, sia contro la proprietà o la 
persona de’ cittadini, sia contro le autorità pubbliche e lo sialo. 

Queste due, intendenze saranno dunque incaricate della parte 
amministrativa degli oggetli di cui abbiam fatto la enumerazio- 
ne, e per conseguenza Ij^ legge dee dividerle nel numero di 
vice-intendenze che occorrerà secondo le condizioni particolari 
di ciascun paese, onde senza moltiplicar troppo i vice-intendenti 
il servizio facciasi con regolarità e prontezza. 
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Ma il comitato di giustizia non debb' essere unicamente inca- 
ricato dell’ amministrazione degl’ interessi diversi per noi men- 
tovati; sibbene dev’ essere anche tenuto a delegare presso le 
autorità supreme, sì amministrative come giudiziarie, in qualità 
di procuratori della giustizia quelli fra’ vice-intendenti che sa- 
ranno più atti a simili funzioni: il che dà luogo a una seconda 
soprintendenza. 

La terza soprintendenza infine dovrà essere incaricata dell’or- 
ganizzazione, de’ regolamenti e della contabilità del dipartimen- 
to, nonché degli studii di giurisprudenza. 

Così, nell’ alto che i membri della prima soprintendenza sono 
incaricati delle diverse branche d’amministrazione appartenenti 
al comitato, e quelli della terza lo sono delle funzioni di procu- 
ratori generali, il comitato nel suo insieme esercita le funzioni 
per noi enumerale nel § precedente, tanto per fissare i principii 
dell' amministrazione della giustizia, quanto per discutere i pro- 
getti di legge relativi sia alle mutazioni, sia a’ miglioramenti 
che questo ramo d’ amministrazione possa esigere. 

Quest’ ultima parte delie atlribuzioni del comitato sarà tanto 
più importante per quanto la legislazione del paese si trovi più 
arretrala; chè di certo nello stalo attuale della scienza si sta an- 
cora, presso le nazioni più incivilite, a determinare i principii se- 
condo i quali debbe operarsi questa riforma. 

733. D. Non si potrebbe designare in generale quali avranno 
a esser questi principii ? 

R. In ogni scienza sonovi due ordini di principii, gli uni gene- 
ralissimi e astratti, su’ quali per lo più lutti gli uomini ch’escon 
dal volgare trovansi d’accordo. Ma ce ne ha di poi altri i quali, 
benché sieno, propriamente parlando, conseguenze dei primi, 
tuttavia penano molto a esser generalmente assentiti da tutti. 

Questi principii dunque del secondo ordine noi intendiamo 
additare come non ancora stati determinati dai criminalisti. Chè, 
quanto a’ primi, cioè all’ idea che risponde alle espressioni di 
pena, punizione, gastigo, tutti sono oggidì presso a poco d’ac- 
cordo. 

734. D. Che s’ intende con queste espressioni ? 

R. Io ho detto che tulli a un dipresso i criminalisti d’un cer- 
to ordine son d’accordo su ciò eh’ esse significano: non perchè 
il sieno intorno al modo di definirle, ma perchè si è quasi gene- 
ralmente convenuto su’ principii donde è facile dedurre la vera 
definizione di quei vocaboli. 
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Difatti tutti i criminalisti riconoscono che i reati, in quanto 
non sono che attentati a’ diritti di questo o quell’individuo, non 
autorizzano i giudici a pronunziar contro il reo fuorché una 
condanna a’ danni e interessi da pagarsi alla parte civile. 

Ma allorquando si riflette che il reato interrompe la sicurezza 
sì dell'individuo leso come dell'Intera nazione, è forza conchiu- 
dere doversi prendere delle precauzioni che garentiscano la so- 
cietà contro la possibilità del ritorno d’ un simile allentato. 

Intanto l' apprensione di veder rinnovare il delitto non deriva 
solo dalla tendenza che bisogna suppor nel reo a ricadérvi, ma 
eziandio dall* effetto che il suo esempio debbe aver prodotto in 
altri individui inclinati a commettere simili delitti. 

Sicché, comunque la riparazione forzosa del male cagionato 
dal delinquente sia per lui una vera punizione, pur non è que- 
sto l' obbietto della legge penale; essa è unicamente ordinata a 
soddisfar la vendetta pubblica, cioè a procacciar la riparazione 
del male cagionalo dal reo alla società, il qual male consiste 
nell’ interruzione della pubblica sicurezza. Ma, poiché questa 
sicurezza è ad un tempo messa a repentaglio e dal timore della 
recidiva del colpevole medesimo e dall’ apprensione del conta- 
gio prodotto dall’ esempio di lui, ne segue che l’autorità dee 
studiarsi di rassicurar la società sotto questo duplice rapporto 
ad una volta. 

In quanto al reo, è mestieri eh' ei dia pruove solenni d’ un 
vero pentimento mediante una condotta affatto opposta e lunga- 
mente mantenuta per Scancellare i timori cagionali dal suo de- 
litto. Finché ciò avvenga, non può esservi sicurtà, se noi si sap- 
pia nell’ impossibilità fisica di mal fare. 

Adunque l’ autorità è tenuta ad usare i mezzi che stimerà più 
atti ad emendare il reo e a metterlo insiememente nella impos- 
sibilità di nuocere a' suoi concittadini, qualunque tempo durar 
debba la cura che sarà necessaria per guarir questa specie di 
malattia morale. 

Intanto il còmpito imposto all’ autorità di ripristinar la sicu- 
rezza interrotta pel fatto del colpevole non è interamente soddis- 
fallo quando essa avrà rassicuralo l’universale rispetto a colui: 
è d’ uopo altresì rassicurare gli animi in riguardo aU'effello che 
si dee temere dal malo esempio. 

Pertanto il timore d’ un male assai maggiore di tult’ i vantag- 
gi che potesse attendersi chi si lasciasse trascinar dal cattivo 
esempio è il solo mezzo che possa esservi per reprimer coloro 
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i quali, già perverliti da ree abitudini, potessero esser tentati 
d’ imitare il colpevole. 

Da quanto abbiam fatto osservare vuoisi conchiudere che l’in- 
sieme de’ mezzi acconci a conseguire il triplice scopo per noi 
indicato è ciò che s’ intende con le espressioni di pena e ga- 
stigo. 

735. D. Quali sarebbero i mezzi atti a produrre il duplice ef- 
fetto ad una volta 7 

lì. Gli stabilimenti noti sotto il nome di case penitenziarie o 
di correzione combinati col mezzo che noi proporremmo della 
deportazione in colonie calcolate all’uopo soddisfarebbero per 
nostro avviso a queste tre condizioni indispensabili per rispon- 
dere al One d'ogni punizione legittima, cioè : il ristabilimento 
della sicurezza pubblica interrotta dal fatto del reo ; il costui 
miglioramento e la repression di quelli cui il suo esempio po- 
tesse aver disposti ad imitarlo. 

736. D. Quali sono i principii sui quali vuoi esser basalo 
l'organamento delle case di correzione ? 

R. Allontanar dagli occhi e dalla memoria del prigioniero tutti 
gli oggetti che posson mantenere in lui le abitudini e tendenze 
viziose che Phan portalo a’ delitti di cui s'è fatto reo; fargli con- 
trarre abitudini al tutto opposte, ma fondate su una riforma 
morale, mediante un graduato sviluppo della sua intelligenza, 
ove la non sia stata suiTicientcmente coltivata dalla prima edu- 
cazione, ovvero con imprimerle una direzione più vera, se una 
educazione mal condotta, in luogo d’illuminarlo, lo avesse per- 
vertito. 

Per taluni saran necessarie delle occupazioni corporali, de’la- 
vori più o men duri, più o men penosi per sottrargli a loro 
stessi, per restituir loro quella calma di spirito indispensabile 
onde le ammonizioni d’un ministro degli altari, s'egli è religio- 
so, d’un uomo savio e insinuante ad una volta, se il prigioniero 
vuol esser condotto esclusivamente con la ragione, possano es- 
sere ascoltate ed accolte con profitto. 

Altri ce ne ha, cui gli esercizii suddetti non potrebbero se 
non irritare, essendo affatto incompatibili con le loro abitudini 
diventale in essi natura immutabile. Costoro han da esser sotto- 
messi a un genere di vita meno operosa che contemplativa, 
senza esser però oziosa. 

Combinando questi diversi mezzi con una dieta e nn genere 
di vita che gli facciano sperimentare delle sensibili privazioni, 
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senza fargli però mai mancar l’assoluto necessario, può aversi la 
lusinga di far nascere nel reo sentimenti novelli. 

Se non che non vuoisi obbliare che quando trattasi di priva- 
zioni e di assoluto necessario, bisogna consultare la peculiar 
situazione c le abitudini immutabili di ciascun individuo : chè 
ciò che sarebbe una privazione insopportabile, spesso anzi fu- 
nesta per l’uno, non sarebbe punto sensibile per un altro ; ciò 
die sarebbe soltanto oggetto dì comodità o di lusso per questo, 
può essere per quello necessario al punlo che, se venisse priva- 
to, la sua salute sarebbe messa a grave rischio. 

737. D. La scelta delle persone che deggion creare simili sta- 
bilimenti non presenta per avventura difficoltà quasi insormon- 
tabili ? 

R. Nulla è facile tostochè si toccano interessi di tanto momen- 
to. Ma, siccome non potrebbe mai esser quislione di far qualco- 
sa di perfetto, dovendo l’ uomo unicamente adoperare di acco- 
starvisi per quanto le circostanze Io permetteranno, non ci ha 
nazione che non possa trovar nel suo seno quando si vuol pren- 
dere. il fastidio di cercarli, alquanti uomini capaci di menare a 
bene degli stabilimenti come quello di cui abbiam delineato il 
programma. 

Inoltre dovrebbero invitarsi degli stranieri che si fossero di- 
stinti nella direzione di simili stabilimenti ne’ loro paesi : che 
sarebbe anche un mezzo efficacissimo d’operare un cangiamen- 
to nello spirito del prigioniero. Infatti passando questi nelle ma- 
ni di persone che gli fossero estranee tanto per la lingua quan- 
to per le loro maniere, ma venerande e benevole, si troverebbe 
onninamente fuori paese, messo nella necessità d’ apprender la 
loro lingua, s’abituerebbe prontamente anziché no, quantunque 
senza avvedersene, alle idee che queste persone gl'ispircrebbe- 
ro; si renderebbe insensibilmente familiari dei pensieri di virtù 
e questi pensieri non tarderebbono a divenir abitudini. 

Un certo numero di case dirette da persone di diverse nazio- 
ni e nelle quali i prigionieri passassero successivamente, ren- 
derebbono al paese un servigio immenso e creerebbero fra esso 
e le estere nazioni un nuovo genere di permutazione, i cui van- 
taggi ci sembrano della più alta importanza pe" progressi della 
civiltà e de’ buoni costumi. 

738. D. Non polrebbesi determinar per approssimazione il 
tempo che il prigioniero dee restar nella casa di correzione ? 

R. Questo, l’abbiam già detto, nè la legge, nè il giudice po- 
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trebbe determinarlo, giacché i’elTeUo delia cura dipende dalla 
idiosincrasia dell’infermo. Il solo medico chiamato ad ammini- 
strargli i soccorsi dell’arte, può, seguendo con occhio esperto c 
attento i progressi della guarigione, segnare il momento in che 
essa sia completa. 

730. D. Dovrà il reo, dal momento che l’ autorità incaricala 
dell'ispezione della casa penitenziaria sarà convinta della com 
pietà guarigione di lui, esser restituito alla libertà ? 

R. Innanzi tratto egli è pregio dell’opera di far ben notare che 
questa compiuta guarigione debb’ esser rifermata da un giurì 
nazionale sulle pruove offerte dai preposti della casa penitenzia- 
ria, e dopo gli esami che gl’ispellori delle prigioni avran fatti 
per verificarne la realtà. Indi bisogna osservare che il penitente 
non può rientrar nella stessa società in cui è stalo commesso il 
delitto e della quale il reo ha perduta la fiducia: egli non può 
esser ammesso che in una società composta di uomini egual- 
mente penitenti la quale non ha dritto di pretendere allo stesso 
grado di sicurtà clic la prima. 

740. D. Come possono giustificarsi i rigori e le privazioni cui 
si sottomette il prigioniero quando questi potrebbe senza l’uso 
di colai mezzi violenti esser condotto a un sincero pentimento? 

R. Lo scopo della punizione del reo non è che di restituire 
alla società, di cui egli ha violato le leggi, la sicurezza clic com- 
mettendo il delitto vi ha interrotta. 

Questa sicurezza non può esser ristabilita dal solo fatto che 
si abbia, come qui supporremo, la certezza che il reo ha toccato 
quel grado di pentimento che impedisce il ritorno al vizio; ma 
bisogna altresì esser sicuro che le persone nelle quali il suo 
malo esempio ha risvegliala la tendenza a simili alti, atterrite 
dalla punizione, che egli ne ha subita, son più che mai lontane 
dall'imitarlo. 

Sicché la punizione da infliggersi al reo è l’uso dei mezzi più 
atti a raggiunger questo doppio fine. Per la qual cosa, ove an- 
che si potesse pervenire a ricondurre il reo al pentimento fran- 
co e verace di cui abbiam parlalo senza fargli sperimentare al- 
trimenti privazioni nè sofferenze, non si sarebbe conseguito che 
il primo soltanto de’ due fini cui il magistrato ha dovuto pro- 
porsi. Ma egli è altresì tenuto a soffocare i germi del male che 
il reo ha destati nel cuor de’ suoi simili: in ciò consiste la ven- 
detta delle leggi. Se non che questa non dee punto andar più 
oltre: qualunque sofferenza, qualunque privazione si facesse 
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sperimentare al reo, qualunque restrizione si apportasse all'uso 
de’ suoi dritti di libertà o di proprietà, se non è indispensabile 
a produrre quel salutevole timore negli altri e in lui il penti- 
mento; se la repressione della legge non è governata dalla ra- 
gione e dalla giustizia, diventa un’ignobile ed inutile vendetta. 

741. D. Come si può acquistar la certezza d’aver prodotto 
quel duplice effetto nell’animo del reo e in quello degli uomi- 
ni che il suo esempio può aver sedotti ? 

R. Bisogna qui distinguere l’opinione che le autorità preposte 
alle case di correzione ed a’ luoghi d’esilio possono avere sul 
proposito da quella certezza che sola può ispirare alla società 
presa in massa la sicurtà che non è più. Le autorità onde fac- 
cialo parola, testimoni de’ progressi del reo verso la virtù, pos- 
sono avere la convinzione della sincerità del suo pentimento ; 
questa convinzione possono di leggieri infonderla nell’animo di 
un giuri d'ispezione, ma non sempre è loro dato di trasmetter- 
la alla società. Sonori fuor di dubbio de’ delitti i quali non fan 
presumere una perversità profondamente radicata nel cuor del 
colpevole; e allora può bastare che il giurì d’ ispezione certifi- 
chi il ritorno di lui a’ sentimenti da cui un istante aveva devia- 
lo, perchè il pubblico non abbia il dritto di ricusare il suo as- 
sentimento. Si può anche riportarsene alla decisione d’ un tal 
giurì circa l’effetto che la punizione del reo ha dovuto produrre 
sull’animo di quelli cui avesse potuto trascinare il suo esempio. 

Ma rimane ancora un gran novero di delitti su’ quali non si è 
tenuto ad aver la medesima deferenza per l’ opinione, sia dei 
preposti alle prigioni, sia del giuri d’ ispezione che il più delle 
volte dovranno attenersi alle asserzioni de’ primi. 

742. D. Chi dee decidere a quale di queste due classi d’ in- 
frazioni appartiene quella del reo che è stato convinto 7 

R. Evidentemente ciò non può spettare che a’ giudici i quali 
l' han dichiarato reo Se il delitto non è tanto grave da crederlo 
più che una di quelle aberrazioni da cui l’umana debolezza non 
può sempre garentirsi , il giurì si contenterà di mandare il reo 
ad espiar la sua colpa in una casa di correzione finché i suoi atti 
abbian convinto e le autorità incaricate di sorvegliarlo e il giurì 
di ispezione che dee pronunziare il suo rilascio e dichiarare che 
egli può tornare, senza pericolo per la pace pubblica, in seno 
alla società. Se poi il reato è talmente grave che dal pentimen- 
to manifestato dal reo nella solitudine d’una casa di correzione 
non si possa conchiudere che restituito alla libertà non ricada 
Slamiate del Cittadino 17 
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nuovamente nel delitto, il condannato ha pure agli occhi della 
autorità un dritto inoppugnabile ad uscir dalla reclusione ; ma 
la società, di cui egli ha interrotta la sicurezza, ha anch’essa il 
dritto vieppiù indubitato di non ricevere nel suo seno un uomo 
cui mal potrebbe accordar la sua fiducia; stanlechè la dichiara- 
zione dell’ autorità, irrecusabile in quanto al fatto della buona 
condotta attuale del prigioniero, circa l'avvenire è non altro che 
una presunzione cui niuno è tenuto a partecipare. 

Ma siccome il numero di lai pentiti sarà sempre più conside- 
revole a misura che si moltiplicheranno e si perfezioneranno gli 
stabilimenti penitenziari! , secondo che ha già provato l’esperien- 
za negli Stati-Uniti dell’America settentrionale, i prigionieri usci- 
ti da questi stabilimenti, dopo aver conseguila una guarigione 
tanto compiuta per quanto è lecito sperarla, dovrebbero passa- 
re in colonie di correzione formanti tante nuove società lontane 
da quelle in cui la loro condotta anteriore non permette che ri- 
entrino. 

743. D. Ma come determinare il tempo che il condannalo do- 
vrà restare in codesti luoghi d’esilio ? 

R. Per istabilire su questo punto de’principii che possano ser- 
vir di regola a’ giurì incaricati di fissar la durala dell’ esilio in 
ciascun caso particolare, voglionsi distinguere i delitti che sup- 
pongono un alto grado di perversità da quelli i quali non mo- 
strano che un’aberrazione momentanea e lutto al più una dispo- 
sizione al vizio. 

Egli è aperto di per sè che sul conto delle persone convinte di 
delitti della prima specie non si potrà mai ottenere che la so- 
cietà se ne riporti agli attestati dell’autorità per riceverli di bel 
nuovo nel suo seno con la stessa sicurezza d’un tempo. 

Ma circa agli altri, la sperienza quotidiana di tutte le nazioni 
ci mostra che, spirato il gastigo, i colpevoli posson rientrare 
nella società senza che questa manifesti loro quell’orrore che 
rende impossibile il loro soggiorno in mezzo ad essa e che per 
conseguenza non può non divenire tosto o tardi una fonte di nuo- 
vi delitti, anche per colui il cui sincero pentimento gli avea fat- 
to sperare una migliore accoglienza. Con maggior ragione que- 
gli che è mal fermo ne’ suoi progetti d’immegliamento è in pe- 
ricolo di lasciarsi trascinare nuovamente nel sentiero del vizio. 

744. D. Ma la buona condotta serbala per lungo tempo dal 
prigioniero nella casa penitenziaria non è ella un pegno per l’av- 
venire ? 
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fi. Qualunque speranza si possa concepire a tal proposito, si 
ha tutto il dritto di mantener dc'dubbii ancor più rondali: onde 
le congetture dell' autorità sulle quali poggia tutta la garentia 
della società producano il loro effetto, è d’uopo vi sia analogia 
tra la situazione attuale del prigioniero e quella in cui si trove- 
rà rientrando in seno alla società. Or quest’ analogia non può 
ammettersi come una supposizione momentanea. Nella sua so- 
litudine il prigioniero vede tutt’i suoi bisogni prevenuti; egli è 
circondato da uomini animati da benevolenza ( chè da ciò biso- 
gna partire per giungere a un sistema francamente penitenzia- 
rio ) e i quali per ottenere dì renderlo migliore han cura di mo- 
strargli ogni giorno maggiore stima a proporzione eh’ egli mo- 
stra più orrore per le sue aberrazioni. 

La benevolenza di quelli che, teslimonii del suo sincero pen- 
timento, non veggono più in lui il reo, gli fa sperare d’incontrar 
la stessa accoglienza da parte di quelli co’ quali avrà da fare ri- 
entrando nella società. 

Imperiamo questa conchiusione è gratuita quanl' altra mai. 
Dappoiché il prigioniero, uscendo dal luogo della sua detenzio- 
ne è tutto in preda a’ suoi bisogni; e dalle sue facoltà personali 
può solo attendere i mezzi da soddisfarli: mettendosi in relazio- 
ne, co’ suoi concittadini e non altrimenti può egli giungere a 
crearsi una nuova esistenza. 

Coloro da’ quali fa capo non posson dubitare delle colpe che 
hanno motivato la sua condanna; ma son lungi dall’aver la stes- 
sa certezza pe' falli che posson comprovare la sincerità del suo 
pentimento. 

Laonde, in cambio d’incontrare quella fiducia su cui avea fat- 
to assegnamento, egli non trova che ripugnanze le quali non 
solo l’umiliano e lo scoraggiano, ma l’ irritano, attesoché, non 
consultando che la sincerità del suo pentimento, ei le dee con- 
siderar come ingiuste. 

Dall’umiliazione e dallo scoramento alla disperazione v’ è un 
passo solo ; e troppe sono le allettative della seduzione perchè 
lo spirito già accasciato dell’ uomo liberato possa resistervi. 

7i5. D. Eppure com’è che tutt’i codici penali segnano un mas- 
simo di tempo di detenzione con lavori forzati o senza ? 

R. Codeste leggi son più che irrazionali, sono assurde, come 
quelle che poggiano sur una contraddizione evidente: concios- 
siachè, essendo la perversità del reo il motivo che l’ha fatto re- 
legare fuori della società, v’è contraddizione nell’ ordinare che 
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venga di nuovo ammesso nel seno della società medesima, quan- 
do anche sia, come suole avvenire, più pervertito al tornar dal 
bagno che non era nell’entrarvi. 

Del resto, dato pure che l’atlestato delle autorità preposte al- 
la casa penitenziaria o alla colonia d'esilio in favor del condan- 
nato fosse una guarentigia rispetlo a lui, nulla se ne potrebbe 
concludere in riguardo a quelli cui l'esempio del reo avesse ec- 
citati al delitto. Costoro non possono esser rattenuti salvo dal 
timore del gastigo, c certo questo timore salutare non si man- 
terrà in loro coll’ esser solleciti di far rientrare il reo nella so- 
cietà. 

Pertanto anche qualora non si tratti che di delitto, per poco 
che sia grave, non basta che il reo dilegui con la sua buona con- 
dotta le apprensioni clic contro di lui eransi concepite, ma è 
duopo altresì che subendo dei rigori, temperati benvero dalla 
umanità, ei distrugga le sinistre impressioni che il suo esempio 
ha potuto produrre nell’ animo di quelli che erano inchinevoli 
al male. 

Intorno a ciò vuoisi lasciare al giuri un potere discrezionale, 
come al solo che in vista delle circostanze attenuanti che accom- 
pagneranno il fatto può determinare approssimativamente la 
specie e la durata della punizione atta a produr questo effetto. 

Ma allorché trattasi, non già d’un delitto, sibbene d’ un mis- 
fatto, ei non potrebbe esser dato nè al legislatore nè al magi- 
strato d’imporre alla società l’obbligo di ammetter nel suo seno 
un uomo, il quale si comincia dal riconoscere che per la sua 
perversità non giungerà mai a riacquistar la fiducia de’suoi con- 
cittadini. 

746. D. In che modo la legge e i giudici debbono fissar la 
scala de’ reati e delle pene in conformità coi principii per noi 
esposti ? 

R. La legge non può che fissare il massimo sia deH'ammenda 
pecuniaria, sia della durala della prigionia o dell’esilio, nonché 
il massimo della severità tanto delle privazioni quanto de’lavori 
cui dovrà il condannato esser sottoposto nel suo esilio. 

Onde il giudice non potrà andare al di là di cotesto massimo; 
ma s’intende bene, il massimo della punizione per le contrav- 
venzioni dover esser molto al di sotto di quello segnato pei 
delitti. 

Epperò sol dopo aver riconosciuto se l'infrazione da punirsi 
è una contravvenzione o un delitto potrà il giudice proporzionar 
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la pena allontanandosi dal massimo fermato dalla legge a se- 
conda che esigeranno le circostanze attenuanti del fatto. 

Se è una mera contravvenzione, il magistrato non dovrà che 
infliggere al reo l’ ammenda proporzionata alla gravità dell’in- 
frazione e col soddisfacimento di questa pena il reo rientra nel 
pieno esercizio degli anteriori suoi dritti. Se poi stima il giuri 
dover pronunziare la pena della prigione o quella deH’esilio, il 
reo si reca incontanente al luogo ove dee subire la sua pena e 
pel tempo che gli sarà determinato nella sentenza medesima , 
senza esser tenuto a preparatisi mercè un soggiorno qualun- 
que in una casa penitenziaria. 

S’egli vien riconosciuto reo d’un misfatto, il giurì decide se- 
condo la natura del fatto, qual delle case penilentiarie è più otta 
a ingenerar la conversione del condannato ; e , partendo dal 
massimo stabilito dalla legge per lai reati, gli assegna la tal co- 
lonia d’esilio che parrà più in proporzione con la perversità che 
il reato lascia presumere. Non potrebbe esser quistione di de- 
terminare il tempo che dee durar la punizione: chè abbiam mo- 
strato dovergli esser inflitta a perpetuità. 

Ma, se siasi fatto colpevole d’un misfatto, non solo dovrà il 
giudice determinar la casa penitenziaria che gli destina e la 
prigione o il luogo d’esilio che reputa proporzionato al reato, 
sibbene anche il tempo che dee durar la pena inflitta. 

747. D. S’ ei non è in potere del legislatore nè tampoco del 
magistrato di fissare il tempo che il condannato dee restare 
nella casa penitenziaria, a chi dee appartenere questa decisione? 

R. A un giurì d'ispezione composto d’un certo novero di cit- 
tadini tratti a sorto fra quelli che nelle elezioni annuali saranno 
stati scelti all'uopo, siccome abbiam detto trattando del potere 
elettorale. 

748. D. Qual debb’essere l’organamento di questi giurì? 

R. Per ciò che riguarda si l’ organamento, sì la maniera di 
procedere all’ esercizio delle loro funzioni dovran regolarsi su 
quello che si è detto in generale intorno a’ giurì nel dialogo 
concernente il potere giudiziario. Gli uffizioli da cui ciascuno 
di essi giurì dovrà essere assistito sono quelli del circondario 
nel quale la casa penitenziaria sarà posta, ovvero quelli della 
corte dipartimentale, se nel dipartimento non vi fosse che una 
sola casa penitenziaria. 

749. D. E quali sono le attribuzioni del giurì d'ispezione ? 

R. Di pronunziare su tutte le querele che i prigionieri, gl’im- 
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piegati delle prigioni e gl’ispettori sommetleranno alla loro de- 
cisione. 

750. D. Chi sono questi ispettori delle prigioni ? 

R. Sono de’ funzionarli scelti eziandio nel principio dell’anno 
mercè elezioni nazionali, secondo si è detto trattando del potere 
elettorale, per visitar le prigioni e i luoghi d'esilio e di deten- 
zione, col fine di raccogliere tutte le doglianze, reclami o infor- 
mazioni d’ ogni maniera e richieder 1* assistenza delle autorità 
competenti contro gli abusi di cui potranno aver contezza. 

A costoro inoltre appartiene di preparare tull’i mezzi d'istru- 
zione neccssarii, perche il giurì d’ispezione possa decidere con 
cognizione di causa quai sono i prigionieri che per la loro buona 
condotta sonosi renduli degni d'esser mandati ne’ luoghi d’ esi- 
lio a cui saranno stati condannati. 

751. D. Quali garentie può la legge offrire al prigioniero che 
gli sarà fatta giustizia ? 

R. Oltre all’ origine affatto nazionale degli ispettori, la pre- 
senza de’ delegati del consiglio d’ ispezione, l’ammissione del 
tal avvocato, patrocinatore o procuratore che il prigioniero o le 
persone che s’interessano a lui vorran nominare, e infine il dritto 
che ha il prigioniero d’ impugnare le asserzioni che potessero 
essergli svantaggiose formano un insieme di garentie che lo pon- 
gono sotto questo rispetto a livello d’ogni altro cittadino. 

752. D. Sarà il prigioniero ammesso a comparire all’udienza 
del giurì d'ispezione? 

R. Senza dubbio ; avendo egli dritto a pretenderlo per la sua 
difesa naturale. 

Ma non è questa la sola risorsa de’ detenuti nelle case peni- 
tenziarie, dovendo lo stabilimento esser visitato or da’ delegali 
de’ comitali di sanità pubblica, de’ lavori pubblici, della pub- 
blica istruzione, delle arti e mestieri e della giustizia, ora dai 
membri de’ consigli d’ispezione. Inoltre la comunicazione per 
iscritto con tutte queste autorità debb'esser loro sempre aperta; 
e, siccome ogni cittadino inibito aver dee un curatore, secondo 
abbiam dello al § 26, i prigionieri avranno in loro de’ difensori 
naturali e zelanti de’ loro dritti, imperocché, già s’ intende, ci 
debb’ esser loro dato di corrispondere per iscritto con quelli 
senza il menomo intoppo. 

753. D. Lo scopo delle colonie d’ esilio essendo di punire e 
conseguentemente di correggere i condannati, non si potrebbe 
risparmiar l’intermedio delle case penitenziarie ? 
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R. L’ammissione delle case penitenziarie nel nostro sistema, 
egualmente che la creazione d’ una serie di colonie d’ esilio le 
unc men rigorose delle altre, è fondata sul principio che in na- 
tura lutto è gradato, che non si ritorna uomo onesto lutto a un 
tratto, come non si diviene tutto a un tratto perverso. Lo studio 
del cuore umano ha fatto presumere, e l’esperienza ha confer- 
mato anche al di là di queste previsioni, che un sistema di iso- 
lamento accompagnato da’ varii altri mezzi adoperati nelle case 
penitenziarie, massime agli Stati-Uniti dell' America settentrio- 
nale, non poteva a meno d'operar le più volte una conversione 
compiuta degli uomini che non fossero al lutto corrotti, se pur 
ce ne ha la cui emendazione sia onninamente impossibile. 

Sicché dall'uso di questi mezzi si dovrà cominciare, garcntiti 
come sono da un'esperienza oggidì incontrastabile. 

Supponendo ancora che lutti gli abitanti delle colonie d’esilio 
non sieno che deportati, vero è pur sempre che han drillo a non 
esser turbali nell’esercizio delle loro professioni dalla malvagità 
di taluni de’ loro consorti di sventura ; poi il governo dee stu- 
diarsi d’ indurre delle famiglie oneste ad andarsi a stabilire in 
quelle colonie ; e finalmente bisogna sapere che nel nostro si- 
stema queste colonie, per severe che le vogliamo, deggion es- 
serlo meno delle case penitenziarie, per la ragione semplicissi- 
ma che son destinate a divenir la dimora d'uomini ritornali one- 
sti, laddove le case penitenziarie non debbono contenere che 
uomini tuttora più o meno induriti nel vizio. Dal momento, che 
ritornali a sentimenti onorevoli, daran giusto molivo d’ esser 
creduti guariti, non si può senza ingiustizia rilenerveli più lun- 
gamente. Si dovrebbe anzi permetter loro di rientrar nella so- 
cietà, se questa potesse al pari delle autorità preposte alla casa 
correzionale esser convinta del sincero e durevole ritorno del 
reo alla virtù ; ma, non essendo ciò possibile ed essendolo an- 
cor meno che la sola conversione del reo distrugga il tristo ef- 
fetto del suo malo esempio, bisogna che egli nel ricuperare che 
farà con un certo grado di libertà gli altri suoi dritti civili e po- 
litici, per quanto il principio stesso della riabilitazione graduale 
lo permetterà, passi in una società la cui organizzazione si trovi 
calcolata per soddisfare alle tre condizioni essenziali di ogni si- 
stema di penalità (V. § 740). 

734. D. Non è la pena dell’esilio una dissoluzione del legame 
che univa il reo alla società, piuttosto che una punizione ? Li- 
bero d’ andar dovunque voglia, eccetto solo nel paese che lo ri- 
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pudia, non sarà il reo in molti incontri piuttosto ricompensato 
che punito ? 

R. Questo dubbio, fondato sino a un certo segno, deriva dalla 
poca cura che i giureconsulti nonché i legislatori han messa a 
ben dinotare, sia con definizioni precise, sia con un uso unifor- 
me, la distinzione che avrebbero dovuto fermare invariabilmente 
tra certi vocaboli che s’adoperano indistintamente quai sinonimi 
di esilio, come a dire bando, deportazione , relegazione, espul- 
sione. Noi non ci arrogheremo l’autorità di supplire a questa 
lacuna della giurisprudenza francese ; sicché ci limiteremo a 
rammentar qui che ogni legge penale la quale non riunisse a 
un tempo nelle mani del governo i mezzi da ottenere al possi- 
bile la correzione del reo e la repressione di quelli che esser 
potessero tentati d’imitare il suo malo esempio, sarebbe un con- 
trosenso. Or questo appunto accadrebbbe ove per punire un 
colpevole gli si concedesse la libertà di vivere ovunque volesse, 
fuori del paese ove ha commesso il reato. Sol per lievi colpe e 
segnatamente quando conviene evitar rincontro di colui che le 
ha commesse con quelli che ne sono stali offesi, può bastare di 
allontanar più o meno il reo dal luogo ove ha delinquito. L’es- 
pulsione dal paese non potrebbe mai considerarsi come una 
pena propriamente detta ; non può essere che un temperamento 
di sicurezza allorché nelle crisi politiche il giurì nazionale, vai 
dire la gran maggioranza del congresso o quella degli elettori 
non veda altro mezzo di assicurar la pace pubblica che quello 
d'allontanare per un tempo determinato o indeterminato qualche 
individuo la cui presenza minacci la sicurtà del paese ; ma que- 
sti casi, oltre all'esser rarissimi, suppongono un pericolo da evi- 
tare, non già un delitto da punire. 

Pertanto le persone colpite da una tal decisione, al pari dei 
loro amici, e di ogni cittadino che creda vedere in loro offese le 
libertà pubbliche, potranno, appena ripristinata la calma, invo- 
car l' intervento del potere giudiziario, e chiamar a rispondere 
innanzi ad esso le autorità accusate d’aver commesso con questo 
fatto un abuso o un eccesso di potere. 

I magistrati incaricati di vegliare al mantenimento della costi- 
tuzione dovran provocare d'uffizio questa inchiesta tostochè cre- 
dano potersi intentare senza pericolo per la sicurezza dello stalo. 

155. D. Debb’egli alle persone condannate per misfatto a un 
esilio perpetuo esser tolta ogni speranza di ritorno nella loro 
patria ? 
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R. Non mica ; cliè sarebbe immorale proscrivere legislativa- 
mente un de’ mezzi più efficaci di ricondur l’uomo traviato nel 
sentiero dell’ onore, la speranza cioè, questo sentimento che, 
nobile di sua natura, è già per sè stesso un primo passo verso 
la virtù. 

736. D. Ma come mantener questa speranza senza affievolir la 
efficacia della pena ? 

R. Facendo che venga alimentata unicamente da’ progressi 
del condannato nel miglioramento del suo carattere o almeno 
della sua condotta, a cominciar dal di in cui la punizione gli 
sarà stata inflitta. 

Sicché sol dopo la decisione del giuri chiamato a pronunziare 
sulla sincerità del suo pentimento nella casa penitenziaria potrà 
egli uscirne : ma è forza che neU’enlrarvi nutra la certezza della 
sua liberazione quando abbia dato pruove d’ una vera conver- 
sione. 

Medesimamente, trasportato in un luogo d'esilio, sia tempo- 
raneo, sia a perpetuità, ei dee potere sperare di uscirne e pas- 
sare prima ad un altro men severo, se la sua condotta, provata 
mercè fatti incontrastabili, distruggerà in parte la giusta appren- 
sione che i suoi misfatti o delitti hanno ingenerata contro di lui. 

737. D. Si dovrà a quest’uopo adoperare lo stesso mezzo del- 
l’ intervento d’un giurì per decidere sulla pretensione del con- 
dannato ? 

R. Ciò non sarebbe punto praticabile, massime nelle grandi 
colonie dove l'individuo va perduto fra le masse. 

Quivi il mezzo unico si è il voto universale degli elettori della 
colonia, voto che, come abbiam detto al § 205, è la sola espres- 
sione vera dell’opinion pubblica. 

758. D. Come vuol esser raccolto questo voto ? 

R. Le colonie, in ispecie quelle che da sè sole formano delle 
società complete, delle vere divisioni territoriali, deggion esser 
rette dalle stesse leggi che le altre divisioni territoriali dello 
stesso ordine, salvo le restrizioni indispensabili, e che la legge 
avrà espressamente ordinate come necessaria conseguenza della 
colpabilità de' loro abitanti forzati. Costoro adunque debbon 
esser ammessi ad esercitare tult’i dritti civili e politici compati- 
bili con queste restrizioni legali. Or fra questi dritti quello delle 
elezioni annuali tiene indubitatamente il primo luogo e nel no- 
vero degli obbietti su cui deggion cadere le elezioni quello di 
designare i condannati che per la loro buona condotta si son 



Digitized by Google 




26C 

rcnduli degni d’un alleviamento di pena, debb'esser dalla legge 
specialmente raccomandalo. ... 

759. D. La decisione favorevole di questi elettori dovrà dun- 
que bastare perchè un condannato passi successivamente da una 
colonia più severa ad una che il sia meno fino ad esser renduto 
alla società da cui i suoi delitti l’ han fatto allontanare ? 

R. Finché trattasi di passare da una ad un’ altra colonia, gli 
abitanti di questa non possono opporre alla testimonianza fatta 
al condannato dagli abitanti dell’ altra veruna ragione di giusta 
diffidenza che gli autorizzi a negargli l’ ammissione in mezzo a 
loro: laonde non v’ ha luogo altrimenti a consultarli. 

Diverso è il caso, quando giunto alla colonia o luogo d esilio 
men severo egli aspirerà a rientrare nella società dove forse non 
sono ancor cancellate le apprensioni che i suoi misfatti han de- 
state e le triste conseguenze del suo malo esempio. Quivi è me- 
stieri consultar l’organo dell’opinion pubblica, il voto universale 
degli elettori del distretto ove egli desidera porre il suo domi- 
cilio. 

760. D. Come si può ottenere che questi elettori emettano 
sulla pretensione del condannato un volo con cogizion di causa? 

R. Facendo pervenire la richiesta di lui alle autorità locali , 
accompagnala da tutti i documenti che egli crederà atti ad ispi- 
rare a quelle come agli elettori la convinzione del suo intero ri- 
torno a’ sentimenti di onesto cittadino, il condannato sarà effet- 
tivamente renduto degno d’esser accolto da’ suoi concittadini , 
sicuro di non esser rifiutalo. 

Libero di corrispondere co’ suoi amici, dal momento eh’ ei 
sarà stato trasportato in una colonia i cui regolamenti speciali 
non interdicono più la libertà di corrispondenza ( e debb’esser 
questo il caso del maggior numero ), egli avrà saputo preparare 
di lunga mano gli animi ad accogliere infine tanto più favorevol- 
mente la sua domanda per quanto questa sarà giustificata dalla 
uniformità della sua buona condotta in tutto l'intervallo. 

Nelle colonie, fortezze ed altri luoghi d’esilio debb’esser ogni 
cosa ordinala in guisa da produrre il più prontamente possibile, 
senza rischio per la società, quel risultato che dee riguardarsi 
come un trionfo della virtù sul delitto. 

761. D. Qual debb’essere l’organamento delle colonie d’ e- 
silio ? 

R. Queste colonie posson esser di tre sorte, cioè; le une iu 
paesi lontani, come sono quelle che i Portoghesi hanno in Affri- 
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ca e gl’inglesi ne 11' Australia; le altre stabilite nel paese stesso, 
in terreni un po’ estesi e consacrati a questo solo obbielto ; si 
può farsene un’ idea dalle colonie militari della Russia e dalle 
colonie agricole de’ Paesi-Bassi ; le terze infine non sarebbero 
che vaste fortezze nel cui recinto però i detenuti godrebbero di 
tutta la possibile libertà. 

762. D. Gli esiliati non sarebbero dunque rinchiusi entro pri- 
gioni ? 

il. No certo. Tostochè supponiamo il loro pentimento since- 
ro, nulla ci autorizza a persistere nelle vie del rigore, che il sa- 
lo timore della loro ricaduta ci ha costretti ad adottare seque- 
strandoli da ogni società. Le autorità dovrebbero anzi far rien- 
trare il reo nell’ antica società, se questa potesse ricuperar la 
sua pristina sicurezza tanto in rispetto al reo medesimo, quanto 
a quelli cui l’esempio di lui ha potuto sedurre. 

Ma finalmente, poiché avvi una società che non è in dritto di 
respingerlo, quella delle persone che trovansi in una condizio- 
ne simile alla sua, non si dee più prolungare l’ orrenda situa- 
zione di solitudine e d’isolamento in cui egli ha vissuto nella 
casa penitenziaria. 

763. D. Qualq genere di vita si può assegnare agli esiliati in- 
viati in paesi lontani ? 

R. Queste colonie voglion esser destinate dalla loro origine a 
divenir delle società ognidì più complete e calcate sullo stesso 
modello delle loro metropoli. 

Gli esiliali pertanto debbon godervi della pienezza dei loro 
dritti civili e politici al pari d’ogni persona che venga a stabilir- 
visi; perocché sarebbe conveniente che il governo incoraggiasse 
l'emigrazione d’un numero proporzionalo di famiglie oneste che 
andassero a trasferirvisi. 

La sola differenza tra’ coloni e gli esiliati sarebbe che i pri- 
mi resterebbero sempre liberi d’uscirne, ovechè gli altri vi do- 
vranno esser loro malgrado ritenuti. 

764. D. In che dunque starebbe la differenza di severità, sia 
delle privazioni, sia de’ lavori che giusta il § 753 dee distinguer 
le colonie l’una dall'altra 7 

R. Dovendo codeste colonie essere in un certo numero, e la 
vasta estensione de' paesi non anco abitati nè posseduti, sia in 
Affrica, sia neU’Oceania, permettendo alle varie nazioni maritti- 
me di soggiornarvi, s’intende come a seconda della rigidità dei 
climi e della variabile fertilità de' terreni ciascun governo po- 
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trebbe trovarvi da graduare infinitamente la severità de’ luoghi 
d'esilio. 

Poi in ciascuna colonia, fino a che non fosse giunta ad un da- 
to punto di civiltà, vi sarebbe da intraprendere un gran novero 
di lavori pubblici, gli uni più duri degli altri, a’ quali bisogne- 
rebbe adoperare o di buona voglia o per forza gli esiliati, lad- 
dove i coloni venuti volontariamente non dovrebbero esservi co- 
stretti salvo ne’ casi in cui avrebbon dovuto esserlo in ogni al- 
tra società. 

763. D. Ma come potranno supplire a queste colonie in paesi 
lontani le società continentali ? 

R. Noi abbiam favellato al § 737 della permutazione di pri- 
gionieri che potrebbe stabilirsi con grandi vantaggi fra le case 
penitenziarie di diverse nazioni: altrettanto far si potrebbe con 
de’ condannali a deportazione. 

In molli casi, le due nazioni guadagnerebbero ad inviare i loro 
esiliati l’una nelle colonie remote dell’altra, intanto che questa 
invierebbe i suoi nelle fortezze o nelle colonie agricole della 
prima. 

766. D. Come dare impiego nelle colonie agricole al gran nu- 
mero d’esiliati incapaci di darsi a lavori d’agricoltura ? 

R. Noi abbiam fatto parola delle colonie, sia agricole sia mi- 
litari, per dare sino a un certo punto l’idea d’una colonia d’esi- 
lio nel paese stesso, e non già per voler indicare che le s’abbia- 
no a prendere per modello. Ei non è d'uopo che la loro esten- 
sione sia smisurata per potervi stabilire non pur dei lavori agri- 
coli, ma una quantità d'arti e manifatture; e ciò sopra un piano 
saggiamente calcolato, affine di poter impiegare le capacità di 
ogni genere che capitassero nella colonia ; perocché l’analogìa 
che esiste tra le diverse professioni permette a colui che è abile 
nell’una di ricorrere nel bisogno ad altre che hanno delle atti- 
nenze con quella che egli esercita. 

Può dirsi altrettanto delle fortezze destinate a servir di luoghi 
d’esilio; giacché vi si potrà sempre stabilire un certo numero di 
officine diverse per occupare la maggior parte dei condannati : 
tanto più che possonsi distribuire tra le diverse fortezze di cor- 
rezione i lavori che non andrebbero agevolmente riuniti in un 
medesimo luogo. 

767. D. Su che è fondata la dottrina che attribuisce al gover- 
no 1’amministrazione delle prigioni ? 

il. Sul principio che le funzioni del giurì finiscono coll’ arre- 
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sio che assolve o condanna. Se il reo, in cambio di rigettar l’ac- 
cusa dell'attore, confessasse la sua colpa, e si prestasse a subir 
la pena comminata dalle leggi, spetterebbe al governo d'appli- 
car la punizione senza che occorresse l’intervento del giuri. Sic- 
ché questo è chiamato unicamente per rimuovere il dubbio su- 
scitato dall’imputato. Una volta rimosso questo dubbio, le sue 
funzioni son finite : checché esso facesse al di là sarebbe fuori 
del suo mandalo; che, cessato il dubbio mercè la decisione del 
giurì, le cose ritornano al punto in cui eran prima del dubbio. 
Il medesimo interviene col potere legislativo. Finché le dispo- 
sizioni della legge son chiare e indubitabili, non v’è nulla che 
debba arrestar l' azione del potere esecutivo. Ma ove il senso 
della legge sia riconosciuto oscuro, da questo momento il go- 
verno è senza azione sintanto che una decisione del potere le- 
gislativo abbia tolto il dubbio occasionato dall'oscurità della leg- 
ge. Rimosso il dubbio, il governo rientra nel suo dritto ed eser- 
cita le funzioni onde è stalo investilo. 

768. D. Non è egli da temere che gli agenti del governo abu- 
sino del loro potere contro i prigionieri ? 

R. Troppo fondato è per verità cotesto timore : ma dal poter 
gli agenti d’un potere abusarne non segue altrimenti che si deb- 
ba privameli. Ciò che s’ ha da conchiuderne è che bisogna cir- 
condare il prigioniero di garentie legali che gl’ ispirino la cer- 
tezza che gli agenti suddetti si atterranno al loro dovere o vi sa- 
ran tosto richiamati dalla severità della legge. Laonde dal mo- 
mento che il cittadino sarà entrato in una prigione, in una casa 
di correzione o in una colonia d'esilio, vi verrà aperto un gior- 
nale della sua condotta. Degli ispettori delle prigioni annual- 
mente nominati mediante elezioni nazionali visiteranno nelle e- 
poche determinale dalla legge questi varii luoghi di detenzione. 
Questo giurì d’ispezione è quello che dovrà decidere tra’prigio- 
nieri e i loro custodi, se venisse a suscitarsi alcuna controver- 
sia. Ad esso debbe appartenere di fissare sul rapporto del diret- 
tore della prigione l’epoca in cui il detenuto dee passare da una 
casa di correzione ad un’altra più o men rigorosa o che, senza 
differire per questo riguardo da quella nella quale si trova, sem- 
bri per altri rispetti più acconcia ad operare la sua guarigione 
morale. Questo giurì parimenti determinerà il momento in cui 
il prigioniero dee passare dalla casa di correzione alla colonia 
d’esilio alla quale sarà stato condannato ; e infine questo giurì 
dee pur decidere se la condotta dell’ esiliato permetta eh’ egli 
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passi dalla colonia ore si trova in forza della sentenza che lo ha 
condannalo ad un'altra men rigorosa come un attenuamento do- 
vuto al suo ritorno a’ principi! d’ onestà che lo raetton sulla via 
di riguadagnar la fiducia dei suoi concittadini. Questa decisione 
del giuri intanto non servirà che a far portare il nome dell’ esi- 
liato nella lista de’candidali su cui debbon emettere il loro voto 
gli elettori della colonia, siccome si è detto al § 737 e seg. 

769. D. Perchè da questo sistema è esclusa la pena di morte? 

R. Per più ragioni, di cui ecco le principali; 

1° Che è irremissibile ed irreparabile; 

2° Che non può esser dal giudice proporzionata alla gravità 
del reato; 

3“ Che eccita al reato; 

i° Che è inutile. 

770. D. Non può trovarsi ogni pena nello stesso caso d’esser 
irremissibile o irreparabile ? 

R. Tutte p osson esserlo; ma non tulle il sono di loro natura. 

77 ! . D. Come influisce questa differenza sulla giustizia o in- 
giustizia della pena ? 

R. Il giudice chiamato a pronunziare fra la società e il pre- 
venuto può ingannarsi, sia assolvendo questo, benché realmen- 
te colpevole, sia condannandolo, benché innocente. 

Nel primo caso è d’ uopo che la società, se più tardi ottenga 
pruove più concludenti del reato, possa rimettere in causa lTm- 
putato, secondo abbiam dimostrato nel § 438 e seg. 

Simile facoltà debb’esser lasciata dalla legge al condannatole 
in prosieguo egli acquisti de' mezzi di provar la sua innocenza. 

Codesta uguaglianza davanti alla legge fa la base del patto 
sociale; e niuna legge dello stato potrebbe senza ingiustizia at- 
tentarvi. 

Infliggendo pene che non mettono punto in pericolo i giorni 
del colpevole, la legge non lede per nulla la suddetta uguaglian- 
za; giacché per quanto è in potere dell’uomo essa gli lascia non 
meno che alla società la facoltà di richiedere che si ritorni sulla 
decisione di cui crede poter dimostrare l’ingiustizia. 

Ma, infliggendo la pena di morte, il legislatore manda in nul- 
la l’uguaglianza davanti alla legge, la quale appartiene come 
alla società cosi pure all’ imputato; dappoiché, se il giudice s’in- 
ganni assolvendo il reo, la società serba il suo dritto di far rifor- 
mare la sentenza, laddove con la condanna a morte l’ imputalo 
vien di quel dritto dispogliato. 
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Il legislatore adunque non potrebbe infligger la pena di mor- 
te senza commettere un attentato, chè cosi chiamasi qualunque 
violazione recata dall’ autorità ai drilli essenziali dell' uomo e 
del cittadino; e certo non ve n’ha altro più essenziale o più evi- 
dente dell’uguaglianza innanzi alla legge. 

772. D. Non si sarà riparato alla inflessibilità della pena capi- 
tale col permettere a’ giudici d’ infliggere la pena immediata, 
allorché il fatto è accompagnato da circostanze attenuanti ? 

il. Niuno ignora che le funzioni di giudice consistono 1° nel 
rifermare il fatto ; 2° nel valutar l’ intenzione con cui è stato 
commesso. 

Il fatto è l’ insieme delle circostanze la cui riunione costitui- 
sce la contravvenzione, il delitto o il misfatto, contemplati nel 
Codice criminale. 

Prima della legge che ha ingiunto al giurì d’ esaminare se vi 
sono state o no circostanze attenuanti, era esso unicamente chia- 
mato a rifermare il fatto materiale, chè una volta verificalo que- 
sto, l’ intenzione dell’ imputato era per ciò solo dichiarata col- 
pevole e i giudici non potevano che applicar la pena dal Codice 
comminata. 

Ma la nuova legge è venuta a ristabilire e consacrare il prin- 
cipio su nfentovato, che il giudice non dee soltanto rifermar re- 
sistenza del fatto, ma deve inoltre valutar l’ intenzione di chi 
l' ha commesso; imperocché esaminare se vi son circostanze at- 
tenuanti del delitto non è in fondo altra cosa che valutare il gra- 
do di reità, ovvero fino a qual punto è stala rea V intenzione 
dell’imputato. 

Giunti qua, i legislatori avrebbon dovuto conformarsi circa la 
determinazione della pena da infliggere a' principii per noi fer- 
mali ne’ §§ 433 e 747 sul modo di proporzionare ie pene alla 
gravità delle infrazioni. 

La dimenticanza di questi principii ha prodotto, come doveva, 
una legislazione non pure imperfetta, ma inconseguente. 

773. D. Perchè imperfetta 7 

R. Perchè, essendo destinata a rimediare all’assurdo giuridi- 
co d’applicare le pene al semplice fatto materiale, senza punto 
guardare alla maggiore o minore colpabilità, questa legge non 
riconosce che un solo grado di diminuzione ammessibile. 

774. D. E perchè inconseguente ? 

R. Perchè ci ha contraddizione nell’ingiungere al magistrato 
di esaminare se vi sien circostanze attenuanti e vietargli d'esa- 
minare fino a qual punto son tali. 
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Ci ha contraddizione evidente nello scendere in un caso fino 
al primo grado della pena al di sotto del massimo pere hè vi son 
circostanze attenuanti , e vietar poi di abbassarla al di sotto 
del primo grado, comunque vi stono ancora nuove circostanze 
attenuanti. 

775. D. Qual può essere stata la causa di queste inconse- 
guenze 7 

R. È che i legislatori stavano nell’errore che noi abbiam com- 
battuto ne’ §§ citati qua innanzi, vai dire eran preoccupali del- 
l’opinione generale de’ criminalisti che la legge può e dee fis- 
sare un massimo e un minimo di pena, senza riflettere che que- 
sta dottrina implica l'assurdità d’un massimo e d’ un minimo di 
colpabilità. 

776. D. Non abbiamo noi stessi ammesso al § 433 un massi- 
mo di pena ? 

R. I criminalisti han molto saggiamente diviso in tre classi 
tutte le infrazioni possibili rispetto alla loro criminosità, cioè : 
le contravvenzioni, i delitti e i misfatti ( V. § 746 ). 

È concepibile adunque che vi sia un massimo di contravven- 
zione; non già un massimo assoluto, dappoiché per grave che 
si supponga una contravvenzione, può sempre esservi un’infra- 
zione più grave; ma un massimo relativo al nome o Alasse, per- 
chè si è convenuto di chiamar delitti le contravvenzioni d’una 
certa gravità , e pertanto si è chiamato il più alto grado di col- 
pabilità in fatto di contravvenzioni il massimo della classe. Pa- 
rimenti è concepibile un massimo, non già assoluto, ma relati- 
vo, di delitto, cioè quelli che si è convenuto di riguardare co- 
me il limite tra questa seconda classe e la terza, i misfatti. 

Ma non vi sarebbe significalo a chiamare un misfatto il mas- 
simo, sia assoluto, sia relativo, dei misfatti : non assoluto per 
la stessa ragione che per atroce che si supponga un misfatto 
possono esservene ancora de’ più atroci; non relativo alla clas- 
se, giacché quella de’ misfatti è per convenzione l'uliima. 

Può dunque esservi un massimo di pena per un massimo di 
contravvenzioni, come debb’ esservene pel massimo de’ delitti, 
e di questi abbiam noi inteso parlare al § 433. Ma non potrebbe 
esservi un massimo di pena pei misfatti, essendo assurdo sup- 
porre rispetto ad essi un massimo di colpabilità, secondo che 
abbiamo dimostrato. 

777. D. In qual senso la pena di morte eccita al reato ? 

R. Primamente in quanto l'uomo che commette un reato pel 
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quale è comminata la pena capitale, non avendo a temere ve- 
runa punizion più'grave, non ha più freno che il ritenga. E co- 
minciando dall’ aggiungere al primo nuovi reali nello scopo di 
vie meglio occultarlo o di sottrarsi alle ricerche della giustizia, 
diviene atroce, perchè la legge ha conceduta l’ impunità a tutto 
eh’ egli potrà commettere di più orribile dopo il primo misfatto. 

Secondamente i legislatori, atterrili delle tremende conse- 
guenze del sistema della pena di morte, non Iran saputo rime- 
diarvi che creando col dritto di grazia e con quello di accordar 
delle amnistie nuovi incoraggiamenti al delinquere. 

778. D. Come queste prerogative del potere supremo son elle 
un incoraggiamento al delinquere ? 

R. Perchè, essendo esse stesse delle infrazioni al dritto costi- 
tuzionale, divengono tra le mani del potere un polente stru- 
mento di corruzione. L’uso di queste facoltà non potendo essere 
che arbitrario, ciascuno si lusinga di poterne ottener l'applica- 
zione per iscampare alla giusta vendetta delle leggi. E di vero 
tutti sanno non esser raro vedere i malfattori u i capi delle ri- 
volte adoperare queste due risorse come mezzi di persuasione, 
sia per deliberarsi essi stessi, sia per trarre i loro adepti nel sen- 
tiero del delitto. 

779. D. Perchè dicesi che il dritto di far grazia sia contrario 
a’ principii del sistema costituzionale 7 

R. Perchè da un canto lede la indipendenza del potere giu- 
diziario e dall'altro riduce a zero la responsabilità degli agenti 
del governo ed anche quella di tutti i pubblici funzionarii a pia- 
cimento del monarca. 

780. D. In che modo il dritto di grazia offende il potere giu- 
diziario ? 

R. Vi son due casi ne’ quali il monarca può esercitare questa 
facoltà : nell'uno accordando di suo capo la grazia a un reo che 
sarà stalo condannato ; nell’ altro accordandola soltanto sulla 
raccomandazione del giurì. 

Nel primo ci ha evidentemente violazione del potere giudizia- 
rio, dappoiché il monarca annulla la sentenza del giurì che ave- 
va condannato il colpevole. 

Nel secondo caso la legge autorizzando il monarca a concedere 
o ricusar la grazia al reo raccomandato dal giurì, lo autorizza a 
render di niun effetto la dichiarazione di quest’ultimo ogni qual 
volta, malgrado la sua raccomandazione, il monarca decide che 
Manuale del Cittadino 18 
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la condanna dichiarala ingiusta o esorbitante dal giudice abbia 
la sua piena esecuzione. 

781. D. Come può questo stesso drillo rendere illusoria la 
responsabilità de’ funzionarii pubblici 7 

R. Perchè dipende dal monarca di farne uso per sottrarre a 
una giusta punizione quelli Ira’ funzionarii che avessero preva- 
ricato o a cui egli giudicherà opportuno di concedere l’impuni- 
tà, sia per compiacere a’ suoi ministri o a' suoi favoriti, sia per- 
chè violando le leggi non avran fatto che la sua volontà. 

782. D. In che cosa la concessione d’ amnistia è contraria ai 
principii del sistema costituzionale ? 

R. I giureconsolli che han trattalo delle amnistie, non essen- 
do risalili alla fonte del dritto universale, ma trascinandosi l’un 
dietro l’altro nell’orbita del drillo positivo, non conoscono che 
una specie d’ amnistia, laddove ce ne ha due affatto distinte ; 
epperò è facile immaginarsi che, confondendo l’una con l'altra, 
debbono esser caduti in gravi errori. 

In generale l’amnistia consiste nella inibizione fatta alle auto- 
rità si amministrative come giudiziarie di prender cognizione 
de’ reclami portali innanzi ad esse per fatti che si pretende es- 
ser delitti politici, cioè attentati contro alcuno de’ poteri politici 
dello stato. 

Adunque di questa inibizione delle autorità noi diciamo che la 
può aver luogo in due sorte di casi onninamente diversi tra loro. 

E per fermo l’offesa fatta ai poteri politici dello stato può es- 
sere stata commessa da alquanti cittadini in numero più o men 
considerevole, senza che la massa della nazione abbia pensato a 
sottrarsi all’ obbedienza delle autorità costituite ; ovvero tulli i 
poteri politici a un tempo sono stati attaccali non da poche mi- 
gliaia di cittadini, ma da un numero tale che, equilibrandosi in 
forza col rimanente, fa vedere trovarsi la nazione realmente di- 
visa in due partili, o, che torna al medesimo, essersi rotti tutl'i 
legami del patto sociale e non esservi più nazione. 

Egli è evidente che, nel primo di questi due casi, essendo in 
carica le autorità costituite, l’inibizione che vale 1* amnistia dee 
partir da un potere rivestilo di questa prerogativa dalle costitu- 
zioni dello stato. 

Nell'altro caso, quando non ci ha più nè autorità costituite, 
nè nazione, l’ inibizione di cui si tratta suppone il progetto di 
una ricostituzione della società, del ritorno delle antiche auto* 
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rltà e conseguentemente 1’ atto portante l’ inibizione o amnistia 
non è più come nel primo caso un alto di autorità; non può es- 
sere che un concordato tra’ due partili, i quali, messe da banda 
le precedenti disposizioni ostili, han risoluto di riunirsi di nuo- 
vo in corpo di nazione, sia per riprendere l’antico governo e le 
antiche leggi, sia convenendo d’ adottare dei cambiamenti sotto 
l'uno o sotto l’altro di questi due rapporti, ovvero sotto entram- 
bi a una volta. 

Ora debb' essere aperto a tutti che la natura e gii effetti di 
queste due sorte di amnistia non possono essere che assoluta- 
mente diversi. 

Per distinguerle appelleremo le prime amnistie legali;amni- 
siie politiche le altre. 

783. D Che cosa v’ ha di comune in ambe le specie ? 

R. Ciò che sta espresso nella definizione generale delia parola 
che abbiam data al $ precedente. 

784. D E in che differiscono f 

il. In ciò, che l'inibizione fatta alle autorità con l’amnistia le- 
gale dee restringersi entro i limiti segnati dal potere che 1’ ha 
concessa; ovechè nell’amnistia politica, la portata che essa aver 
debbe ne’ suoi effetti dipende interamente dalle stipulazioni in 
cui le due parti contraenti saran liberamente convenute. 

785. D. Sono queste due sorte d’amnistia egualmente con- 
trarie a’ principii del sistema costituzionale ? 

fi. In quanto all’amnistia politica, nella quale bisogna vede- 
re un trattato fra due popoli, non può certo trovarsi nulla di an- 
ticostituzionale nell’ accordo di gettare un velo su tutte quelle 
che in fondo non posson esser che conseguenze necessarie della 
divergenza d’opinioni; anzi non è concepibile che la società pos- 
sa ricostituirsi senza esordire con questo preliminare accordo. 
Inoltre, siccome i reclami che si potessero portare innanzi alle 
nuove autorità dovrebbero riflettere degli attentati commessi dai 
sctlarii d'un partilo contro le autorità dell'altro, i magistrati che 
dovrebbero giudicarne sarebbono tutti incompetenti, per la ra- 
gion semplicissima che, dovendo aver appartenuto all’uno o al- 
l’altro dei due partili, sarebbero parti e giudici ad una volta. 

Ma, ciò eh’ è ancor più perentorio, materia da dibattere non 
potrebbe csservene; chè, sospese tutte le leggi, se non abolite, 
dal momento della separazione, non può esservi stato luogo a 
infrazioni nè dall'un lato nè dall’altro. 

786. D. Perchè è detto al § 769 clic la pena di morte c inutile? 
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R. Perchè, supponendo pure che si ottenga dall' uso di que- 
sta pena ciò che noi abbiam detto al § 73 5 essere il doppio sco- 
po (fogni punizione, cioè la repressione dei delitto e la corre- 
zione del delinquente, lutti convengono, senza eccettuare i più 
ardenti dirensori del mantenimento di questa pena , che non 
vuoisi adoperarla se non quando niuna speranza più vi ha di ot- 
tenere con qualche altro mezzo l'emendamento del colpevole. 
Ora, in tesi generale, non avvi giuri, il quale, lasciato alle so- 
ie ispirazioni della sua coscienza, abbia osato pronunziare che 
innanzi ad esso il reo non è più suscettibile d’ emendamento , 
con quel grado di certezza che occorre all'uomo probo per man- 
dare senza rimorso il suo simile al supplizio. 

Ma, checché siasi di questa asserzione che i nostri avversari! 
potranno oppugnarci, ciascuno secondo il suo modo di vedere 
in fatto di psicologìa metafisica, non accade che noi c’innollria- 
mo in queste vaghe discussioni. La storia convincerà i più in- 
creduli, sol che vogliano consultarla di buona fede, che il siste- 
ma correzionale, qual noi l’abbiam descritto al § 733 e seg., sod- 
disfa al fine della legge senza portare la menoma lesione a’drilli 
sacri dell'uomo e del citladino. 

L'istoria delle istituzioni di questo genere tentate primamen- 
te in Olanda e nel Belgio, indi perfezionate in Svizzera , in To- 
scana e massime a questi ultimi tempi negli Stati-Uniti d’ Ame- 
rica, offre prove irrefragabili del principio che basta solo a mi- 
nar dalla base tutto il sistema della pena di morie, cioè : che 
uomini i più indurili nel delitto sono stati corretti o impediti 
dal turbar la sicurezza pubblica col solo impiego de' mezzi del 
sistema correzionale, e che il novero de’ delitti è diminuito di 
giorno in giorno, laddove ne’ paesi ove ostinatamente si è man- 
tenuta la pena di morte, le galere, i bagni, gli Hulks (t) , c 
quelle moderne Sodome e Gomorre note sulla costa d’Affricae 
nell’Oceania sotto il nome di colonie di deportazione, quivi la 
corruzione e i delitti non han fatto che aumentare in proporzio- 
ne del raffinamento della società. 

7S7. D. Non potrebbe dirsi che questo scemamento del nu- 
mero e dell’ atrocità de’ delitti osservato ne’ paesi, dove si è a- 
boiila o si è cessato d’applicar la pena di morte, vuol essere at- 
tribuito al successivo miglioramento de’ costumi e non già alla 

(t) Hulk è carena di nave ; onde vuoisi intenderlo per bagno stabilito 
su’ vascelli. 
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efficacia del sistema correzionale o all'abolizione della pena di 
morte ? 

R. Certo chi dicesse che per far diminuire il numero de’ de- 
litti basti abolire la pena di morte, avrebbe profferita una gran- 
de scempiezza. Ei non sarebbe punto più ragionevole rafferma- 
re che un sistema qualunque di mezzi correzionali basterebbe 
per conseguir lo stesso scopo : pruova ne sieno i bagni e gli 
hulks testé mentovali. Ma gli scrittori che, astretti a convenire 
della successiva diminuzione derelitti ne’ paesi ove s’è stabilito 
il sistema correzionale, arguiscono non doversi questo effetto 
attribuire a colai sistema, sibbene allo immegliamento successi- 
vo de’ costumi, non s’avvedono di dare in uno svarione, distin- 
guendo il migliorar de’ costumi dallo scemar de’ delitti, quan- 
doché lo scemar de’ delitti è, come ognun sa , il primo grado 
dell’immegliamento dei costumi. 

Poi cotesti scrittori dissimulano die il sistema correzionale 
non consiste soltanto in quella parte della legislazione che chia- 
masi il Codice penale, ma altresì in tutto ciò ch’essa compren- 
de di relativo al miglioramento di tutte le classi della società , 
dall’istruzione elementare e proporzionala a’ bisogni di ciascu- 
na classe c dall'insegnamento d'una religione tanto lontana dal- 
la superstizione quanto dal fanatismo sino alla vigilanza più ri- 
gida, ma però la più liberale esercitata men dalle autorità che 
dai cittadini medesimi contro l’accidia e la vagabondità. 

Ecco la sorgente della diminuzione de’ delitti e pertanto del 
miglioramento dei costumi : ecco la spiegazione di quella mo- 
ralità nazionale che colpisce lo straniero il quale tocehi il suolo 
dell’Olanda, che fa riverire da secoli quella Svizzera ancora pa- 
triarcale: ecco la spiegazione del miracolo più maraviglioso del- 
ia trasformazione dell’avventurata Toscana sotto la mano di Leo- 
poldo il Grande: e infine ciò spiega i rapidi progressi che fanno 
gli Stati-Uniti dell’America Settentrionale verso la vera civiltà, 
e la loro prosperità sotto gli auspicii del sistema d’umanità, di 
tolleranza e di saviezza, che presiedè alla fondazione fatta di 
quelle avventurale colonie da’ gloriosi proscritti dell’intolleran- 
te purilanismo. 
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DIALOGO XIX. 

BEL COMITATO SCPREMO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA. 

La legge deve assicurare alla gioventù 
una educazione conforme alla capa- 
cità individuale di ciascuno e in 
armonia cogli interessi generali del- 
la società. 

788. D. Quali son le attribuzioni del comitato d’ istruzione 
pubblica ? 

R. Noi abbiam noverato fra le attribuzioni di ciascun comita- 
to supremo quella di procacciare a’suoi amministrali lutl’i mez- 
zi d’istruzione secondo i bisogni di ciascuno, secondo la sua ca- 
pacità, la professione e il grado sociale. Abbiam soggiunto che 
ogni comitato, avendo soddisfatto a questo primo dovere verso 
i cittadini, era in dritto d' esiger da essi delie pruove d’ abilità 
per venir ammesso a’varii impieghi ed anche per entrar nel pie- 
no godimento de’ loro drilli civili , non potendosi conceder la 
libera disposizione de’ loro beni e delle lor persone se non a 
quelli che dànno guarentigia alla società di non abusarne per 
manco di capacità. 

Ma ei ci avrebbe manco d’uniformità e si farebbono de’doppii 
impieghi se ciascun comitato regolasse l'istruzione di sua com- 
petenza senza intendersi cogli altri comitali per ciò che concer- 
ne gli studii comuni alle diverse professioni di cui son loro affi- 
dati gl’interessi. 

Perciò i membri incaricati della direzione degli studii in cia- 
scun comitato supremo deggion riunirsi per formare insieme il 
comitato supremo d’istruzione pubblica nel doppio intento di 
concertarsi su’ mezzi di stabilire una uniformità nell’ insegna- 
mento di ciascuna scienza comune alle varie professioni , e di 
far servire per quanto sia possibile gli stessi stabilimenti all’in- 
segnamento delle persone appartenenti alle diverse classi. 

789. D. Tutte le persone adunque che vorran coltivare qual- 
che branca d’istruzione, sia come professori, sia come studenti, 
saranno sotto la direzione di questo comitato ? 

R. Non mica: il coltivare questa branca d'industria debb' es- 
sere per lo meno libero come per ogni altra, ma slantechè pre- 
me alla società che vi sieno e che non manchino mai de' mezzi 
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d’istruzione, ella non dee riposarsi sull’ eventualità delle intra- 
prese private. Facilitandone pure lo stabilimento, c favorendone 
per quanto dipende dalle autorità la riuscita, il governo dee 
prevedere le contingenze sfavorevoli che potrebbero portarne il 
decadimento. Senzachè sarebbe un retrocedere il non andare 
innanzi co’ progressi che fannosi altrove : epperò debbe il go- 
verno mantener delle scuole delle diverse scienze, arti e me- 
stieri al corrente dei progressi del secolo. 

Questa necessità deriva parimenti da un'altra considerazione, 
ed è che l'insegnamento d’un gran novero d'arti e di scienze c- 
sige degli stabilimenti tanto vasti e spendiosi da non poterli crea- 
re nè mantenere l’industria privata: lai sono ad esempio i pode- 
ri-modelli, le scuole delle miniere, quelle di medicina e di ve- 
terinaria, gli osservalorii astronomici, le scuole militari e di ma- 
rina, le scuole d’arti e mestieri, ecc. 

71*0. D. La sollecitudine del governo in fatto d’istruzione pub- 
blica dee dunque limitarsi ad assicurare a ciascuno i mezzi d'i- 
struzione di cui creda abbisognare ? 

R. Non già: non cosi noi l'intendiamo, dicendo dovere il go- 
verno assicurare al pubblico i mezzi d’istruzione ; all’opposto, 
stantechè la nazione soddisfa cosi ad uno desuoi principali do- 
veri verso ciascuno de’ suoi membri, questi contraggono verso 
di lei l’obbligo di profittare di tali anticipazioni per quanto le 
circostanze individuali di ciascuno gliel consentono: onde segue 
che il governo nel tempo stesso che offre ad ogni cittadino in 
nome della nazione la facilità d’acquistar le conoscenze che pos- 
son renderlo allo ad abbracciare uno stato utile ad un’ ora alla 
società e a lui medesimo, dee vegliare perchè siffatti sforzi del- 
la nazione non vadan perduti per la negligenza di coloro a fa- 
vor de' quali si saran fatti. A maggior ragione dee l'autorità ve- 
gliare sulla condotta de" genitori o de’ tutori i quali, incaricali 
dalla legge sociale non men clic da quella di natura di curar la 
educazione de’ figliuoli , trascurassero di compiere questo im- 
portante dovere o, in cambio di dare all'allievo un’ educazione 
consona a’ suoi interessi , lo facessero entrare in una carriera 
falsa o viziosa. 

791. D. Come può il governo ingerirsi in queste minuzie del- 
la educazione individuale senza sconvolgere tult'i rapporti più 
intimi della famiglia ? 

R. Non v’ha dubbio che nello stato attuale della società vuoi- 
si lasciare la maggior latitudine al dritto de’ genitori o tutori 
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sulla scella e sulla condotta dell’educazione de’ giovani; ma non 
si dee però perder di vista che quest’ordine di cose diventa og- 
gidì più incompatibile co’ progressi della civiltà o piuttosto che 
sol per mancanza di meglio si è potuto abbandonare a' genitori 
o ai tutori la direzione e la cura dell’educazione de.’ fanciulli c 
che una delle prime sollecitudini della società debb' essere di 
creare una magistratura per provvedere a questo bisogno nazio- 
nale, dispensandone coloro che di presente ne sono incaricali. 

792. D. Non sarebbero dunque i genitori e in difetto i tutori 
da essi scelti i più atti a diriger l' educazione de’ loro tigli ? 

fl. Per ben adempiere a un dovere qualsiasi non basta il vo- 
lerlo; è d’ uopo saperlo e poterlo. Ora i più fra’ genitori non 
sanno e non possono dirigere 1* educazione de’ loro figliuoli: ta- 
luni per verità ne hanno il tempo e i mezzi, ma loro mancano le 
necessarie cognizioni; altri, istruiti quanto basta per incaricarsi 
eglino stessi dell' ammaestramento de’ loro tigli in certe scien- 
ze, supponendo che questi debbano applicarvisi, non ne hanno 
altrimenti il tempo. Infine, benché tutti in generale bramino 
chei loro figliuoli possedano grandi capacità, questo desiderio 
non è nella maggior parte de’ genitori che una velleità; peroc- 
ché lungi dall’ adoperar tuli’ i mezzi di cui posson disporre per 
conseguire un tal fine, d’ ordinario non fanno che contrariarlo. 

Egli è provalo adunque che, quasi senza eccezione, i genito- 
ri son le persone meno alte, sia per dirigere, sia per sorveglia- 
re l'educazione de’loro figliuoli; e, quel ch’è più, non son pure 
capaci di sceglier coloro che deggiono educarli. Sfornili delle 
necessarie cognizioni per giudicare da sé medesimi della capa- 
cità di quelli su cui dee cader la loro scelta, son costretti a con- 
sultare la cosi detta voce pubblica; ma dove trovar questo giu- 
dice competente della capacità di coloro che si dedicano alla 
difficile professione d’ istitutori della gioventù? Forsechè ne'ge- 
nilori di quelli che sono stati allevati ne’varii istituti si ha lusin- 
ga di trovare delle informazioni ? Vana speranza I costoro sono 
tanto incapaci di pronunziare quanto quelli che chiedono i chia- 
rimenti. 

Intanto nello stato attuale della società a'capi di famiglia vuoi- 
si lasciar la cura di cercare degl’ istitutori pe' loro figli, cosi 
come ad essi spetta scerre fra’ medici quello che prestar dee le 
sue cure agl’ infermi nelle loro famiglie; ma ciò non impedisce 
che la legge stabilisca delle regole e ponga de' limiti all’ eser- 
cizio d' un cotal diritto. 
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S’abbiano dunque i padri pel momento 1’iniziativa nella scel- 
ta degl* istitutori come degli studii che reputeranno più condu- 
centi pe’ loro figli. Ma nell - interesse di questi e della società è 
mestieri che delle autorità all’uopo elette da coloro che posson 
farlo con cognizione di causa, esaminino se la scelta fatta da’ge- 
nitori risponde a' bisogni e alla capacità de’ figliuoli. 

Il comitato supremo della pubblica istruzione dee classificar 
gli studii primarii nell’ ordine naturale delio svolgimento dello 
spirito umano, qualunque esser possa la capacità individuale di 
ciascuno, e seguendo cotesto ordine naturale dello sviluppo del- 
le idee deggiono luti' i giovani esser chiamali indistintamente a 
mostrare in pubblici esperimenti e ciò che hanno imparato, e se 
la carriera nella quale a’gcnitori è piaciuto farli entrare è difatti 
quella che la natura ha loro assegnata e che a niuno è dato di 
mutare. 

Per buona sorte le diverse branche dell’ umano scibile sono 
necessariamente connesse tra loro; la qual connessione, ov’elle 
sieno saggiamente combinale, permette alle autorità di prescri- 
vere un piano tale di studii primarii che, senza attentare all'on- 
nipossente arbitrio che i genitori pretendono avere sull’ educa- 
zione dei loro figli, questi, pur mostrandosi incapaci agli studii 
che i genitori vorrebbono forse veder loro preferire, trovino l’oc- 
casione di segnalarsi in quelli di cui la natura ha deposto i ger- 
mi nel loro nascente intelletto. 

È d’ uopo che nel primo esame la decisione del giuri segni a 
un tempo e la via che l’ allievo deve abbandonare e quella in 
cui dee mettersi: non già a posta delle mire ambiziose, de'pre- 
giudizii o de’ capricci di quelli che gli han data la vita, ma con- 
formemente alla volontà di Colui che fissa i destini degli uomi- 
ni, coll’ impartire a ciascuno una diversa capacità. 

A seconda della decisione del giurì l' allievo avrà da seguire 
la carriera delle scienze o delle arti per la quale avrà mostro più 
altitudine; salvo sempre a’ suoi genitori di scegliere all’ uopo la 
tale scuola o il tale istitutore che giudichcran convenevole. 

Ma quando a un grado qualunque degli esami che l’allievo 
dee subire innanzi all'autorità si riconoscerà che i genitori tras- 
curan di dargli il genere d’istruzione a cui il giurì l’avrà di- 
chiaralo alto, o quando destinandolo a questo, l' educazione di 
lui sia stata o pervertita o sviata, cioè che per colpa di coloro 
che lo dirigono la sua morale si corrompa o la sua intelligenza 
rimanga molto al di sotto dei grado di sviluppo clic avrebbe do- 
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vuto toccar nell’ intervallo, la legge dee provvedere ai mezzi di 
por termine a cotesto abuso dell'autorilà paterna; conciossiachè 
sarebbe assurdo che ella potesse volgere in danno di coloro nel 
cui interesse è stata fondata sì dalla legge civile come dalla leg- 
ge di natura. 

793. D. Come può la legge sottrarre l'educazione de' figli 
alla direzione de’loro parenti, senza contrariare tutte le idee ri- 
cevute ed urtare un gran numero di sentimenti e d’ interessi ? 

R. Basando il piano d’educazione nazionale su’ quei mede- 
simi sentimenti che animano i genitori verso i figli, per quanto 
son fondali nella natura del cuore umano; chè le tendenze che 
trovansi dovunque vi sono uomini costituiscono un fatto antro- 
pologico, un fatto che forma parte dell’ uomo stesso, un fatto 
tanto supcriore alle forze umane di quanto esse sottostanno alla 
natura medesima. 

Queste tendenze, combinandole con altri fatti egualmente im- 
mutabili, si posson volgere a prò della specie, si posson dirige- 
re; ma stolta cosa sarebbe volerle annientare o contrariare. 

794. D. Come si potrebbe indurre i genitori a spogliarsi del 
diritto di condurre gli studii e massime di quello di designar la 
destinazione de’ loro figli ? 

R. Bisogna mettere a parlilo l’ amor paterno, impedendo a 
un tempo che si acciechi su’ veri interessi del figliuolo, per con- 
durre i genitori a consentire, anzi a sollecitare che i loro figli 
sieno allevati ne’ collegi pubblici. Regolando la loro educazione 
in guisa che ciascun allievo segua infallibilmente la carriera per 
la quale la natura lo ha più disposto, sarà facile recar i genito- 
ri a rassegnarsi a questa scelta, la quale parrà loro fatta dal fi- 
glio stesso. Seguendo con compiacimento i progressi che gli ve- 
dran fare nella carriera che gli è geniale, essi non saranno più 
esposti a doverlo per incapacità troppo tardi riconosciuta ritira- 
re dalla carriera a cui aveanlo destinato, allorché è passalo il 
tempo di prepararlo per una nuova. 

795. D. Quali mezzi adoperar si ponno per ottenere questo 
risullamento ? 

R. A un dipresso quelli che si adoperano dappertutto e che 
sonosi in tuli' i secoli adoperati. Ei non ci ha paese, dove non 
siasi distribuito un certo numero di cittadini in gruppi avvinti 
da legami più stretti di quelli di cittadinanza: tali sono, ad esem- 
pio, quelli de* corpi militari, delle corporazioni religiose, della 
nobiltà, ecc.; e dappertutto i genitori appartenenti ad esse cor- 
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porazioni han rinunziato più o meno a quella onnipossanza pa- 
terna. Toslochè eglino ponevano in comune i beni, le opere, 
l’ onore e perfin la gloria propria, toslochè aveano imparato a 
valutare il vantaggio che essi stessi traevano da quella comuni- 
tà nella quale erano in uguaglianza di dritto con le più alte no- 
tabilità delia classe, non potevano non sollecitare pc'loro figliuo- 
li che vi fossero ammessi al più presto; perocché sapeano per la 
propria sperienza che, ragguagliata ogni cosa, quanti più anni 
altri conta in un corpo, tanto ha maggior facilità d’avvanza- 
mento. 

Or ciò ch’è stato creato da una specie d'istinto, la ragione può 
e debbe perfezionare. Se le riunioni per noi citate ad esempio, 
benché affette dal vizio del privilegio, han prodotto di s) pro- 
speri risultati, 3 ' elle han potuto sormontare quella tendenza 
de’ genitori ad attribuirsi un potere discrezionale sull’educazio- 
ne e sulla sorte de’ loro figli, quali vantaggi non si dee impro- 
mettersi dalle associazioni formate secondo principii più razio- 
nali ! 

I genitori debbon vedervi garentie tanto più sicure d’un lieto 
avvenire pe’ loro figliuoli, nello stesso tempo che essi medesi- 
mi saranno alleviati dal duplice peso delle cure e della respon- 
sabilità che nel nostro sistemo non potrebbe più restare illuso- 
ria; le stesse spese, già assai modiche negli stabilimenti di que- 
sto genere attualmente esistenti, diverrebbero mollo più tenui a 
misura che il sistema di Sscalia sarebbe più conforme a’ princi- 
pii d’ un reggimento costituzionale. 

796. D. Qual dovrebbe dunque esser l’ordinamento degl'isti- 
tuti d’ educazione per rispondere a questo ideale d’ un’ educa- 
zione nazionale ? 

R. Tolto un piccol numero d’ eccezioni, i fanciulli debbono 
restare affidati alle cure materne sino all’età di sette anni; giunti 
alla quale non posson più i genitori incaricarsi di dirigere la loro 
educazione. Pertanto, qualunque sia il grado del capo della fa- 
miglia, tutti i fanciulli settenni deggiono essere incorporati ai 
collegi di educazione sotto la direzione del comitato supremo 
d’ istruzione pubblica. 

Intanto, siccome il novero degli allievi di ciascuna provincia 
che annualmente giungono a quell’ età debb’esser considerevo- 
lissimo, bisogna che di questi collegi ve n’ abbia uno per co- 
mune. 

Ma accanto a questa considerazione un’altra pur ce ne ha che 
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non vuoisi trasandare. L’educazione cosi fìsica come morale dei 
giovanetti appartenenti a classi diverse dee di necessità differi- 
re, tanto maggiormente per quanto più saranno queste classi 
distinta fra loro. Laonde non si dee già lutto a un tratto, quan- 
do il fanciullo uscito della casa paterna entra nel primo collegio 
di comune, farlo passare a un genere di vita più delicato se egli 
è stato avvezzato a una vita più dura, e molto meno costringerlo 
a privazioni se è stato allevato nell’ agiatezza. 

É dunque mestieri che i fanciulli appartenenti a classi infe- 
riori sieno riuniti in collegi puramente comunali, laddove quelli 
delle classi superiori dovranno esser allevati in collegi anche 
d' istruzione primaria, ma posti in capoluoghi di divisioni terri- 
toriali di categoria tanto più elevata per quanto la classe cui il 
giovinetto appartiene è di grado più allo nella gerarchia sociale. 

797. D. Qual vantaggio si può ripromettersi da questa distin- 
zione, la quale si può temere che abbia ad imprimere nelle 
menti de’ giovanetti idee aristocratiche ? 

fi. Questo timore sarebbe fondato se il pericolo non fosse pre- 
veduto: ma gli è appunto per soffocare i germi d’aristocrazia di 
nascita che noi proponiamo questa separazione de’ giovanetti a 
seconda del ceto de’ genitori. Innanzi tratto questa separazione 
non deriva punto dalla considerazione che i ceti delle due fami- 
glie son disuguali, ma da questa che, essendo diverse le abitu- 
dini contratte da’ giovanetti, non si può a bella prima assogget- 
tarli allo stesso genere di vita. Secondamente vuoisi rispettare 
- la ripugnanza che i genitori posti in una condizione più o meno 
elevata nella società debbon provare a consentir che i loro fi- 
gliuoli vadan messi insieme a quelli delle classi con cui le con- 
venienze sociali non li mettono in rapporto immediato; essendo 
anche un tal sentimento giustificato dalla differenza incontrasta- 
bile della loro educazione. Del resto, questa separazione non è 
che temporanea; dappoiché vedremo qui appresso che i giova- 
netti delle classi inferiori i quali si saran distinti ne’ collegi co- 
munali possano a riunirsi con quelli delle classi superiori ne’col- 
legi di circondario, e così via dicendo, di tal che non ci avrà 
collegio nel quale non trovinsi confusi de’ giovinetti delle classi 
meno elevate con quelli delle classi superiori; se non che vi giun- 
geranno allora soltanto quando un’educazione adatta ne’collegi 
inferiori gli avrà preparati a starvi convenevolmente. 

I fanciulli delle classi inferiori perderan tanto ne’ loro collegi 
comunali della rozzezza che vi avran portata dalla prima educa- 
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zione quanto i fanciulli delle classi superiori perderanno della 
eccessiva delicatezza ond'erano stali allevali. 

Consideriamo ora i vantaggi della separazione de' collegi qual 
noi la proponiamo. 

I genitori, consentendo alla entrala de’ loro figliuoli in iscuole 
poste ne’capoluoghi delle varie divisioni territoriali, depongono, 
senza avvedersene, una gran parte della loro autorità paterna. 
La sola distanza di luogo in cui si troveranno i figli, da’genitori 
mette già tra essi una barriera, che non si potrebbe avere se si 
facessero entrare in collegi comunali. Ma quello che porta un 
colpo più diretto ad ogni sentimento aristocratico si è la dire- 
zione che ciascun giovanetto prende da sè stesso secondo la sua 
capacità naturale e non già secondo i progetti vanitosi de’ ge- 
nitori. 

798. D. Come deriva ciò dall'insegnamento nel collegio ? 

fi. L’allievo il quale, appartenendo a una classe inferiore, 
non mostri ne’ suoi esami la capacità richiesta per abbracciare 
una professione superiore al ceto della sua famiglia, sarà co- 
stretto a prendere uno stato che noh si elevi al di sopra della 
condizione de’ suoi genitori ; e non essendo viziato da abitudini 
incompatibili con quello, siccome tuttodì avviene nel presente 
ordine di cose, non vi sarà nulla che gl’impedisca dall’abbrac- 
ciarlo : se non che vi entrerà con maniere più ingentilite e con 
abitudini men grossolane ; sarà glorioso di rinnalzare mercè le 
sue personali qualità uno stato che, essendo quello in cui può 
permettersi d'occupare un posto onorevole, non lo umilierà 
punto nè nella opinione propria, nè del pubblico. 

Ma, se nato con disposizioni per elevarsi a un grado superiore 
a quello de’ suoi genitori, ei raggiunga negli esami annuali il 
grado d’approvazione che lo farà passare ne’ collegi d’una cate- 
goria più alta, tutto il raffinamento che si sarà operato nei suoi 
modi al collegio comunale servirà appunto ad avvicinarlo ai 
modi che trovanti nelle delle classi superiori, alla cui altezza si 
innalzerà cogli stessi mezzi di coloro che già vi si trovano ; im- 
perocché non vuoisi obbliare che noi parliam sempre nella ipo- 
tesi d’un governo costituzionale in cui i gradi di gerarchia so- 
ciale non possano acquistarsi fuorché col merito personale le- 
galmente comprovato. 

799. D. Ma qual sarà la sorte de’ giovanetti che, appartenendo 
a classi elevate, saran rimasti dopo gli esami a studii d' una 
classe inferiore ? 
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R. Costretti ad abbracciare nei collegi, dove avran tocchi i li- 
miti che la natura avea loro segnati, una professione che sta 
nella sfera della loro capacità, essi mostreranno che la separa- 
zione delle classi per noi proposta, lungi dalPincoraggiare l'ari- 
stocrazia delle famiglie, mette invece il massimo ostacolo alla 
sua introduzione. 

800. D. Non essendo i genitori in grado di designar lo stato 
che i figli debbono abbracciare, a chi deve appartenere questa 
decisione ? 

R. All’allievo medesimo, guidato dal sistema della educazione 
e dalle cure de’ direttori dei collegi. 

Sapendo che la maggior parte degli allievi son destinati a 
coltivar le arti meccaniche, ma che quegli stessi, cui la loro ca- 
pacità chiama a studii più astratti han mestieri non di eccellere, 
però di venir iniziati nella parte meccanica della scienza che 
propongonsi di coltivare, i direttori dei collegi debbono combi- 
nare fin nelle scuole primarie lo studio delle lettere c delle 
scienze con la pratica delle arti analoghe alle diverse età, alle 
forze e all’indole degli allievi. Debbono calcolare il loro sistema 
secondo l'analogìa che han fra loro i diversi studii ; perocché 
ognun sa che taluni servono d’ introduzione e di base a parec- 
chi altri, e che taluni pur ce ne ha di cui niun’arte, niuno stato 
può far senza : ciò sono lo studio dell’aritmetica e della geogra- 
fia elementare, quello del disegno, ecc. 

Col percorrere questi diversi studii preliminari il genio dello 
allievo si determina irresistibilmente per l’arte o per la scienza 
di cui la natura ha posto i germi nel suo intelletto, e che non 
si posson destare nè per conseguenza riconoscere, se non si 
mette l’ allievo in grado di palesare la sua altitudine per uno 
piuttosto che per un altro de’molti stati fra' quali dee scegliere. 

801. D. Ma stanlechè le inclinazioni dell’ allievo possono su- 
bir l’iufluenza di velleità proprie della gioventù e la professione 
per cui egli avrà maggior tendenza spesso non sarà quella che 
può offrire maggiori vantaggi, come s’ ha a dirigere in questo 
caso la scelta dell’allievo ? 

R. L’ordine sistematico dell’insegnamento che testé abbiamo 
sopra ogni cosa raccomandalo previene questo pericolo. 

L’allievo che mostrerà una capacità decisa per una data pro- 
fessione, probabilmente non eccellerà che in una certa branca 
di essa professione, ma, non essendo stata la sua educazione 
concentrata negli stretti limiti di quella sola branca, come or- 
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dìnariamenle suol farsi, ei potrà esercitare con maggiore o mi- 
nor perìzia un certo numero d'arti collaterali a quella che avreb- 
be preferita e che potrà coltivare tostochè le circostanze gli per- 
metteranno d'abbandonarsi agl’impulsi del suo genio. Bcnvero 
noi non parliamo che degl'ingegni ordinarli o che non vanno al 
di là d’una certa illustrazione : questi ingegni, se si son saputi 
ben dirìgere, possono abbracciare a un tempo parecchi rami di 
uno stesso ordine di scienze, arti o mestieri. In quanto a' geni! 
superiori e pressoché sempre esclusivi, a niuno è dato di arre- 
starne lo slancio o segnarne il corso: si può soffocarli impeden- 
do loro di mostrarsi o di svilupparsi ; ma una volta che si è loro 
permessso di esplicarsi, non bisogna mettersene pensiero, sib- 
bene lasciar che essi medesimi curino di aprirsi la loro strada. 

802. D. Come vuoisi regolar l'ammissione degli aspiranti al 
professorato ? 

R. Se si ammette essere il professorato l’ esercizio di un’ in- 
dustria privala, ciascuno deve esser libero di darvisi, senza 
verun bisogno di permesso delle autorità pubbliche. Ma, se è 
per conto dello stato, è d’ uopo che il candidalo faccia esperi- 
mento di sua capacità innanzi alle autorità incaricate della dire- 
zione degli stabilimenti d’insegnamento pubblico secondo gli 
stessi principii che governeranno l'ammissione ad ogni altro im- 
piego pel servizio della nazione. 

803. D. Ma non possono esservi de’ gravi inconvenienti nel- 
labbandonare siffattamente al caso o, che è peggio, all’arbitrio 
dell'ignoranza, del ciarlatanesimo, e forse anche della perver- 
sità, l’educazione della gioventù da cui dipende tutto l'avvenire 
d’una nazione ? 

jR. Bisogna prevedere e antivenire i pericoli , ma non vuoisi 
esagerarli. Non neghiam noi già che pericoli vi sono nel lascia- 
re a’ genitori la libera scelta dei precettori; ma si converrà es- 
sercene del pari nell’abbandonare agli agenti del potere il drit- 
to di concedere o ricusare a’ cittadini il permesso di comunicar 
le loro opinioni sotto pretesto che sien nocive allo stato. Onde 
la quistionc non è altrimenti di sapere se la libertà d’insegna- 
mento abbia pericoli o no, chè noi pc’ primi riconosciamo che 
ne ha; sibbene trattasi di determinare qual di queste due sorte 
di pericoli, fra cui bisogna oliare, sia più da temersi. 

In quanto ai rischi che corre la gioventù, noi abbiam già più 
innanzi stabilito dover gli allievi subire in diverse epoche mollo 
prossimo de’ pubblici esami; sicché si saprà bene in tempo qual 
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giudizio formare intorno alla direzione che il precettore avrà 
data aH'inlelligenza del suo allievo. 

804. D. Che dee farsi allorché il giurì incaricato degli esami 
deciderà che le dottrine insegnate all’ allievo son contrarie alla 
morale ? 

R. È d’ uopo che il precettore, ove egli pel primo non abbia 
reclamato contro quella decisione, venga chiamalo innanzi a un 
nuovo giurì per difondcrvisi avverso gli argomenti clic il giuri 
degli esami il quale l’avrà biasimalo svolgerà contro le dottrine 
di lui. 

805. D. Come dcbb’ esser composto il giurì destinato a diri- 
mere questa dissidenza d’opinioni ? 

R. Una metà de’ giudici sarà scelta dal precettore incolpato 
sulla lista degli arbitri; l’altra metà verrà presa nell’ordine con 
cui dovranno esser chiamati secondo il turno. 

806. D. Si sceglieranno sulla lista degli arbitri generali o su 
quella degli arbitri speciali, e in quale specialità ? 

R Ove si tratti soltanto di diffinire se i principii insegnati dal 
precettore messo in causa sieno contrarii alla morale, non occor- 
re posseder cognizioni speciali di niuna scienza , laonde biso* 
gnerà sceglierli sulla lista del giurì generale. 

807. D. Che cosa dee fare il giurì, allorché trova imbevuto lo 
allievo di false nozioni, non già nella morale, ma nella scienza 
che forma obbicllo dell’esame ? 

R. Ciò che il giurì crede falso, potrebbe esserlo solo agli oc- 
chi suoi: onde facendo una tal dichiarazione esso si costituisce 
accusatore, chè giudice non potrebbe essere. Senzachè vuoisi 
pur distinguere qual sorta di vizio crede il giudice dover appor- 
re alle dottrine dal professore insegnate. Si tratta di quel gene- 
re di falsità che può anche appellarsi ignoranza ? o son proprio 
errori basali su cognizioni reali ? Nel primo caso il professore 
incolpato, nonché il padre o il tutore dell’ allievo debbono ap- 
pellarsi al giudizio d’un giurì speciale, composto come più su 
abbiam detto; e se questo giurì chiamalo dalle parti interessate 
anche decida che sono errori, non in quanto si allontanano dal- 
le idee comuni, ma perchè dimostrano una compiuta ignoranza, 
sarà ordinato a’ genitori dell'allievo d’ affidarne l’ istruzione a 
maestri più abili. In caso di recidiva, il giurì innanzi a cui sarà 
portata la causa applicherà a’ genitori ed a’ maestri colpevoli le 
pene assegnate dalla legge e provvederà del pari ad assicurar la 
educazione dell’allievo sotto gli occhi dell’autorità pubblica. 
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Ala se venga diffinito che le dottrine insegnale dal precettore 
sono errori soltanto a parere del giuri, non ci avrà luogo a pro- 
cedimento, slanlechò la legge garentisce a ciascuno il rispetto 
per le opinioni di lui, e l'interdire al precettore di propagar le 
sue non sarebbe mica un rispettarle. 

808. D. L’insegnamento nelle scuole dello stato debb'egli es- 
ser gratuito ? 

R. Noi abbiam veduto al § 31 che ciascun fanciullo aver deb- 
be un' entrata secondo la ragione fissata dalla legge e il grado 
di gerarchia de’ genitori, e che, mancando questi, dee lo stato 
adottarlo. Adunque la dotazione del fanciullo ovvero la cassa 
dello stato che ne fa le veci risponde della quota di contribu- 
zione per le spese delle scuole pubbliche. 

809. D. Come avran luogo la nomina e la promozione a’posti 
di professori in esse scuole ? 

R. Nella stessa guisa che per tutti gli altri impieghi pubblici, 
mediante elezioni nella classe e col concorso de’ tre o quattro 
gradi di gerarchia, siccome abbiamo spiegato a’ §§ 47, 220 e 
seguenti. 

Ma bisogna notare che i professori, cui la’sfera delle loro co- 
gnizioni non permette di risalire a un grado piò elevato della 
scienza che non è quello al quale si son dedicati, non son punto 
per ciò esclusi da ogni promozione. Cosi, per esempio, fra’mac- 
stri delle scuole primarie di comune dovrannosi eleggere quelli 
de’ capo-luoghi di municipio: questi ultimi, nonché quelli dei 
comuni, saranno per questo sol fatto candidati a’posti di scuole 
primarie de' capi-luoghi di distretto, e cosi via dicendo. 

810. D. Perchè dite che saranno per quel sol fallo candidati? 

R. Perciocché tutti coloro che vorran presentarsi al concorso, 

benché non attualmente impiegati, purché si trovino già iscritti 
nel grado gerarchico del posto vacante, o in quello immediata- 
mente inferiore, debbono esservi ammessi. 

811. D. Ma quegli il quale, senz'esser passato per quest’ or- 
dinaria trafila, si creda in istato d'aspirare a un posto superiore, 
come s’ha a regolare ? 

R. Dovrà presentare un suo lavoro a quella delle autorità in- 
caricate di convocare i giuri d’esame: e qualora sperimenti un 
rifiuto e creda vedervi denegazion di giustizia, gli è dato poter 
ricorrere a un tribunale superiore. 
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DIALOGO XX. 

DEL COMITATO SUPREMO DI SANITÀ’ PUBBLICA. 

La sollecitudine del governo non de- 
ve limitarsi al mantenimento della 
salubrità del paese ; ma debbe as- 
sicurare ad ogni abitante i soccor- 
si di cui la sua salute potrebbe ab- 
bisognare. 

812. D. Come va diviso il comitato di sanità pubblica? 

R. In quattro soprintendenze, la prima delle quali avrà la di- 
rezione degli sludii sì di medicina e di chirurgia come di farma- 
cia ; la seconda sarà incaricata della ispezione degli obbietti di 
farmacia, delle acque medicinali, de’ comestibili e delle bevan- 
de; la terza avrà la sorveglianza dello stato sanitario tanto all’in- 
temo quanto relativamente agli arrivi dalUestero; ed avrà pure 
F ispezione degli ospedali e dovrà essere informata delle malat- 
tie curate a domicilio, per ciò che concerne non solo la natura 
di esse malattie, ma altresì il modo curativo clic si sarà seguito 
e il risullamenlo ottenuto: tutte le quali informazioni è sottinte- 
so che son tenuti i medici che avranno assistito gl’ infermi di 
trasmetterle al soprintendente per l’organo del medico preposto 
a questa parte dell' amminislrazion pubblica nella rispettiva di- 
vision territoriale. La quarta soprintendenza infine sarà incari- 
cala dell’organizzazione, de’ regolamenti e delle finanze del di- 
partimento. 

813. D. Come si può rendere effettivo il temperamento addi- 
talo al § precedente, di far pervenire a cognizione delle autorità 
incaricate della sanità pubblica ciò che riguarda le malattie cu- 
rate a domicilio? 

R. Comunque l’esercizio delle varie parli della medicina ( e 
noi vi comprendiamo sotto questo punto di veduta la farmacia ) 
debba essere un obbiello d’industria privata, l’importanza di 
quanto concerne la sanità pubblica impone al governo il dovere 
di vigilare onde vi sien dappertutto pronti e sufficienti mezzi di 
soccorso a portata di tutte le fortune, indipendentemente da 
tutte le industrie private che potranno fondarsi nello stesso sco- 
po. Sicché ciascuna divisione territoriale dee posseder medici, 
chirurgi, farmacisti ecc M stabiliti dal governo, sotto gli ordini 
del comitato supremo della sanità pubblica e per conseguenza 
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considerali come altrettanti funzionar» pubblici incaricali non 
solo di sorvegliare tulio quanto concerne la parie sanitaria del 
paese, ma di dare le loro cure a tulle le persone che reclamino 
il loro soccorso. 

814 D. Intanto i gravi pericoli che posson risultare per la vita 
de’ cilladini non son de’ molivi sufficienti per mettere, riguardo 
a queste due professioni, delle restrizioni alla libertà illimitata 
d' industria ? 

R. Queste due professioni non minacciano altrimenti la vita 
de’ cilladini più clic si facciano tante altre come quelle di cuo- 
co, di ostiere, di pizzióagnolo, di lattaio, di vendilor di liquori ec. 
Laonde le restrizioni che si stabilissero per le prime dovrebbero 
esser applicate alle altre; il che essendo impossibile, questa le- 
gislazione, appuuto perchè eccezionale, diverrebbe ingiusta. Ma, 
quel che è più, essa sarebbe pure inutile, siccome accade d’o- 
gni legislazione dì polizia preventiva ; stantechè tornerebbe in 
vano esigere che il farmacista dia pruova di capacità, quando 
non gli si può impedire di far preparare i medicamenti da per- 
sone che non hanno veruna istruzione nell'ano o sono ancora 
apprendisti, nè si può renderlo mallevadore della mala qualità 
d’un gran numero di droghe ch’egli è costretto a comprar lidu- 
ciariamenlc. L’autorità pertanto non può esercitare rispetto a 
questa professione che la sorveglianza generale ed applicabile 
a tulle le altre che trovansi nel medesimo caso. Egli è suo do- 
vere di far esaminare i prodotti esposti per l’uso de’ cittadini 
dalle persone che coltivano le diverse professioni ; e qualora si 
trovino degli abusi di fiducia, si voglion punire giusta le dispo- 
sizioni del codice penale. L’autorità può eziandio esigere dal 
preparatore la dichiarazione de’ metodi c degl’ingredienti che 
adopera : anzi debbe inopinatamente recarsi ad assistere alle 
preparazioni; ma non può la legge formolare anticipatamente 
niuna sorta di pruova di capacità come garenlia contro gli abusi 
che quelle persone posson commettere nell'esercizio delle loro 
professioni. 

815. D. Ma da cotesti esami de’ prodotti e da cotesti accessi 
sopra luogo non risulteranno per avventura numerosi abusi e 
segnatamente gl’inconvenienti annessi alle visite domiciliari, così 
spesso rilevati dagli scrittori? 

R. L’autorità non dee mai agire senza motivi di cui sia facile 
dimostrare la giustizia; e in ogni caso i suoi atti son soggetti ad 
una responsabilità che nel nostro sistema d’ordinamento sociale 
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non può di leggieri eludersi. Per la qual cosa allorché il farma- 
cista, l'ostiere, il proprietario d’un caffè o magazzino di liquori 
è membro d’un collegio che garentisce tanto la probità quanto 
l’intelligenza di lui, è d’uopo che l’autorità abbia ragioni fon- 
date prima di determinarsi ad una visita nel suo domicilio, ov- 
vero ad esami che dovrebbero sino ad un certo segno offuscare 
la sua riputazione ; e del resto, posto il caso, le leggi regola- 
mentane deggiono aver provveduto che assistano a cotali atti 
dell’autorità de’ rappresentanti del collegio a cui il cittadino ap- 
partiene. 

Circa alle persone esercenti una professione senza appartene- 
re al rispettivo collegio, il rifiuto che il collegio avrà fatto di 
ammetterle nel suo seno o i molivi da cui esse possono essere 
state determinate per passarsi di quella garentia, son ragioni 
abbastanza forti perchè l’autorità nell'interesse del pubblico 
prenda indagine sull’esistenza delle due condizioni indispensa- 
bili di capacità c di moralità. Pertanto primo dovere dell’auto- 
rità sarà di sottomettere i prodotti della loro industria ad un 
esame il quale più che sia possibile non mostri in essa veruna 
diffidenza; di dare a questo esame una pubblicità che non possa 
punto nuocere alla riputazione della persona che n’è l’obbietto: 
ma, nel caso in cui necessità l’imponesse, le autorità speciali si 
faranno accompagnare dalle persone che il cittadino avrà scelte 
innanzi tratto o che la legge avrà all’uopo designate 5 imperoc- 
ché più appresso vedremo che tutti gli abitanti dovranno eleg- 
gere al cominciar di ogni anno le persone che di comune ac- 
cordo debbono render loro il servigio di costituirsi loro malle- 
vadori, curatori, esecutori testamentarii, arbitri ecc , nelle di- 
verse occasioni in cui secondo le leggi è da prevedere che po- 
tessero averne d’uopo, c nelle quali non sarà facile 0 sarà im- 
possibile nominarne al momento. 

816. D. Saranno gli abitanti tenuti a farsi curar dai medici 
del governo 0 da quelli che offrono la garentia di qualche col- 
legio? 

R Non mica : ciascuno è libero di chiamar quello nel quale 
avrà più fiducia; chè la legge ha soltanto provveduto al caso in 
cui, venendo a mancare l’industria privata , potrebbero i citta- 
dini trovarsi destituiti d’ogni risorsa. Ma allorché quest’industria 
concorre con la previdenza del governo.il cittadino ha la scelta 
fra l’uomo che gli offre la garentia del suo posto e quello che 
ha soltanto per sé la fiducia che può ispirare. S’egli dà a que- 
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si* ultimo la preferenza, contrae con lui la responsabilità dei 
risultati. 

817. D. Come si può rendere effettiva la responsabilità sud- 
detta, quando si sarà permesso 1‘ esercizio della medicina a per- 
sene che non dànno veruna garenzia di sè ? 

R. Noi non intendiamo già sostenere che debba esser lecito a 
chicchessia 4i esercitar la medicina, come noi sosterremmo per 
egni altra professione di uno cui fosse digiuno : l' abbiam già 
detto al § 80t, favellando dell’ ammaestramento della gioventù 
ed ancor più generalmente al $ 136 nel fermare i principii da 
seguirsi nella classificazione de’ cittadini secondo le loro pro- 
fessioni. Ciascun abitante dee dar pruova di capacità e d'esercizio 
attuale in un ramo qualunque delle dodici classi cito abbiamo 
indicate e definite nel luogo citato ; anzi onde si presuma che 
v'appartiene dee provare che ne ricava il terzo almanco della 
sua sussistenza. 

Pertanto non può mai esser quistione se l’ uomo chiamato 
come medico preferito sia uno scellerato il quale, affatto estra- 
neo alla scienza, si sia fatto giuoco della credulità del cittadino. 
Qui si tratta unicamente della preferenza data a un medico, au- 
torizzato benvcro ad esercitar la professione, ma che non offra 
la garenzia d’ appartenere a verun collegio. In simil caso s’ in- 
tende bene, la responsabilità del cittadino che chiama un medi- 
co per sè o per un altro non poter essere che puramente morale, 
laddove quella del medico dovrà eziandio essere legale innanzi 
al giuri speciale, cui le autorità incaricate delia sorveglianza 
della sanità pubblica avranno a deferire sia il giornale della cu- 
ragion dei malato, sia qualunque altra pruova che polranno ave- 
re acquistala di error volontario di cui il detto medico esser deb- 
ba mallevadore. 

818. D. Ma, essendo f esercizio di quest’ arte, come d’ ogni 
altra, libero, non sarà il cittadino stalo costretto a ricorrere a 
codesto medico senza credito sul rifiuto degli altri o per non po- 
ter pagar loro l’onorario ? 

R. Circa al rifiuto, la medicina è di quelle professioni, i cui 
esercenti non debbon mai negar la loro assistenza, salvo ove 
possano giustificare il rifiuto o con un’ impossibilità assoluta da 
parte loro o con la mancanza di bisogno reale in colui che sol- 
lecitava le loro cure. Inoltre vuoisi distinguere le prime urgenti 
cure e la conlinuazion loro. Le prime cure non debbon mai es- 
ser ricusate; ma se, avuto riguardo all’indole del male o ad al- 
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tre congiunture, il medico chiamalo dapprima giudichi conve- 
niente designare un altro a sostituirlo, ciò debb" essergli lecito, 
sempre sotto la sua responsabilità; chè piuttosto che mettere a 
repentaglio la vita dell’ infermo, egli debbo invocare l'Interven- 
to delle autorità preposte a questo ramo del servizio pubblico. 

In quanto a una tariffa esagerata di onorar», non v'ha dub- 
bio clic l’autorità non può mai esser competente ad estimare i 
servigi come non io ò per le derrate; ma, lasciando a ciascuno 
la libertà di fissare a suo grado il prezzo che crede dover dare 
alle derrate o all’ opera sua, può la legge costringere gli eser- 
centi di certe professioni ad accordarsi con l’ autorità sul prezzo 
fisso sia delle une sia dell’ altra, salvo a mutar queste tariffe in 
epoche e in circostanze che la legge deve c può sempre preve- 
dere e fermare in modo preciso da impedir delle sorprese alla 
buona fede. 

819. D. Si può egli dinotar genericamente quali sieno cotesle 
professioni ? 

R. Sì bene: son tutte quelle cogli esercenti delle quali non è 
possibile fare un accordo preliminare, sia perchè spesso non si 
lia altrimenti la scelta, essendone limitalo il numero, sia per non 
avere il tempo di fare ogni volta una nuova stipulazione. Tal ò 
il motivo delle mercuriali de' mercati, delle tariffe per le vettu- 
re pubbliche ccc. , misure tutte fondale sul principio giustissimo 
dell’ utilità pubblica c il cui abuso non consiste che nella coa- 
zione talvolta esercitala contro le persone cui la legge chiama 
per prender parte a quell' accordo, o nell’ abbandono degl’ in- 
teressi pubblici, quando di esso accordo fassi un monopolio a 
favore d’ un certo numero d’ individui e in esclusione di tutti 
gli altri che avessero potuto o voluto concorrer con quelli. 

La creazione de’ collegi, di cui esporremo l’ ordinamento e il 
meccanismo in altro dialogo, renderebbe la determinazione di 
questa tariffa non solo più facile, ma più d’accordo cogl’inte- 
ressi generali del commercio e dell’industria. 
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DIALOGO XXI. 

DEL COMITATO SUPREMO DELL’ ESERCITO. 

Con la nazione armata, tutte 
le guarentigie son Linone ; 
con un’ annata nella na- 
zione, sono tutte illusorie. 

S20. D. Come vuol essere organizzato il comitato supremo 
dell’ esercito? 

R. Può esser diviso in tre soprintendenze, cioè : Prima, del 
genio, dell’artiglieria, dell' infanteria e della cavalleria; Secon- 
da, del commessariato o amministrazione de’ viveri, del vestia- 
rio c degli ospedali; Terza, dell’organizzazione, de’regolamenti 
c delle finanze del dipartimento. 

821. D. Qual potrebbe essere il sistema d’ ordinamento del- 
F esercito più conforme a quello d’ un governo costituzionale? 

R. Che ogni cittadino appartenga all’esercito e vi faccia per 
turno nel corso di ciascun anno il servizio a cui sarà atto, salvo 
se impeditone per ragioni clic la legge ammetter dee ingenera- 
le e clic le autorità incaricate dell’ ispezione della forza armala 
saran tenute a verificare. Sicché nessuno in un paese costituzio- 
nale dcbb’csser militare per mestiero, comunque ogni cittadino 
valido appartenga ad un de’ corpi d’infanteria del luogo del suo 
domicilio, e in oltre, se vi sia più atto, a qualche corpo d’un’al- 
tr’ arma che sarà poi quella nella quale dovrà servire, sia ordi- 
nariamente nelle epoche di ogni anno in cui verrà il suo turno, 
sia nelle occasioni straordinarie secondo le disposizioni della 
legge. 

822. D. Con qual fine bassi a creare un reggimento d’infante- 
ria in ciascuna divisione territoriale d’una certa estensione, sic- 
come è detto al § antecedente ? 

R. Affinchè tutt’i cittadini v’abbiano un posto, sia in qualità 
di effettivi, sia godendo d’ un congedo in attenzione del loro 
turno attuale, secondo abbiam detto al § precedente, sia come 
dispensati da ogni servizio per ragione d’ incapacità fisica o di 
funzioni pubbliche da esercitare o di certe professioni per le 
quali la legge avrà conceduta F esenzione di servizio. 

823. D. Qual vantaggio si ha dal comprendere nei quadri di 
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questi reggimenti i cittadini che appartengono ad altre armi e 
quelli ancora che far non possono veruna sorta di servizio ? 

R. Niuno potrebbe mettere in dubbio il vantaggio grande che 
v' ha nell’ essere tutti gl’ individui della società conosciuti dalle 
autorità incaricale del mantenimento dell’ ordine pubblico e 
queste scienti del genere di vita eh’ essi menano. Ora egli è ge- 
neralmente convenuto non esservi organizzazione tanto acconcia 
ad ottenere un simil risultalo quanto quella de’ corpi militari. 
Soldato, sotlufbziale o ufìlziale del reggimento del luogo del suo 
domicilio, il cittadino non può sottrarsi agli occhi di tutti i suoi 
compagni. Come iirdividno isolato voi andreste perduto nella 
moltitudine, massime abitando una gran città; ma qual modo vi 
è da sfuggire agli sguardi degli uomini del vostro proprio reg- 
gimento, della vostra compagnia, de’voslri capi ? Le vostre buo- 
ne e le cattive qualità, i vostri difetti, le vostre relazioni abituali 
saran tutte conosciute. Nulla quindi è più facile che classificar 
gli uomini pe’ diversi aspetti che offre la loro condotta; i gioca- 
tori, i beoni, i riottosi, quelli inchinevoli a commetter de’delilti 
e le diverse specie di delitti, tulli potranno esser facilmente se- 
gnalati, c l’autorità col sorvegliarli giungerà o ad impedir loro 
di turbare 1’ ordine pubblico o, se qualche delitto venga ad es- 
ser commesso, a trovarsi incontanente sulle tracce del reo. 

824. D. Ha come conciliare questa obbligazione perpetua con 
la libertà di cui ciascun cittadino dee godere per potersi dare 
del lutto e a suo piacimento a’ proprii affari ? 

R. Noi abbiam detto qui innanzi che la legge dee autorizzare 
i capi de’ corpi ad esentar dal servizio sia temporaneamente, sia 
per un tempo definito, sia anche indefinilivamente, i cittadini i 
quali per gl’ impieghi pubblici che esercitano o per le private 
loro occupazioni non potrebbero esser chiamati sotto le bandie- 
re senza che i loro interessi fossero gravemente compromessi, 
posciachè sarebbe in ultima analisi un ledere gli stessi interessi 
dello stato. Sicché il cittadino che si trovasse in uno di questi 
casi sarebbe egualmente libero di adempiere a’suoi doveri pub- 
blici, se è impiegato, o di attendere a' suoi privati interessi. 

La sola differenza tra il progetto che noi proponiamo e ciò che 
di presente si pratica è che ora il cittadino non può darsi a ve- 
runa professione o intrapresa di qualche importanza, (intanto 
che non ha compiuti gli anni di servizio fermati dalla legge. Il 
vantaggio di restar libero dopo aver compiuto gli anni di servizio 
è perduto pe’ più. E per fermo , s’ essi non avevano abbracciato 
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veruno stalo prima della chiamala sotto le bandiere, non posso- 
no già dopo otto o dieci anni di servizio entrare in noviziato, 
essendo troppo tardi per esordire in una carriera qualunque, e 
segnatamente dovendo concorrere con quelli che gli han prece- 
duti di parecchi anni: se poi avevano comincialo una professio- 
ne, non possono ritornarvi dopo otto o dieci anni con lo stesso 
vantaggio; il più spesso la loro carriera è perduta per sempre. 

Noi non ignoriamo che si crede rimediare a ciò col permette- 
re a lutti coloro, i quali trovino il loro vantaggio a restar nel se- 
no della propria famiglia e darsi ad altre occupazioni, di farsi 
sostituire. Ma tulli pur sanno come no risultino gravissimi incon- 
venienti, qual è quello di far gravitare interamente il peso del 
servizio sulle classi meno agiate, quello non men grave di esclu- 
dere dall’ esercito i cittadini più interessali al buon uso della 
forza armata, la quale cosi diventa nelle mani del potere un ter- 
ribile istrumento contro le libertà pubbliche, e infine quello di 
togliere ogni speranza clic a un tal male si porli rimedio ; pe- 
rocché l’uffiziale, al pari del soldato, non polendo esser più se 
non militare, cioè una cosa incompatibile con la qualità di cit- 
tadino, diviene Pistrumento passivo del governo. 

Nel nostro sistema il cittadino è solo momentaneamente di- 
stratto dalle sue occupazioni e di più non lo è sempre nè per 
tutto quel tempo che dovran risultargliene de’ danni di qualche 
gravità. Ove questo motivo venga a cessare, il cittadino non può 
più allegar nulla che lo dispensi d’ andare a sostituire il suo 
compagno, il quale dopo il breve intervallo di due o tre mesi 
d’assenza va a riprendere il corso de' suoi lavori. 

825. D. Ma pur non dovranno le reclute restare alquanti anni 
consecutivi a’ loro corpi per potersi formare ? 

R. Non mica: l’educazione debbe e può esser condotta in gui- 
sa che ogni giovane all’ età di diciolto anni si trovi un soldato 
perfetto, e non solo una macchina da manovre, ma un buon sol- 
tulbziale. 

Noi parliamo benvero in su’ generali; giacché tutta la classe 
dei giovani che si saran distinti nei loro studi si troverà per ciò 
solo in grado di emulare, quali in una arma, quali in un’ altra, 
i migliori ufflziali usciti dalle scuole militari che di presente so- 
no stabilite in tutti i paesi, benché, a dirla di volo, organizzate 
secondo piani che tutti riconoscono aver mestieri di riforma; e 
certo sotto questo punto di veduta dovrà esser calcolato il siste- 
ma dell'educazion pubblica. 
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820. D. Non è egli da temere che i capi abusino spesso della 
autorità discrezionale, clic vien loro conceduta, di esentare dal 
servizio i cittadini che crederanno non poterlo fare senza grave 
detrimento sia pei loro interessi privali, sia per quelli dello sta- 
to medesimo ? 

R. L’autorità che a’capi accordiamo è lungi dall'esser discre- 
zionale; chè non solo debb’essa esser regolala da leggi, ma le 
parli che crederannosi lese per le esenzioni o pe’ congedi che 
venissero loro ricusati o ad altri accordali, avranno il ricorso al 
giurì , ove non sia fatta giustizia a’ loro reclami dalle autorità 
immediate; ma ciò che preverrà molle discussioni di questo ge- 
nere si è che in principio d’ ogni anno dopo che il congresso 
avrà decretato il numero di milizie che debbono star sotto le 
bandiere durante Tanno , i cittadini presenteranno le loro di- 
mande d’esenzione o di congedo. A queste sarà fatto dritto sia 
dalle autorità amministrative sia dal potere giudiziario, se il dis- 
senso con le autorità prenda un carattere contenzioso: di guisa 
che pochissimi casi soltanto vi saranno che possano sopraggiun- 
gere nel corso dell’anno. 

827. D. Ma corno regolare il servizio e farne una giusta ri- 
partizione, se si ammette che ciascun individuo pos?a esserne 
dispensato per intervalli considerevoli, per un tempo indetermi- 
nato e ad epoche incerte ? 

R. 11 servizio non dipende mai da questo o quell’ individuo ; 
chè il più necessario può morire, può infermarsi o essere altri- 
menti impedito dall’adcmpiere alle sue funzioni, senza che per 
questo s’arresti l’andamento del servizio. Or ciò che si pratica 
per casi come i testé mentovati, dovrà aver luogo tutte le volle 
che il servizio pubblico o i legittimi interessi del cittadino, i 
quali, se legittimi, diventan gl’interessi dello stalo, gl'impedi 
scan di fare il servizio quando sia venula la sua volta. Intanto, 
allorché questa esenzione o congedo avrà avuto luogo nell’ in- 
teresse individuale di lui, è giusto che di ritorno al servizio ei 
vi rimanga, ogni volta che viene il suo turno, più lungamente 
di quel che avrebbe dovuto se non avesse fruito di quelle di- 
spense, e ciò affine di alleviare i compagni che Than sostituito. 

828. D. Come impedire clic questa continua mutazione nel 
personale de’ congedi nuoca alla regolarità del servizio ? 

R. Facendola soltanto per piccole frazioni. Egli è fuori dub- 
bio che, se questi permessi si dessero ad ogni trimestre o sola- 
mente al principio d’ ogni mese, non mancherebbe d’ esservi 
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confusione nell'andamento del servizio; ma, se si distribuiscono 
i congedi e i ritorni corrispondenti fra tult' i giorni dell’ anno, 
i corpi non se ne avvedranno. Egli è sottinteso che si saran re- 
golali i congedi in guisa che s’ accordino co’ bisogni dell’agri- 
coltura ed altri, secondo le professioni de’ soldati e degli ulfi- 
ziali di cui questi lavori richiederan la presenza. 

829. D. Come dee farsi la distribuzione del servizio in tempo 
di guerra o anche ne’ casi di mobilizzazione di truppe nell’ in- 
terno ? 

R. I consigli militari menzionati al § 826 debbon cominciare 
dal classificare i cittadini sotto questo punto di veduta della 
possibile mobilizzazione dell'esercito : per guisa che solo i più 
liberi sien destinati a fare il servizio, senza distinzione di di- 
partimento, o anche fuori del paese secondo gli ordini del go- 
verno. Seguiranno quelli che potranno esser mobilizzati fuori 
de’ loro circondarli e così di mano in mano sino a quelli la cui 
situazione non permetterà di farli uscire da’ loro comuni : sarà 
questa la parte dell’ armata cui si dà in certi paesi il nome di 
guardie sedentanee. 

830. D, Come possono i cittadini, attesoché l’appello a’ loro 
corpi dee talora farsi inaspettatamente, consacrarsi a’ propri af- 
fari senza comprometter l’ esattezza del servizio in simil caso ? 

R. I cittadini, i quali non islanno che in congedo, dovran si- 
gnificare a’ loro capi immediati il luogo ove si potran trovare al 
bisogno, senza però assoggettarsi ad attendere da chicchessia 
un permesso espresso o qualcosa che somigli alla pratica op- 
pressiva de’ passaporti. Se pertanto si tratti d’ un viaggio a una 
distanza che potesse portare inconvenienti pel servizio, i capi 
debbono esserne prevenuti in tempo per poter prendere le mi- 
sure convenienti alfine di accordare gl’interessi del servizio con 
quelli del cittadino. In quanto a’ cittadini esentati, essi non do- 
vranno che comunicare la loro assenza e la destinazione : non 
che ciò debba interessare il servizio militare, posciachè ne gli 
supponiamo esenti, ma perchè le autorità civili e i privali che 
potranno essere in relazione con essoloro sappiano dove diri- 
gersi. Dell’importanza di questa disposizion legale noi abbiain 
già favellalo a'§§ 81 e seguenti. 

831. D. Qual grado militare occupar debbono i cittadini ap- 
partenenti a’divcrsi gradi di gerarchia civile? 

R II grado di gerarchia, vuoi civile, vuoi militare, non debbe 
influir per nulla sulle funzioni che hannosi ad esercitar ncll’ai- 
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mala. Benché un cilladino si trovi innalzato al grado di colonnel- 
lo, per esempio, o ad un grado della gerarchia civile che vi cor- 
risponda, cosa che può e deve accadere, a titolo di ricompensa 
di servigi che gli abbian dato dritto a successive promozioni, non 
dee luttavolla esercitare nell'annata che le funzioni cui lo por- 
terà il voto de’ suoi camerati . Fuori del servizio dee godere di 
tolti vantaggi annessi al suo grado; in servizio dee sapersi ras- 
segnare a serbare il posto in cui si trova fintanto che la voce de- 
gli elettori noi chiamerà a funzioni più elevate: del rimanente 
così si usa in molli paesi dove personaggi del più alto grado 
non hanno nell’esercito che gradi molto subalterni. 

832.0. A. chi vuoisi confidare il comando della forza armata? 

R. Intorno alla parola comando quando si applica alla forza 
armata, regna uua specie d’equivoco. Imperocché spesse fiate 
si confonde il comando immediato qual è quello esercitato dal 
generale alla testa delle sue milizie, con la direzione e l’ ispe- 
zione che son dell’ appartenenza del governo ; ma tostochè si 
sarà prevenuto l’equivoco, non designando con quella parola 
che il comando immediato, è facile vedere che non si può affi- 
darlo nè a colui che debbe aver l’ispezione, nè al capo del go- 
verno, il quale non pur deve esercitare una gran sorveglianza su 
questo importante dicastero deiramminislrazionc pubblica, ma le 
sue funzioni hanno una portata ben altrimenti estesaci guisa che 
non si può concentrarne l’azione in una branca speciale com’è 
il comando dcH’armata, senza nuocere essenzialmente alla dire- 
zione di tulle le altre branche deiramministrazione. Il comando 
immediato adunque non può appartenere che a un generale no- 
minalo all’uopo dal governo da cui dee ricever gli ordini. 

833. D. Qual è quest’autorità che infuori del governo deve 
ancora sorvegliar la foiza armata ? 

R. Debb’ essere uno de’ cinque membri del consiglio supre- 
mo d' ispezione di cui abbiam favellato al § 623 e al quale po- 
trebbe darsi il titolo di feld maresciallo. 

834. D. Quali sono le funzioni che bisognerebbe assegnare al 
feld-maresciallo ? 

R. Innanzi tratto quella dell’ ispezione suprema della forza 
armata, siccome abbiam detto; indi il comando in capo ne’ casi 
d’ interruzione del ministero, di cui abbiam parlato al § 382, 
così come in ogni occasione di turbolenze o sommosse. 

835. D. Non è egli da temere che il feld maresciallo abusi di 
questo potere contro il governo ? 
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R. Non già: primieramente perchè egli non dee mai prendere 
il comando effettivo senza chiamar sotto l’armi le due classi, 
l’ effettiva e la disponibile : cotalchè, stando tutta la nazione 
sotto le armi, non vi ha più nè oppressore nè oppressi. 

In secondo luogo, dal momento che prende il comando il ge- 
nerale che la legge avrà designato per sostituirlo nel consiglio 
supremo d’ispezione viene a sedervi, e sorveglia la condotta di 
lui d’accordo cogli altri membri del consiglio, col governo e col 
congresso nazionale. 

836. D. E come si può impedire che il comandarne in capo 
della classe effettiva o il governo stesso si servano di questa forza 
per rovesciar le costituzioni dello stato ? 

R. Il generale non dee mai comandare che la classe effettiva: 
se talvolta egli domandi o se il governo creda necessario che le 
due classi manovrino insieme, sarà sempre in presenza del feld- 
maresciallo, c non mai l’armata intera, ma una sola divisione : 
anzi in tal caso tutto il resto della classe in disponibilità deb- 
b’essere avvertilo di tenersi pronto per recarsi al primo appello 
sia nelle sue caserme, sia ne’ posti che debbono anticipatamente 
esserle stati designati. 

837. D. Debbono i soldati della classe disponibile ritener le 
armi presso di sè ? 

R. SI, per quanto ciò è possibile e necessario a poter accor- 
rere al primo appello. Il resto dell'armamento, come l'artiglie- 
ria, i trasporti ec. debbe stare in depositi separati da quelli della 
classe effettiva ed affidato alla custodia della classe disponibile. 

838. D. Come dee farsi la nomina a’ gradi vacanti ? 

R. Si dee seguire in tal riguardo l’ andamento ordinario di 
tutte le altre branche del servizio pubblico. L’esercito dee pro- 
cedere fin dal principio dell’ anno alle elezioni de’ suoi ufflziali 
senza eccezione e così per provvedere alle funzioni vacanti co- 
me per definire se i cittadini che le sostengono attualmente deb- 
bono o no conservarle. 

839. D. Quali saranno pe’ diversi gradi i candidati e gli 
elettori ? 

R. Per nominare un soltuffiziale sono elettori tuli’ i soldati, i 
soltuffiziali e gli uffiziali del corpo, formando tre classi che vota- 
no per suffragi curiali. 

Per nominare un uffiziolo sono elettori gli uffiziali dello stesso 
grado, quelli del grado immediatamente inferiore e quelli del 
grado immediatamente superiore nel medesimo corpo. 
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Per un colonnello sono elettori i tenenti colonnelli, i colon- 
nelli e i comandanti di brigala neU'esercilo, laddove i candidati 
son tutt" i tenenti colonnelli e i colonnelli dell’ esercito. È sot- 
tinteso che gli elettori al pari de’ candidali debbono appartenere 
alla stcss" arma. 

Pc’ gradi di comandante di brigala e all'insopra sono elettori 
gli ufliziali dello stesso grado, quelli del grado immediatamen- 
te inferiore e quelli del grado immediatamente superiore nel- 
l’ armata. 



DIALOGO XXII. 

DEL COMITATO SUPREMO DELLA MARINA. 

La fusione della marina dello stato 
con quella del commercio è il solo 
mezzo di fondare una marina na- 
zionale. 

840. D, Quale organamento bisognerebbe dare al comitato 
supremo della marina ? 

R. La marina nazionale vuol esser considerata come compo- 
sta di quella destinata al commercio, sia interno, sia esterno, e 
di quella che chiamasi da guerra e die, essendo destinata a pro- 
teggere il paese in generale e il commercio marittimo in parti- 
colare, fa parte della forza armata. Laonde il comitato supremo 
della marina dee comprender nelle sue attribuzioni il duplice 
obbietto di mantenere nello stato più florido la marineria di 
guerra, e di contribuire, mercè un’assidua c saggia proiezione, 
allo sviluppo della marineria mercantile ; vai dire che dee ri- 
guardarle entrambe come rami di una stessa classe prestanlisi 
un mutuo appoggio. 

84 1. D. Come vuol esser organizzato questo comitato ? 

R. Dovrà dividersi in quattro soprintendenze, cioè: la prima, 
incaricata dell’ispezione degli studi teorici e pratici dell'arte; la 
seconda di quanto concerne le ciurme nonché i particolari del 
loro servizio, i cantieri e le costruzioni navali, gli arsenali e tut- 
to che riguarda il materiale di questa branca del dipartimento; 
la terza che avrebbe l’amministrazione de’ viveri, degli oggetti 
di vestimento c degli ospedali ; e la quarta l’ organizzazione, i 
regolamenti e le finanze del dipartimento. 
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842. D. Come pofrebbero stabilirsi fra la marina mercantile e 
quella da guerra i legami di cui è dello al § 840? 

R. Col permettere agli uffiziali e alle ciurme dell’ ultima di 
servir nella prima, senza che ciò arresti la loro promozione. Essi 
dovranno esser chiamati al servizio per turno nella stessa guisa 
che abbiamo stabilito pel servizio dell'esercito. 

843. D. Su quali basi potrebbe farsi questa fusione ? 

R. Comprendendo in una stessa matricola tutte le persone im- 
piegale nella navigazione interna ed esterna, nonché nelle varie 
professioni particolarmente destinate al servizio della marina , 
tanto mercantile, quanto da guerra. 

Questa matricola generale ciassifìChcrebbe ciascun individuo 
negli ordini cogniti della marina da guerra in rapporto con quelli 
dell’ esercito, c le promozioni si farebbero secondo i medesimi 
principii che in tulli gli altri rami dell’aniministrazion pubblica. 

844. D. Sarebbe tenuto il commercio a prender gli uffiziali e 
le ciurme tra gli uomini dispensali sia per congedo, sia altri- 
menti, o esentati dal servizio della marina da guerra ? 

R. Non mica: ciascuno debb’esser libero di dare il comando 
e il servizio de’ suoi legni a chi gi'ispirerà più fiducia, senza ve- 
runa limitazione, tranne quella di rispondere al terzo delle per- 
dite e danni che gli avrà cagionati affidando la sua proprietà ad 
uomini senza guarentigia. 

845. D. Non sarebbe utile tuttavia clic la legge incaricasse le 
autorità preposte alla marina da guerra di esercitare un’ispezio- 
ne su quella del commercio ? 

R. Non solo la legge il può, ma il deve. Ciò che noi intendia- 
mo dire lasciando piena libertà a’proprietari delle navi mercan- 
tili si è che non deve loro imporsi niun incaglio finché qualcu- 
no non rechi a contezza delle autorità de' falli che realmente 
nuotano a’ legittimi interessi de’ terzi. 

In quanto all'i>pezione, l’autorità dee poter esaminare lo sta- 
lo del materiale della marina mercantile, siccome debb’esscrle 
dato indagare la capacità di quelli clic si propongano di servir- 
vi, affine di prevenire il pubblico dei pericoli che correrebbe chi 
affidasse i suoi beni o la sua persona alfimperizia di quelli che 
fossero trovali incapaci, e di poter chiamare rc-ponsabili le per- 
sone che gli avessero impiegati o che, avvertile del cattivo stato 
de’ legni, avessero col servirsene compromessa o la fortuna o la 
vita di coloro che eransi riposali sulla loro buona Tede. Ma wifi- 
no a quando non vi sieno dei danni comprovati o un delitto de- 
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nunciato, l’autorità non può andar oltre i limiti d’ una semplice 
ispezione. 



DIALOGO XXIII. 

DEL COMITATO SUPREMO DI STATISTICA, 

Senza i dati precisi della statistica, 

T amministrazione del paese non 
può fondarsi che su presunzioni 
tratte da fatti o falsi o incompleti. 

816. D. Quali sono le funzioni del comitato supremo di stati- 
stica ? 

R. Esse consistono unicamente nel raccogliere e classificare 
tutte le informazioni di cui il governo potrà aver mestieri per 
valutar lo sialo attuale delle varie fonti della ricchezza così pub- 
blica come privata, gli ostacoli che s’ oppongono al suo svilup- 
po, e i mezzi disponibili che si reputeranno più acconci a favorir 
lo svolgimento della prosperità nazionale. 

847. D. Questo comitato è egli rivestito di alcuna giurisdi- 
zione ? 

R. Di nessun’allra, salvo quella onde può aver d’uopo per co- 
stringere sia i funzionari pubblici, sia gl’individui privati a for- 
nirgli le informazioni che la legge lo autorizza ad esiger da essi. 

Del rimanente il modo di composizione di questo comitato, si- 
mile in ciò a quello dell’islruzion pubblica, agevola la comuni- 
cazione dei lumi tra le autorità appartenenti a’ varii diparti- 
menti. 

848. D. In che consiste quest’agevolazione ? 

R. Nel dovere tult’i vice-intendenti di questo comitato esser 
nel tempo stesso vice-intendenti di qualche altro comitato su- 
premo, come abbiam detto parlando di quelli del comitato su- 
premo d’ istruzione, i quali anche eglino debbono essere i me- 
desimi che ne’ diversi comitati sono incaricali di dirigere tutto 
ciò che concerne gli studi propri del rispettivo dicastero. 

849. D. Ma, non dovendo questo comitato dirigere veruna . 
branca d' industria nè difendere niuna sorta d’ interessi, quali 
sono i vantaggi che Io stato può ritrarne ? 

R. Se si pon mente che per giungere a sopperire ai bisogni del 
paese il governo dee cominciare dal conoscere sì i delti bisogni, 
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sì le risorse di cui può disporre all’uopo si comprenderà di leg- 
gieri l'immensa utilità che può arrecargli il comitato di statisti- 
ca, nel quale vengono a metter capo tutte le informazioni sparse 
pe' numerosi dipartimenti del servizio pubblico nonché pei di- 
versi rami dell’industria privata. 

850. D. Ma pure non sembra potersi far di manco di questa 
istituzione, poiché non se ne trova modello in ninn paese ? 

R. Jn niun paese si può far di manco di raccogliere in ciascu- 
na parte dell’ amministrazione i chiarimenti indispensabili per 
formare il quadro sì de' bisogni e sì dei mezzi. Ma ciò che dap- 
pertutto interviene si è che per non aver creato uno stabilimento 
del genere di quello che noi proponiamo, i governi ogni volta 
che han mestieri di procacciarsi questa specie d’ informazfojie, 
raccozzano in fretta, senza verun piano ed anche senza avere 
alcun mezzo di rifermar la verità de’ rapporti, ciò che i capi dei 
varii dipartimenti ricevono dai loro subalterni, sulla cui fede ri- 
posa tutta la fiducia che accordar si debbe a simili informazioni. 

Però è che dovunque si osserva essere i calcoli basali su quei 
dati ad ogni piè sospinto smentiti dai fatti, e i bisogni esser 
sempre più forti e più numerosi di quello erasi preveduto, lad- 
dove le risorse, su cui si era creduto poter fare assegnamento, 
di rado giungono a quell’estensione che era piaciuto lor dare. 

Tulli giornalmente si dolgono di questo difettar dei lumi più 
indispensabili a coloro che trovansi al timone degli affari, e pure 
in niun paese si è seriamente pensato a rimediarvi. 

DIALOGO XXIV. 

DELLE GAREiVTlE SUSSIDIARLE. 

Le associazioni iSdnstriali son delle 
garentie sussidiarie e indispensabili 
delle istituzioni sociali. 

851. D. In che consistono le garentie sussidiarie? 

R. In un insieme di istituzioni, le une imposte, le altre sem- 
plicemente raccomandate dalla legge. 

Le prime consistono nella nomina che facciasi da ogni cittadi- 
no di procuratori destinati a rappresentarlo nell’esercizio dei 
suoi diritti civili, se avvenimenti imprcveduli gii tolgano la fa- 
coltà di attendervi egli stesso. 
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Le altre consistono in certe associazioni coi daremo il nome 
di collegi, destinate a prestare a’ socii lutti i servigi di cui po- 
tranno abbisognare per la riuscita delle loro intraprese indu- 
striali, e contro i sinistri di forza maggiore che potessero loro 
incogliere. 

852. D. Quali sono i procuratori, di cui le leggi per misura di 
previdenza debbono raccomandar la designazione? 

R. Sono 1° i garanti o rispondenti, che in certi casi preve- 
duti dalla legge il cittadino è tenuto a dare per rispetto alla sua 
condotta o alla solidità del suo credito. 

2° I depositava o custodi di cui potrebbe essergli d’uopo nel 
caso di sequestro, quando la legge gli permette di nominarne. 

3° Degli amministratori de’ suoi beni pe’casi preveduti dalle 
leggi. 

4° De’ curatori, se preso da infermità o colpito da interdizio- 
ne giudiziaria, venisse ad averne bisogno. 

5° Degli esecutori testamentarii o degli agenti della sua suc- 
cessione, qualora ei venisse a morire intestalo. 

6° De’ tutori pe‘ suoi figliuoli nel caso che non ne abbia no- 
minati nel suo testamento. 

In questa occasione rammenteremo che converrebbe fossero 
dal cittadino destinate con anticipazione le persone eh’ egli ri- 
cusa sia come testimoni, sia come membri d’ una corte di giu- 
stizia innanzi alla quale ei debba comparire come attore o come 
convenuto, tanto in nome suo proprio quanto del terzo di cui 
abbia a sostener gl'iuteressi. 

853. D. Debbono queste nomine essere indispensabili e irre- 
vocabili ? 

R. Esse non possono essere rivocabili che per volontà del 
committente o per effetto di sentenza, al pari d’ogni altro man- 
dalo; ma debbon esser ordinate dalla legge, salvo al cittadino a 
riportarsene alla scelta de’ magistrali competenti ; dappoiché 
qualunque persona alquanto versala negli affari debbe aver os- 
servato i gravi inconvenienti che tuttodì si sperimentano, perchè 
in nessuna parte si è pensalo a prendere queste precauzioni sa- 
lutari. 

854. D. Qual è la via da seguirsi in queste nomine? 

R. Tutl’i cittadini attivi al cominciare di ciascun anno debbon 
rimettere una lista contenente queste diverse nomine al magi- 
strato designato all’uopo dalla legge. 

Questo magistrato dovrà darne contezza alle persone scelte 
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dal cittadino; imperocché son de’ pesi a cui niuno può esser ob- 
bligalo a sottomettersi sulla mera designazione degl’interessati. 

855. D. Dovendosi intanto queste nomine fare nell’ interesse 
della società, come s’ ha egli da supplirvi, se il cittadino non 
trovi alcuno che voglia accettarle ? 

R. Per grande che sia per la società il vantaggio da trarsi dal- 
l’essere la probità e la solidità di credito di ciascun cittadino ab- 
bastanza garentiti, la legge non può obbligar veruno a costi- 
tuirsi mallevadore del cittadino che non ispiri punto fiducia sot- 
to ambi i rapporti. 

Si può quasi dir altrettanto intorno a’depositarii, amministra- 
tori e curatori; se non che v’ ha fra questi e i primi la differen- 
za che quelli son sempre volontarii, laddove i secondi debbon 
esser nominati d’uillcio dal magistrato, se il cittadino non possa 
trovar persona che voglia incaricarsene. 

A maggior ragione deve il magistrato esser autorizzato a no- 
minar d’ufficio degli esecutori testamentarii o agenti della suc- 
cessione c de’ curatori degli orfani, allorché il cittadino non ne 
avrà nominali al principio dell’anno o non avrà trovato nessuno 
che accettasse. 

856 D. Come vuol esser considerato il cittadino di cui niuno 
garentisce la probità ? 

R. Se ciò deriva dall'esser egli sconosciuto nel paese, perchè 
di breve arrivatovi, le autorità deggion limitarsi a sorvegliare in 
modo particolare la condotta di lui, senza però esporlo a nes- 
suna specie di molestia o vessazione; ma se appunto perchè è 
conosciuto i suoi concittadini ricusano di risponder della sua 
condotta, egli debb’esser dal ministero pubblico tradotto avanti 
al potere giudiziario con l’imputazione di vagabondila , e sarà 
fatta giustizia secondo le disposizioni del codice penale a tal ri- 
guardo. 

857. D. Ma quando, non apponendosi nulla al cittadino dal 
lato della sua probità, non v’è chi voglia garentir la solidità del 
suo credito, qual debb’ esser la condotta delle autorità verso 
di lui ? 

R. Esse debbono dichiarare il cittadino compreso nella clas- 
se dei non-emancipati, e nominargli un curatore il cui interven- 
to sarà necessario per qualsivoglia transazione nella quale po- 
tessero venire in compromesso i dritti di un terzo. 

858. D. Secondo qual principio debbono esser formati i col- 
legi ? 
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R. Saranno invitale tutte le persone d’ una stessa professione 
a riunirsi in un medesimo collegio. 

859. D. Come rifermare che il cittadino eserciti una profes- 
sione ? 

R. Ogni abitante, sotto pena di venire imputato di vagabondi- 
la, dee provare alla fine di ciascun anno quali sono stati nel cor- 
so di quello i suoi mezzi di sussistenza , e sarà matricolalo in 
quella delle professioni dalla quale abbia ricavato almeno il ter- 
zo de’ suoi mezzi, salvo a lui di farsi iscrivere in una sola. 

860. D. Tutte le persone matricolate in una professione deb- 
bono esser ammesse nel collegio corrispondente ? 

R. Nessuno può andarne escluso, sottomettendosi benvero al- 
le conseguenze che potrà aver per lui nell’ opinion pubblica il 
grado di garentia che il collegio crederà potergli accordare in 
riguardo alla sua capacità industriale e alla solvibilità degl'im- 
pegni che potrà contrarre nell'ambito della rispettiva industria. 

861. D. Qual modo terranno i collegi per accordare o riousar 
queste garentie ? 

R. Procederanno a delle classificazioni col metodo per noi es- 
posto nel dialogo sul potere elettorale. Il risultalo sarà la clas- 
sificazione de’ cittadini ammessi in tre ordini, superiore, medio 
e inferiore : il resto escluso come d’ incogniti o inammessibili. 
Questi ultimi posson provocare degli esami che giustifichino la 
capacità loro, cosi come dovranno essere ammessi a comprovar 
la solidità del loro credito con qualunque altro mezzo indipen- 
dente dalla testimonianza o garentia del collegio, al quale esser 
vogliono incardinati ; ma fintanto che non sarà intervenuta una 
decisione giudiziaria sotto questo duplice punto di veduta, il 
collegio sarà autorizzato a non ammettere il candidato. 

862. D. A chi vuol esser affidata la gestione degli affari del 
collegio ? 

R. A una direzione scelta da tutti i membri del collegio giu- 
sta il metodo generale delle elezioni di cui abbiam fatto men- 
zione. 

863. D. Come hanno ad organarsi queste direzioni? 

R. Ciò dee dipendere dalla volontà degrinteressati: pure, per 
facilitante 1'esccuzione, i comitali supremi prenderan l’ iniziati- 
va sull’assunto, proponendo a’ collegi compresi nella loro giu- 
risdizione i progetti di regolamenti che slimeran più convene- 
voli. Il governo dovrà vegliare perchè ne’ progetti presentati ai 
diversi collegi vi sia la maggior possibile uniformità, e che sie- 
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no anche per quanto sì può formati sullo stesso tipo che i rego- 
lamenti de’ comitati; dappoiché quanta più conformità vi sia tra 
queste diverse ruote della macchina sociale, tanta maggior uni- 
tà e regolarità saravvi nell'andamento degli affari e nella gestion 
degl’interessi. 

864. D. Come dovranno le direzioni de’ collegi adempiere al- 
le loro funzioni ? 

R. Procacciando a’ produttori associali al collegio tutt’i mez- 
zi d'istruzione e d’ informazione che possano esser loro neces- 
sari; poi facilitando loro anticipazioni d’ogni maniera di cui ab- 
bisognino; indi contribuendo mercè de’corrispondcnti che i col- 
legi aver debbono, sia all’interno, sia all’estero, al più pronto e 
più vantaggioso smercio de’ prodotti ; e infine assicurando cia- 
scun di loro contro tutt’i sinistri di forza maggwe che potesse- 
ro loro incogliere nel maneggio de’ propri affari. 

Da un’altra banda queste associazioni fornir dovranno al pub- 
blico, sì nel paese come fuori, tutte le garentie a cui i membri 
del collegio avranno drillo sotto il doppio punto di veduta di 
capacità irfduslriale e di probità mercantile. 

865. D. Come potranno le direzioni soddisfare al primo di 
questi due fini ? 

R. Tenendosi per mezzo de’ loro corrispondenti al corrente 
dei progressi delle scienze, arti o mestieri di cui debbono pro- 
tegger gl’ interessi, nelle varie parli del reame nonché all'este- 
ro; procacciandosi descrizioni e modelli delle nuove invenzioni, 
e facendo viaggiare a spese del collegio degli uomini idonei in- 
caricati di raccogliere i nuovi processi e i mezzi di paragonarli 
con quelli noli nelle officine nazionali. 

866. D. Deve la direzione far essa stessa le anticipazioni di 
cui i membri del collegio avran mestieri ? o dee limitarsi a ga- 
rentirne l’impreslito? 

R. Intorno a ciò non può stabilirsi nulla di generale; le dire- 
zioni debbon prender consiglio dallo stato delle loro finanze ; 
quel che può dirsi in generale è che, se il collegio ha credito, 
la sua carta varrà quanto il danaro. 

Del resto, il più delle volle chi prende in prestanza non ha bi- 
sogno di danaro che per procacciarsi delle materie prime, degli 
strumenti da coltivazione ec. Or la garentia della rispettiva di- 
rezione. che noi supponiamo solidamente stabilita, basterà al- 
l’uopo senza bisogno d’un intermedio il quale non farebbe che 
aumentar le piccole spese. 






«gttized by Google 




310 

867. D. Come possono le direzioni facilitar la vendita dei pro- 
dotti ? 

R. In due modi : 1* uno, procacciando a quelli fra i membri 
del collegio che esercitano il commercio la conoscenza di quan- 
to può favorirlo o incagliarlo ; l'altro incaricandosi esse stesse 
dello smercio dei prodotti a condizioni più vantaggiose di quel- 
le che possonsi ottenere per le vie ordinarie del commercio. 

868. D. Si possono indicare i principali punii che le direzioni 
debbono additare a' produttori ed a’ commercianti, come aventi 
l'efficacia di facilitare o di ostacolare le loro intraprese ? 

R. Se ne possono precisare alcuni. Ecco, a parer nòstro, le 
principali informazioni da fornir loro: 

1 ° Su quai mercati son domandati i prodotti dell’industria ri- 
spettiva del collegio; 

2° Qual qualità in ciascun mercato; 

3° Qual concorrenza v’è da temersi de’ vari fondi onde i delti 
mercati s’alimentano; 

4° Quali sono i prezzi medii che si può fondatamente sperare 
di trovarvi; 

5° Quali sono le epoche in cui si sa o si presume che le ven- 
dite dovranno aver luogo; 

6° Quali ricambi è lecito impromettersi, e in qual rapporto 
sono i guadagni che bisogna attendersi con le perdite che si do- 
vran temere negl’invìi; 

7° Quali sono ne’diversi paesi e per le diverse negoziazioni le 
scadenze de’ pagamenti, delle liquidazioni e dei bilanci; 

8° Quali sono i mezzi di trasporto e i dritti da pagare. 

869. D. Potranno le direzioni esser sempre incaricate della 
vendila dei prodotti de’ membri del collegio ? 

R. Ciò dipende dalla natura degli oggetti dell’ industria del 
collegio ; perocché avvene taluni cui il cittadino non potrebbe 
far vendere da nessuno, non potendo ottenerne un prezzo che 
gli permetta di pagar dritti di commissione. Checché ne sia, dee 
dipendere dal cittadino d’incaricare d’una tal cura l’amministra- 
zione, fermando il prezzo al quale gli convien vendere ; salvo 
all’amministrazione il dritto di far le condizioni secondo i prin- 
cipe che debbonsi stabilire da’ regolamenti del collegio. 

870. D. Quali vantaggi ne risulteranno pel cittadino? 

R. Senza parlar del credito aperto alla cassa del collegio, la 
quale da quel momento è tenuta a dargli considerevoli somme 
a conto, farem qui soltanto osservare che l’amministrazione, a- 
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vendo a sua disposizione grossi capitali, non è punto sforzata a 
vendere, e conseguentemente può attendere che i prezzi sien 
giunti a una ragione conveniente sì a’suoi interessi e sì a quelli 
de’ suoi committenti. 

Dipoi il governo, non potendo temere eh’ essa divenga insol- 
vibile, può consentire che paghi, sol dopo la vendita e a misu- 
ra che avrà venduto, le imposizioni di ogni maniera che quegli 
oggetti sopportano c che attualmente si percepiscono prima del- 
la vendita. Questo sol cambiamento, pel quale nulla perdereb- 
be il fisco, sarebbe d’ un vantaggio immenso per l’ industria ; 
stantechè i suoi prodotti giungerebbero al mercato alleviati di 
tutto l’ammontare delle imposte, e potrebbero concorrere con 
oggetti dello stesso genere provenienti da altri paesi. Abbiam 
dello che il fìsco non perderebbe nulla consentendo ad alleviar 
le derrate destinate airesportazione del peso di tutte le impo- 
ste dirette e indirette che avrebbero dovuto pagare prima della 
loro uscita e nell’uscire, ed a non percepire l’ammontare se non 
dopo la vendita e sul prodotto liquido reale secondo il prezzo 
che si sarà potuto ottenere al mercato. E crediamo non sia chi 
voglia contrastarci l'esattezza della nostra asserzione ; giacché, 
se è generalmente riconosciuto non doversi prelevar le imposte 
che su’ benefizi reali, non lo è meno che si venderanno quanti- 
tà tanto più considerevoli per quanto si potrà vendere a più mi- 
te prezzo: e certo lo si potrà tanto più di leggieri allorché le 
imposte sarannosi pagate su'bcnefizi della derrata effettivamen- 
te venduta in luogo di pagare, come ora si fa, su tutta la quan- 
tità esportata, e senza verun riguardo nè alle eventualità che 
essa dee correre sino all’ istante della vendita , nè all’estrema 
variazione dei prezzi che può incontrare sul mercato. 

871. D. Come si può realizzare la mutua assicurazione di cui 
è cenno al § 864? 

R. Secondo i principii che reggono le compagnie di assicura- 
zione in generale, c quelle particolarmente che porlan questo 
nome di mutue assicurazioni, salvo a correggere un certo nu- 
mero d’abusi che notansi nell’organizzazione di questi varii sta- 
bilimenti, e che noi abbiam rilevati nel nostro traltatello di cre- 
malistica, al quale siam costretti di rinviare il lettore, non do- 
vendo aggiungere che una parola sulla natura speciale delle 
mutue assicurazioni da stabilirsi ne’ collegi di cui ci occu- 
piamo. 

Ei si presume adunque che luti' i membri di ciascun collegio 
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garentiscano ciascuno de’ loro colleghi contro tult’ i sinistri di 
forza maggiore che potranno sopraggiungergli : or di questi si- 
nistri gii uni derivano dalla situazione generale del cittadino, gli 
altri da questa o quella situazione particolare in cui egli ha sti- 
malo conveniente di collocarsi e la quale ha de’ rischi inerenti 
di cui sarà mestieri tener conto. 

Su questa duplice considerazione dee la direzione del colle- 
gio aprire a ciascun de’ socii un conto a titolo di mutua assicu- 
razione, affine d’esservi accreditato per gl'interessi di tulle le 
quote ch'egli avrà contribuito per pagare i sinistri d’altri assicu- 
rali e tutl’i sinistri ch’egli stesso verrà a sperimentare, e d’esser- 
vi addebitato della quota della sua contribuzione per la cassa 
de’compeusi; quota che dev’essere aumentala nella ragion com- 
posta de' valori pe' quali egli medesimo trovasi assicurato, tanto 
per riguardo a'rischi inerenti alla sua situazione generale quanto 
a quella che risulta dalla natura speciale degli affari ne’ quali 
troverà conveniente d’impegnarsi. 

872. D. Come si dee procedere nel calcolo di questa sorta 
d’assicurazioni ? 

R. Questo calcolo è facilissimo quant’altro mai, dappoiché 
tutti conoscono i principii secondo cui le compagnie d’ assicu- 
razione calcolano i risclii che corrono le diverse intraprese che 
son l’obbiello dell'assicurazione. Viene un sinistro a colpir ras- 
sicuralo nella sua intrapresa? il collegio gli numererà l’ammon- 
tare del rifacimento che giusta le stipulazioni dell’assicurazione 
gli sarà dovuto ; ma questo rimborso non dovrà altrimenti con- 
siderarsi come un dono gratuito ; debb’ esser piuttosto un pre- 
stito sotto condizione di pagamento d’interessi e di rimborso : 
solo mezzo di riparare al numero infinito di negligenze e di 
fraudi che non si posson prevedere e che stabilirebbero una 
spiacevole disuguaglianza, con gran detrimento degli uomini 
probi e industriosi. 

873. D. E per determinar la quota di contribuzione di ciascu- 
no de’ membri del collegio ? 

R. Bisogna distinguere i due casi di cui abbiam fatto menzio- 
ne, cioè : 1. quello del cittadino che ha già subiti de’ sinistri ; 
e 2. quello in cui i rischi non sono ancora che pendenti. Dap- 
poiché, i fondi assicurali nel primo caso essendo quelli che il 
collegio ha prestali al cittadino per aiutarlo a rifarsi del danno 
palilo, il collegio mal si lusingherebbe che l’accattatore avesse 
a mettere nell’ usar di esso fondo la stessa circospezione che 
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menerebbe ove si trattasse d’un fondo suo proprio. Pertanto la 
quota della contribuzione relativa al fondo dato a un cittadino 
per rifarsi d'un sinistro debb’esser più forte di quella che va pa- 
gata per un fondo, il quale, benché esposto a rischi contro i 
quali il collegio l’ha assicurato, non avendoli peranco incorsi, 
appartiene interamente al cittadino. 

814. D. Perchè si debbon dedurre dalla quota totale da pa- 
garsi da ogni cittadino gl’interessi delle quote successive ch’egli 
avrà pagate negli anni precedenti? 

R. Perchè è questo il solo mezzo di stabilire una giusta pro- 
porzione tra’ nuovi arrivati e quelli che, appartenendo da più 
anni al collegio, vi han già versato somme più o men considere- 
voli secondo il numero di contribuzioni annue che avran pagate 
alla cassa sociale, tanto più dovendo bene spesso accadere che 
de’ cittadini appena entrati nella società subiscano de’ sinistri di 
cui questa dovrà rifarli, laddove altri membri d’antica data avran 
pagate tutti gli anni le loro quote, senza essersi mai trovali 
nel caso di reclamar de’ risarcimenti, non essendo incorsi in ve- 
run sinistro. 

873. D. Non sarebbe meglio che in cambio di stabilire tante 
compagnie di mutua assicurazione per quanti collegi vi saran- 
no, se ne facesse una sola che abbracciasse la totalità de' collegi? 

R. Bisogna distinguere la garenlia offerta agli assicurati dalle 
operazioni necessarie per renderla effettiva, con istabilir la pro- 
porzione tra l’attivo e il passivo di ciascuno nella sua duplice 
qualità di assicuralo e di assicuratore. Queste operazioni non 
possono farsi in un centro comune a tuli’ i collegi, perchè le 
basi da stabilirsi in ciascun caso particolare esigono cognizioni 
speciali delle cose c delle persone, cui un’ amministrazione ge- 
nerale non può riunire. 

Ma se cominciamo dall’incaricare la direzione di ciascun col- 
legio di tuit’i particolari delle assicurazioni che deggiono aver 
luogo nel seno del rispettivo collegio, possiam concepire come 
alla fine d’ogni anno una commissione composta di rappresen- 
tanti di lult’ i collegi operi la liquidazione generale facendo la 
ripartizione di tuit’i sinistri fra lult’i collegi, di guisa che coloro 
che più ne avran subiti sieno rimborsali dei dippiù che sarà di- 
stribuito prò rata fra tutti gli altri. 

816. D. Come voglion esser organizzale le direzioni de’ collegi? 

R. Essendo queste associazioni affatto libere, spelta alle per- 
sone -che si accorderanno in formarle di fissarne le condizioni e 
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di posar le basi del loro compromesso. Intanlo per agevolare 
questo accordo di volontà, converrebbe che il comitato ammini- 
strativo da cui questo collegio dipende prendesse in certa guisa 
l’iniziativa, indicando loro le basi che reputerà più atte ad assi- 
curare i vantaggi dell'associazione; e nel tempo stesso additan- 
do loro le relazioni che dovranno stabilire con altri collegi sparsi 
nelle varie divisioni territoriali, dappoiché quanto più i rapporti 
di queste associazioni si moltiplicheranno, tanto più il paese ne 
sperimenterà i beneflzii. 

877. D. Non somigliano questi collegi alle giurande o corpo- 
razioni sì mercantili come industriali che esistono presso le va- 
rie nazioni ? 

R. Niuna somiglianza ci ha fra’ nostri collegi e coteste corpo- 
razioni : primamente perchè queste han duo gravi difetti che 
noi abbiamo con ogni cura evitati ; dipoi perchè non procaccia- 
no nè al pubblico nè agl' industriali niun de’ vantaggi che cre- 
diamo dover risultare dall’ ordinamento de’ collegi qual noi lo 
concepiamo non pur come possibile, ma come facilissimo ad 
eseguirsi. 

878. D. Quali sono i difetti delle corporazioni industriali esi- 
stenti attualmente presso le diverse nazioni ? 

R. 11 primo è che le persone atte ad esercitare la stessa pro- 
fessione non fan parte di queste corporazioni, se il comitato di- 
rettore non voglia ammetlervelc. L’altro difetto consiste nel pri- 
vilegio esclusivo pel quale la legge non permette l’ esercizio di 
queste professioni che a coloro i quali saranno stati approvati 
da’ comitati direttori. 

Egli è riconosciuto in economia pubblica, la concorrenza dei 
produttori esser una delle condizioni più essenziali della pub- 
blica prosperità. Or questa concorrenza sarebbe di necessità 
imperfettissima, se un gran numero d’industriali di una profes- 
sione qualunque, riunendo i loro mezzi, presentassero ad ogni 
altro individuo che esercitar volesse la medesima professione 
un’opposizione contro la quale gli sarebbe impossibile di lotta- 
re. Ma siccome d’altra banda niuna legge può interdire ai citta- 
dini di formare quelle associazioni che reputeranno convenienti, 
bisogna conciliare questi diversi interessi della società e dei 
privati, non accordando altrimenti ai collegi il dritto di ricusare 
l’ammissione, salvo ne’ casi in cui dagli esami subiti innanzi ad 
un giurì speciale con le formalità la cui specificazione è nel ca 
pitolo del potere giudiziario, risulti che l’aspirante non possiede 
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in niun grado le cognizioni necessarie per poter esser garentilo 
nell'esercizio della sua professione dal collegio a cui brama d’ap- 
partenere. 

Ma se il giuri riconosce che, senza aver le cognizioni che pre- 
sume di possedere, l’aspirante non può però venir dichiarato 
ignaro affatto delle cose della professione, il collegio dovrà es- 
ser tenuto ad ammetterlo, ed egli parteciperà de’ vantaggi c 
degli onori dell’associazione proporzionalmente al grado di ca- 
pacità che il giuri avrà in esso lui riconosciuto. 

Sennonché, siccome la garentia di cui si tratta abbraccia la 
sua probità di operaio non meno che la sua capacità, sarà in 
facoltà de’membri del collegio di ricusargliela, ove ne lo reputi- 
no indegno, purché cotal motivo vada espressamente dichiarato 
nell’atto di rifiuto. 

Se l’aspirante non raccoglie in suo favore che i voti d'un certo 
numero di membri, sarà ammesso e accreditato per quanto 
quelli si faran mallevadori della probità e della capacità di lui. 

879. D. In che consiste siffatta garentia, e quali posson es- 
serne i vantaggi, sia per gl’industriali, sia per la nazione ? 

B. La garentia del collegio consiste nel rispondere verso le 
persone che avran relazione col membro garentito tanto della 
bontà dell’ opera sua e dell’ adempimento delle obbligazioni . 
contratte entro i limiti riconosciuti della sua idoneità, quanto 
della sua lealtà nell’adempiere alle condizioni dei contratti con 
lui stipulati. Egli è facile vedere i vantaggi che venir debbono 
al pubblico da una tal garentia, massime nelle professioni in cui 
è malagevole al consumatore di giudicare della buona o cattiva 
fede del venditore. 

In quanto agl’industriali medesimi, è evidente che non solo 
una siffatta garentia dee loro assicurare una preferenza su lutti 
quelli che non l’avran potuta ottenere, ma che s’ essi han me- 
stieri di ricocrere ad imprestili, non ne mancheran loro mai le 
facilità, anzi troveranno condizioni più vantaggiose, poiché i pre- 
statori, assicurati' di una garentia siffatta, non hanno a temere 
verun pericolo pe’ loro fondi. Del resto secondo il piano di or- 
ganamento delle finanze per noi esposto qui sopra, i membri 
dei collegi industriali non saranno nella necessità di ricorrere a 
capitalisti estranei agli interessi della loro classe. 

Per la mutua assicurazione risultante dalla loro riunione non 
pure ei si offrono reciprocamente un appoggio per la riuscita 
delle loro intraprese, ma pongonsi altresì al coperto dai molli 
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rovesci della fortuna, contro i quali generalmente si deplora che 
la società non abbia preso a prò del commercio e dell’ industria 
espedienti efficaci altamente reclamati dagl’interessi meno dub- 
bii delle nazioni. 

880. D. Non è egli da temere clic queste associazioni appog- 
giate sopra masse considerevoli di capitali e d’ingegni non Sco- 
raggino la concorrenza, fonte di ogni prosperità industriale ? 

R. Lungi di scoraggiar la concorrenza, questi collegi non po- 
tranno non aumentarla e darle anzi una direzione più vantaggio- 
sa di quella che ha di presente. Imperocché dal momento che si 
vedrà che il tal collegio prospera nelle sue intraprese, se ne 
formeranno altri tanto meglio combinali per quanto, nel nostro 
piano di ordinamento essendo impossibile il segreto delle ope- 
razioni, si potrà notar di leggieri ciò che ogni collegio avrà di 
vizioso. Del rimanente non potrebbero questi collegi esser più 
nocivi alla concorrenza di quel che sono le società di commer- 
cio, le compagnie d’ assicurazione ed altre associazioni dello 
stesso genere che, lungi di scoraggiar la concorrenza, sono per 
l’opposto i più polenti motori dell’ industria. 

881. D. Come si può pretendere che le operazioni delle so- 
cietà commerciali o industriali possano esser condotte altrimenti 
che sotto il velo del segreto ? 

R. Vi sarebbe assurdità nel pretendere che la buona o la mala 
condotta d’ un affare debba esser sottratta alla conoscenza de- 
gl’ interessali. Ciascun de’ socii è libero di concedere alle per- 
sone incaricate della gestione il grado più illimitato di fiducia; 
la legge però dee provvedere che egli possa ad ogni istante ve- 
rificare se questa gestione risponde o no alla sua fiducia. Ma ciò 
non toglie al terzo interessato il dritto d’ informarsi dello stato 
degli affari. Laonde la legge civile vuol esser concepula in gui- 
sa che, lasciando a ciascuno la libertà di rimetter la sua fortuna 
nelle mani di chi avrà potuto ispirargli un sì alto grado di fidu- 
cia, provveda a un tempo eh’ ei possa assicurarsi ad ogni mo- 
mento se la gestione r sponde o no a quella fiducia; e a maggior 
ragione dee poter esercitare un tal drillo il terzo i cui interessi 
si trovassero compromessi. 

882. D. Le leggi che regolano sotto questo punto di veduta 
l' andamento delle società tanto anonime quanto in nome collet- 
tivo o a commandila, non soddisfano completamente a questo 
scopo ? 

R. Lungi di ciò, tutta la legislazione relativa alle società auo- 
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nimc cd a commandila è il più gran flagello del commercio; e 
le società in nome collettivo, comunque basate su principii più 
giusti, lasciano ancor molto a desiderare; attesoché il loro cre- 
dito non si poggia che su Unzioni non pur gratuite, ma il più 
delle volte menzognere (1). 

883. D. Come è possibile rimediarvi per mettere i collegi al 
coperto di questi rimproveri ? 

R. Col mezzo semplicissimo di stali sommarii dimostrativi del- 
le operazioni di ciascuna settimana, che le persone incaricate 
dell’ amministrazione faranno stampare e distribuire a lutti gl'in- 
teressati, oltre i conti correnti e i conti resi che saran tenuti di 
far loro pervenire nelle epoche d" uso. 

884. D Può questa pratica conciliarsi col segreto all’ ombra 
del quale l’intraprenditore avventura i suoi capitali in intraprese 
che cesserebbero di esser lucrative, toslochè venissero divise? 

R Egli è fuori dubbio che i casi di queste fortune colossali 
accumulale in un breve spazio di tempo diverrebbono rarissimi; 
ma diminuirebbero pure viemaggiormente i casi, ancor più fre- 
quenti, di fallimenti più o men considerevoli su cui si fondano 
queste rapide fortune; imperocché, non vuoisi obbliarlo, ci non 
è possibile concepir guadagni smisurati da una parte senza che 
vi sian perdite enormi dall'altra; e ognun sa che i tanti fallimenti 
che tuttodì atterriscono il commercio gli tornano mille volte più 
nocivi che non gli sia giovevole la repentina apparizione di 
quelle fortune, fruito per lo più della mala fede. 

Del rimanente niuno ignora che le branche di commercio e 
d' industria in cui meno è possibile il segreto non son mica le 
meno prosperose, e se ci ha fatto costante in statistica, è questo 
che, quanto evvi maggiore pubblicità in tutto clic concerne il 
commercio d’ un paese, le spedizioni, le immissioni, le commis- 
sioni, i prezzi correnti, lo stato di credito di ciascuna casa ec. , 
tanto più il commercio vi prospera. 

883. D. Non vi son forse delle associazioni che la legge dee 
vietare, sia perchè son nocive, sia perchè posson divenirlo ? 

R. Ella è cosa priva di senso dir che si debbono vietare le so- 
cietà nocive : chè, non polendo esser qualiflrate tali se non in 
quanto saranno stale convinte d’ aver nociuto a’ legittimi inte- 
ressi di alcuno, non può essere quislione di vietarle, sibbene 
di punirle, secondo la gravità del delitto provato e conforme 
alle disposizioni delle leggi penali. 

(1) V. gli Elementi di crematislica. 
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In quanto al divieto sotto pretesto che 1’ autorità le creda pe- 
ricolose, abbiam già detto che le apprensioni dell’ autorità le 
impongono il dovere di raddoppiar la sua vigilanza sulla con- 
dotta de’ cittadini chele hanno eccitale, ma non l’autorizzano 
altrimenti a incepparli nel libero godimento de’ loro dritti, chè 
qualunque inceppamento è una punizione, e non s’ han da pu- 
nire che i delitti commessi, non già quelli che son soltanto pos- 
sibili, e fossero pur probabilissimi. 



« 
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PARTE TERZA 



DRITTO DELLE GENTI 






DIALOGO XXV. 

DE’ DRITTI B DOVERI DELLE NAZIONI DORANTE LA PACE. 



I dritti e i doveri comuni a 
tutti gli uomini sono al- 
tresì i dritti e i doveri di 
tutte le nazioni. 



886. Domanda. Lhc cos‘ è il dritto pubblico esterno ? 
Risposta. È l’ insieme de’ principii secando i quali gli agenti 

de’ diversi poteri politici di ciascuna nazione debbon regolarsi 
perchè da’ suoi membri non sia recata veruna lesione a’ dritti di 
quelli di tutte le altre nazioni. Lo si denomina eziandio dritto 
delle genti o delle nazioni, e si divide in dritto delle genti po- 
sitivo e dritto delle genti filosòfico, naturale o universale. 

887. D. Che cos' è il dritto delle genti positivo ? 

R. È l’ insieme de’ principii quassù mentovali, che le diverse 
nazioni, senza derogare alla loro indipendenza, han riconosciu- 
ti sia espressamente mercè delle convenzioni, sia tacitamente 
mercè usanze. 

888. D. Che cos’ è il dritto delle genti naturale o universale? 
R. È l’ insieme de’ principii mentovali al § 886 quali la retta 

ragione gl’ insegna, senza niun riguardo a ciò che si pratica, nè 
a ciò che ha potuto esser convenuto fra’ governi delle varie na- 
zioni. 

889. D. In che consiste l' indipendenza delle nazioni ? 

R. Nel non aver esse conferito a nessuno il drillo di esercitare 
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verso di loro alcun de’poteri politici, come han fatto gli uomini, 
pur nati indipendenti, quando si son riuniti in corpo di nazione. 

Si dà anche talora il nome di sovranità all'indipendenza del- 
le nazioni. 

890. D. Perchè le si dà questo nome ? 

R. Ad evitar l’ equivoco che potrebbe risultare da che la voce 
dipendenza significa talvolta quello stato d’ inferiorità di forze 
che mette una nazione in balìa d’un'altra; ma non è men sovra- 
na o indipendente, nel senso de’ pubblicisti, poiché nè essa nè 
l’ altra che le è superiore di forze han costituito alcuno arbitro 
comune delle loro controversie, qualora venissero ad elevarsene 
tra loro. Solo dal momento che si fossero legate con un simìl 
patto cesserebbero d’ esser indipendenti. 

891 . D. Due popoli, i quali legandosi con un patto sociale ab- 
biano perduta la loro indipendenza, pogson ricuperarla rescin- 
dendo il patto suddetto? 

R. Senza dubbio, purché si concedano scambievolmente le 
compensazioni pe’ danni che potran ricavare dalla separazione. 
Noi ne abbiano già date le ragioni ai §$110, 116, 178; imperoc- 
ché i dritti delle nazioni sono in ciò gli stessi che quelli degl'in- 
di vidui. 

892. D. Ma se 1* uno de’ due popoli volesse per forza ritener 
l' altro nella società, sarebbe egli lecito a un terzo di prender 
parte alla convenzione 1 ? 

R. Non pure sarebbe questo un dritto, ma un dovere; chè dal 
momento che colui il quale vuol rompere la società è pronto ad 
accordare i risarcimenti a cui il socio avrà dritto, ogni opposi- 
zione da parte di quest’ultimo è un attentato al dritto indeslrut- 
tibile della libertà individuale; vi ha oppressione; ora egli è nel- 
l'interesse di tutti di proteggere l’oppresso contro l’oppressore. 

893. D. Questa quistione non è già stata risoluta ai §§ i99 e 
seg., in cui abbiamo stabilito i principii secondo i quali le po- 
tenze terze debbon condursi quando si tratta di riconoscere la 
legittimità d’un governo nuovo ? 

R. No: sono due quistioni affatto diverse; dappoiché nel caso 
della legittimità del governo, si comincia dal supporre che tut- 
te le parti di cui la nazione si compone vogliano continuare a 
formarne una sola. Adunque non è quistione d’ opposizione di 
una parte all’indipendenza d'un'altra parte ; ma trattasi unica- 
mente di sapere quale dei due governi rivali meglio conviene 
agrinlercssi generali della nazione. 
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Niuna potenza straniera può esser competente per decidere 
quest’ultima quistione; imperocché, siccome abbiamo dimostra- 
to, quello soltanto sarà governo legittimo il quale sarò consen- 
tito dalla nazione. 

I governi stranieri adunque non hanno mica il dritto di deci- 
dere essi stessi questa quistione, comunque sia dato a ciascuno 
di giudicare del momento in cui creda essere il voto nazionale 
messo fuori dubbio, e allora trattare col governo cui riguardi 
come l'eletto della nazione. 

Egli è patente che in tutta questa controversia non è punto 
quistione di separazione nè d'indipendenza tra le parli; laddove 
nel primo caso all’ opposto trattatasi unicamente di non esser 
più governato in comune : nel che le potenze terze non avean 
bisogno d’ attendere la espressione del volo generale. Per riu- 
nirsi in un sol corpo di nazione occorre senza fallo che vi sia 
accordo di volontà ; ma per non riunirsi o per separarsi basta 
non esser d’ accordo ; una volta assodato questo sol fatto, non 
essendo il dritto di separarsi altra cosa che quello della libertà 
naturale, è lecito alle potenze straniere di appoggiarlo; anzi non 
potrebbero esse lasciarlo soccombere alla forza senza incorrer 
nel delitto di lesa umanità per complicità d’ommessione. 

894. D. È egli permesso al governo di operare d'accordo col 
potere legislativo la separazione d’una parte della nazione, ce- 
dendo per via di trattali una porzione del territorio nazionale ad . 
un’altra nazione ? 

lì. Non già. Cotesti agenti non hanno altri poteri da quelli in 
fuori che i rispettivi mandati lor conferiscono : epperò, se è in 
loro arbitrio, come di qualunque mandatario, di rassegnarli, sa- 
rebbe irrazionale supporre che la nazione o alcun de’suoi mem- 
bri abbia mai avuta l’intenzione di concedere a’suoi mandatari, 
quali eh’ esser possano, il dritto di trasferire i loro mandati a 
chiunque lor piaccia, dentro o fuori della nazione. E vaglia il 
vero: i governi, cioè tutte le autorità pubbliche, son fatti pe’po- 
poli e da’ popoli, e non già i popoli pei governi. 

895. D. Ma è egli in facoltà della nazione stessa di respinger 
l’unione con un altro popolo che voglia farne parte ? 

R. Nessuno ha il dritto d’ opporsi alle volontà altrui, salvo 
quando possan nuocere a’ suoi legittimi interessi, come abbiarn 
già detto al § 43. Ora in generale si può affermare che la riu- 
nione d’un popolo ad una nazione o di due nazioni in una sola 
non può essere che vantaggiosa alle due parli; mercecchè non si 
Manuale del Cittadino 2t 
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sa immaginare verun caso in cui noi si possa fare con condizio- 
ni reciprocamente utili. Non si può negare tultavolla in generale 
che peculiari circostanze possano opponisi, come ad esempio la 
certezza d’una guerra che si avrebbe a sostenere, 1’ obbligo di 
dividere col popolo che volesse unirsi a noi degl’ impegni one- 
rosi da lui contralti ecc., ecc. 

Del rimanente, ciò che può esser vero rispetto a tutto un po- 
polo non può infirmare i principii che abbiam mentovati relati- 
vamente alla libertà di dimora degl’individui e di transito sì de- 
gli uomini come delle merci. 

89G. D. Se lo straniero che cerca un asilo presso di noi fosse 
un reo e le autorilà del suo paese ne domandassero l'estradizio- 
ne, non bisognerebbe aderirvi ? 

R. Non mai. Lo straniero entrando nel nostro stato, ha tacita- 
mente invocate le leggi del nostro paese in suo favore ; da esse 
intende farsi render giustizia contro chi di dritto, e per conse- 
guenza si è obbligato a rispondere come esse dettano a chiun- 
que avrà da reclamare alcuna riparazione da lui : coloro che in 
nome del suo governo o delle parti lese verranno in traccia di 
lui son degli attori, i quali anch’essi pel fatto d’esservi venuti si 
presumono contrarre gli stessi impegni col paese : laonde non 
debbono che far citare il prevenuto innanzi a’ tribunali del pae- 
se medesimo. 

897. D. Ma codesti tribunali non sono per avventura incom- 
petenti a conoscer de' fatti seguiti fra stranieri e in paesi stra- 
nieri ? 

R. In tutt’i paesi la legge vieta di farsi giustizia da sè, e que- 
sto divieto risguarda gli esteri nè più nè meno che i nazionali. 
Come dunque può ella ricusare &' primi di render loro giustizia 
quand’essi incontran sul territorio i loro debitori e pertanto i 
mezzi di ottener riparazione de’ danni palili ? 

1 giureconsulti che sostengono P errore contrario avrebbero 
dovuto considerare che la competenza de’ giudici nelle contese 
Tra nazionali non deriva altrimenti nè dalla nazionalità delle par- 
ti nè dal luogo ove il fatto è seguito, sibbene dal divieto che te- 
sté ricordavamo e dalla fiducia che le parli stesse nonché gli c- 
leltori han riposta ne’ lumi e nella probità di quelli. 

A questo principio gli stessi giureconsulti suddetti rendono o- 
maggio allorché riconoscono i tribunali del paese come compe- 
tenti per le cause fra un nazionale e uno straniero. 

898. D. Non potrebbe dirsi che i tribunali del paese, non po- 
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tendo conoscere le legislazioni de’varii popoli, sono per eiòsolo 
fuori stalo di pronunziar con cognizione di causa ? 

R. Non già: prima perchè, se questa fosse una buona ragione, 
dovrebbe aver applicazione tanto nel caso in cui l’una delle parli 
è straniera, benché 1* altra sia nazionale, quanto in quello che 
due nazionali avessero contrattato in paese estero e sotto le leg- 
gi di questo ; il che non vorrebbero concedere i giureconsulti 
de' quali discutiamo l’opinione. 

Dipoi, e questo è l’argomento decisivo, il giudice non difflni- 
sce che in vista delle pruove dell’ attore e della contraddizione 
del convenuto. 

Se per appoggiare il loro drillo essi avran d’uopo d’ invocare 
le leggi del paese estero, le faran conoscere al giudice, il quale 
non occorre che le abbia conosciute prima. Purché la discussio- 
ne fra le parti produca nell’animo del giudice il convincimento 
dell’esistenza della legge allegata, egli decide in conformità di 
quella, non perchè è la legge del paese dove la transazione ha 
avuto luogo, ma perchè gli si è provato essere stata quella la 
legge del contralto. 

S99. D. Ma quando si tratta d’un reato ? 

R. Quando si tratta d’un reato, l’attore non dee che provare 
il fatto e i danni; la legge del paese ove è stalo commesso non 
v’entra per nulla. 

900. D. Non risulterebbe da questo sistema che moltissimi 
reati andrebbero impuniti, salvo la riparazione alla parte civile? 

R. No; dappoiché, una volta provalo da quella il fatto nonché 
i danni cagionatine , bisogna bene che nel codice penale del 
paese sia assegnata una pena a questa specie di reali. Potrà es- 
ser più grave o più leggiera che nel paese ove il delitto è stato 
commesso; ma questa è l’eventualità che ha corsa il reo coll e- 
vadere: certo è che raro o non mai il delitto rimarrebbe impu- 
nito, sia perchè il ministero pubblico del paese del reo lo fa 
perseguitare là dov’egli si è ritiralo, sia perchè quello del pae- 
se ove la parte civile Viene a perorar la sua causa chiama sul 
convenuto, una volta dichiarato colpevole, la vendetta delle 
leggi. 

901. D. E se la parte civile o il ministero pubblico del paese 
ove il fatto ha avuto luogo si presentassero con una sentenza che 
avesse acquistata forza di giudicato, le autorità amministrative 
del paese non sarebbero tenute a metterla ad esecuzione ? 

R. Bisogna distinguere le sentenze in causa civile da quelle 
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in’ causa criminale. Alle prime è indubitato che il condannalo 
col lasciarle passare in giudicato ha tacitamente dato il suo as- 
senso: la stessa legge del contratto glielo impone. 

Ma allorché la sentenza è stala pronunziata in causa crimina- 
le, la legislazione della maggior parte de’ paesi è talmente mo- 
struosa che non si può negar di riconoscere esservi spessissimo 
ingiustizia sia nelle forme della procedura, sia nella natura del- 
la pena. 

Posto questo fallo incontrastabile, uiun governo è autorizzato 
a riguardar come legge del contratto liberamente consentito 
dal condannato la sentenza profferita contro di lui in materia 
criminale. E pure solo in ragion della legge del contralto può 
il governo del paese ov’ci si trova costringerlo a sottoporsi alla 
sentenza. 

902. D. Il dritto di libero passaggio deve estendersi fino alle 
truppe estere ? 

R. Mainò; giacché la ragione e l’esperienza provano esser im- 
possibile evitare i gravi inconvenienti Insiti al passaggio de’cor- 
pi armati. 

903. D. Ma che dee fare il governo se una potenza di cui es- 
so dee temere il risentimento esiga questo permesso ? 

R. Non è chiedere il permesso, è usar la forza, è violare i di- 
ritti della neutralità; e non si possono prescriver regole alla vio- 
lazione de’ dritti. Tutto ciò che si può è di far osservare all’in- 
vasore che nel suo proprio interesse egli dee vegliare onde le 
sue truppe serbino un’esatta disciplina, s’astengano dal combat- 
tere le forze nemiche che potessero incontrare sul territorio neu- 
trale e paghino esattamente le derrate che lor possano abbiso- 
gnare; in una parola che dee praticare ciò eh’ è d’ uso quando 
de' vascelli da guerra di nazioni belligeranti entrano ne’porti di 
nazioni neutrali. 

Dal canto suo il governo del paese dee vegliare perchè si pren • 
dano tutte le misure di precauzione che sono in suo potere, af- 
fine di prevenire ogni subielto di scissure fra le truppe estere c 
gli abitanti, come di assicurare a’ secondi tutta la protezione di 
cui potranno aver mestieri. 

904. D. Il transito delle merci non può cagionare gravi danni 
al paese ? 

R. Se la civiltà avesse fatti i progressi che son da lungo tem- 
po ne’ voti degli uomini dabbene, la libertà generale c illimita- 
ta del commercio potrebbe esistere fra luti’ i paesi senza il me- 
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nomo inconveniente o piuttosto col maggior vantaggio per tutti. 
Ma nello stato attuale delle società i governi son costretti a pren- 
dere certe precauzioni perchè il transito delle derrate estere pei 
loro stati punto non nuoca sia all’agricoltura, sia alle manifattu- 
re nazionali. 

Queste precauzioni intanto non sono nè difficili nè dispendio- 
se, di guisa che si può protegger 1’ industria nazionale senza 
contrariare nè il commercio nè l'industria straniera. 

Supponendo dunque che l'amministrazione abbia prese code- 
ste precauzioni, il transito più libero possibile sarà una sorgen- 
te di prosperità pel paese stesso ; giacché l’aprire il passaggio 
al commercio estero procaccerà un gran numero di consumato- 
ri alle produzioni del paese. Le strade maestre, i canali, i mezzi 
di trasporto e per conseguenza le innumerevoli professioni che 
ne dipendono saran mantenute in una immensa scala per l’ef- 
fetto necessario del vasto movimento che quel transito non può 
non portar seco. 

905. D. Il dritto di proprietà che ha ciascuna nazione sul suo 
territorio non le darebbe facoltà di opporsi al transito delle per- 
sone? 

R. A questa dimanda abbiam già risposto al § 43 ove abbiam 
dello esser sempre permesso a qualsivoglia straniero di venirsi 
a stabilir nel paese : e di vero, se gli riconosciamo il dritto di 
dimora, a maggior ragione egli avrà quello di passaggio. 

906. D. àia, se ogni privato ha il drillo d' interdire il passag- 
gio sulla sua proprietà, perchè togliete voi una tal facoltà alla 
nazione sul suo territorio ? 

R. Nelle società civili niuno è tenuto a tollerare il passaggio 
per la sua proprietà finché ci ha modo di far altrimenti. Ma to- 
stochè non può esservi altra comunicazione fra’ terreni che la 
circondano, o quelle che si volessero aprire avrebbero maggiori 
inconvenienti, si assicura al proprietario un risarcimento pro- 
porzionalo al sacrifizio richiesto e s’ impone questa servitù alla 
sua proprietà in vantaggio del pubblico. Ora è precisamente il 
caso di ciascuna nazione: fintanto che gli altri popoli posson co- 
municare. tra loro senza attraversare il suo territorio, l’interesse 
generale esige che si evitino le collisioni che polrebbonsi teme- 
re da questo transito. Ma, se un tal pericolo non è reale, o è fa- 
cilmente evitabile , o se è minore del danno che risulterebbe 
dal manco di comunicazioni, non vi son ragioni che autorizzino 
il rifiuto; c non resta che ben determinare i limili sì della fron- 
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ticra sì delle strade, fiumi, canali ecc. abbandonati all' uso ge- 
nerale, intendendosi cogli altri governi interessali tanto su’mez- 
zi di far fronte alle spese di mantenimento, quanto sugli spe- 
danti da prendere pel rispetto dovuto alle persone ed alle prò 
prielà. 

907. D. Secondo quai principii si posson fissare i limili terri- 
toriali d’uno stato ? 

R. Benché sia una cosa troppo dipendente dalle circostanze 
locali, pure si posson fare in generale talune osservazioni che 
non saranno affatto inutili sì per fermar l’idea di ciò che s’ ha 
ad intendere per l crrilorio dello stalo, sì per la determinazione 
delle frontiere. 

Così bisogna avvertire innanzi tratto che non s’ intende per 
territorio d’un paese soltanto ciò che ne fa parte in un momen- 
to dato, ma altresì tutto quello che coll’ andar del tempo vi si 
potrà aggiungere : per esempio le alluvioni, i terreni abbando- 
nati da’ fiumi, le isole di nuova formazione ecc., ed anche gli 
oggetti che il caso vi apporla, come cose di naufraghi o abban- 
donate senza che si sappia a chi appartengono. 

908. D. Che si dee fare quando degli avanzi di naufragio so- 
no gittati sulla costa o han potuto esser salvali per le cure de- 
gli abitanti ? 

R. Se le persone a cui questi oggetti appartengono son pre- 
senti, bisogna loro restituirli per intero, salvo il salario da esi- 
gere per quelli che avran concorso a salvarli. 

Se niun avente dritto si presenta per reclamare la sua pro- 
prietà, le autorità locali ne faranno avvertire il console della na- 
zione cui il vascello naufragato apparteneva, ond' egli rappre- 
senti gl’interessati. Infine se non si conosce a qual nazione ap- 
partenevano quegli oggetti o se non v* è altrimenti agente con- 
solare, le autorità locali li faran mettere in deposito, salvo a far 
vendere all’incanto quelli che non si potessero conservare o la 
cui custodia richiedesse spese considerevoli. 

909. D. Secondo quali principii bisogna regolarsi circa alla 
determinazione delle frontiere? 

R. Quando il paese dove hassi a stabilire il limite è un paese 
non interrotto, senza montagne o laghi o fiumi o altri accidenti 
naturali, nulla impedisce che lo si divida secondo le convenien- 
ze de’ comuni situali da ambe le parti sulla frontiera. 

Ma allorché sonovi accidenti naturali, è d’ uopo che la linea 
della frontiera li faccia cadere dal lato di quello de' due paesi. 
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il quale avrebbe più a soffrire se restassero dall’ altra parte ; 
giacché lo scopo di questa determinazione di frontiere essendo 
massimamente di prevenire dissidii tra’ popoli vicini, non si do- 
vrà Irasandar nulla che a tal fine possa concorrere. 

Pertanto, potendo le gole dei monti offrire delle facilità a’mal- 
fattori per sottrarsi alle ricerche della giustizia, cd ai governi 
vicini per far degli attacchi impreveduli sulle provincie limitro- 
fe, debbono le entrale delle gole dalla parte di ciascun de’ due 
paesi restare in potere del rispettivo governo. 

Parimenti i declivii c versanti che guardano uno de 'due paesi 
deggiono a quello appartenere ; essendo ciò nell’ interesse im- 
mediato dell’agricollura del paese. 

910. D. Come si può regolare l’uso de’ fiumi e dei laghi ? 

R. Consideratili dal punto di vista dell’uso che se ne fa, con- 
viene che le due nazioni si concedano a vicenda la maggior li- 
bertà compatibile co’ drilli de' proprietarii che stan lungo le ri- 
ve, i cui stabilimenti voglion esser messi al coverto da ogni u- 
surpazione. Del resto si commetterebbe un attentato degno del- 
l’animavversione di tutl’i popoli, se sotto i futili pretesti de'pro- 
prii interessi s’impedisse la libera navigazione dei fiumi o de’la- 
ghi che debbon servire alla comunicazione de’ popoli posti alle 
estremità o negli intervalli. Noi ne abbiam già dato la ragione 
al § 682, rammentando i principii della giurisprudenza concer- 
nente le servitù rustiche. 

911. D. Come possono determinarsi le frontiere marittime? 

R. Dopo avere esaminati tull’i diversi progetti che all’uopo si 

son presentali, noi abbiamo riconosciuto non potersene ammel - 
ter nessuno per princìpio generale, avuto riguardo alla immen- 
sa varietà delle coste. Laonde bisognerà che ciascuna nazione 
marittima fissi d’accordo con le altre che son nel caso di avvi- 
cinarlcsi dal lato di terra una linea di rispetto, al di qua della 
quale lo straniero, pur nell’ assenza d’ogni forza, abbia a con- 
dursi come se si Irovasse sul territorio del paese, di cui la della 
linea sarà allora considerata come la frontiera marittima. 

912. 1). Quali sono i doveri che avran da osservare i vascelli 
entrali al di qua di questa linea frontiera ? 

R. Essi dovranno uniformarsi a tutto ciò che le leggi del pae- 
se avran prescritto per garenlire la proprietà reale e la sicurtà 
personale di tutti, o nazionali o esteri, che si troveranno al di 
qua della linea. Così per esempio, se un vascello appartenente 
a una nazione belligerante fosse inseguito da un vascello nemi- 
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co, questo dovrà rimanersi dal perseguitarlo lostochè sia entra- 
lo in qua della linea frontiera. 

Bisogna però guardarsi dallo spinger tropp’ollre le pretensio- 
ni, in quanto al rispetto che si esige da parte delle altre nazioni 
per riguardo a queste frontiere; cliè, se queste pretensioni fos 
sero esagerate, non si potrebbe ottenerne il soddisfacimento se 
non con la forza, cioè dando nello scoglio che si era voluto evi- 
tare. Tale è il caso degli onori marittimi che certe potenze esi- 
gono dai vascelli stranieri naviganti nelle loro acque sia verso i 
loro vascelli da guerra, sia verso le loro fortezze; tali sono certi 
dritti che altre potenze prelevano su’ vascelli che si accostano 
alle loro spiagge. 

Vero è che questa imposizione è fondata per lo più sulla ne- 
cessità del mantenimento di fanali, gavitelli, mezzi di salvamen- 
to ecc. ; ma pur quando esistono questi molivi, il buon drillo e 
il rispetto che si debbono le nazioni esigono che lo stabilimento 
di colai dritti non abbia luogo se non coll' assenso di tutte le 
potenze interessate. 

913. D. Come si può far applicazione de’ principii generali 
della giurisprudenza, in fallo di proprietà, al drillo che appar- 
tiene a ciascuna nazione sul lerrilorio ? 

R. L’ applicazione è semplicissima, stantechè quel dritto con- 
siste qui, come nella proprietà privata, in escludere qualunque 
individuo che volesse stabilirvisi in detrimento de’nazionali fon- 
dati a sperare i beneflzii corrispondenti alla loro industria ed ai 
capitali investiti nella speculazione, sia agricola, sia manifattu- 
riera. Ma anche qui, dal momento che lo stabilirsi dello stranie- 
ro non noccia in nulla agl' interessi reali dei nazionale, sia che 
la coltivazione richiegga più industria o più capitali che quegli 
non può consacracene, sia che egli non coltivi punto nè poco 
il territorio, appagandosi di un possesso nominale, lo straniero 
non può in nessuno de’due casi esserne escluso per le stesse ra- 
gioni che abbiamo svolte ai §§ 162 e seg. 

914. D. Se il paese fosse abitalo da selvaggi, una nazione in- 
civilita non sarebbe ella nel caso supposto al § precedente ? 

R. Di certo, occupato da selvaggi il paese non è punto colti- 
vato come all’ umanità in generale conviene che sia; ma di ciò 
non segue che tulli i dritti degl’indigeni debbano esser messi 
nel nulla da’ nuovi arrivali. Essi al contrario, appunto perchè 
più inciviliti, debbono dar opera a conciliare co' proprii drilli i 
dritti ben reali degli attuali possessori. L’ esperienza ha confer- 
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malo ciò che la ragione lasciava intravvcderc: colesti tentativi 
da parie de’ nuovi coloni han sempre finito eoi riuscire a bene; 
sempre che si è tenuto l’ opposto sistema, sonosi sperimentate 
conseguenze più o men dispiacevoli, cominciando dal privarsi 
de’ soccorsi importanti che si sarebbon potuti ricavare da que- 
sti uomini abituati al clima ed atti anche a concorrere allo ac- 
crescimento delle ricchezze del paese, non solo a farle conosce- 
re: in cambio di ciò, si è avuto in essi degl' implacabili nemi- 
ci (I) 

91o. D. Le dottrine del § 913 non menano a conchiudere che 
il dritto di prescrizione può aver luogo verso le nazioni come 
verso i privali individui ? 

R. Indubitatamente si: giacché tutte le ragioni sulle quali noi 
abbiam fondata la prescrizione secondo la legge civile trovali 
qui la loro applicazione. La sola differenza tra le nazioni c gl’in- 
dividui si è che le controversie che sorgessero tra questi ultimi 
posson esser diCfinile da autorità alle quali riunendosi in società 
ei ne han conferito il dritto; laddove le nazioni, non avendone 
dato mandato a nessuno, si riserbano di dirimerc le vertenze per 
la via delle trattative e, quando queste non vengan coronate da 
successo, col mezzo della forza. Del rimanente, non è rara cosa 
che in quest’ ultimo caso, piuttosto che venire a simili estremi- 
tà, si scelga qualche governo che si ha ragion di tenere come 
imparziale, perchè decida da arbitro; ma anche ìd tal casoi due 
governi non possono obbligarsi, come può il privato, ad eseguir 
la decisione dell’ arbitro Intendiamo benvero i governi rappre- 
sentativi, in cui nè il potere esecutivo nè il legislaiivo, respon- 
sabili verso la nazione, non potorio delegare il loro mandato in 
ispecie ad uno straniero. 

(I) Basta paragonare la prosperità che regna nelle colonie stabilite dal- 
l’ umanità de’quacheri nell’America del nord, e dalla scaltrezza de’ gesuiti 
in quella del sud con le sventure che la barbarie degli avventurieri di quasi 
tutte le aazioni d’ Europa ha attirate sulle loro colonie. Sventure, tra le 
quali non è certo la minore la necessità in cui eglino si son veduti di ap- 
poggiare il primo delitto con un secondo, introducendo l’ infame traffico 
degli schiavi; imperocché questa è la turpe causa dello stato di corruzione 
o d’ avvilimento in cui trovansi tutte quelle colonie, è il germe indestrutti- 
bile della loro sempre crescente degenerazione, è il principio irrimediabile 
della spaventevole prossima ruiua che le minaccia e le cui lunghe angosce 
le laceran tutte, dal golfo del Messico fino oltre le coste dei vasti mari del 
sud, ruina cui accelerano anziché no le misure inconseguenti delle metro- 
poli europee . 
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DIALOGO XXYI. 

DE’ DRITTI E DE’ DOVERI DELLE NAZIONI DURANTE LA GUERRA. 

La guerra più giusta nella sua origine 
diverrebbe iniqua, se fosse condotta 
in guisa da impeditela conchiusione 
d’ una pace egualmente onorevole 
per le due nazioni. 

916. D. Secondo quali principii bisogna determinare i drilli 
e i doveri delle nazioni in tempo di guerra ? 

R. Per ben rispondere a questa quislione è duopo prima ret- 
tificar l’ idea dello scopo stesso della guerra; indi vuoisi distin- 
guere le guerre giuste dalle ingiuste e le nazioni belligeranti 
dalle neutrali; infine basar per principio che la guerra ha luogo 
fra’ governi, non già fra le nazioni. 

917. D. Qual dunque debb’ essere lo scopo della guerra ? 

R. Generalmente si tiene esser quello di distinguere le forze 

del nemico: ma gli è un errore. Ben consiste nel paralizzarne 
le forze; clìè, a voler distruggerle, bisogna per lo più perderne 
delle proprie più assai che per paralizzarle: e siccome paraliz- 
zandole noi costringiamo 1’ avversario ad adempiere verso noi i 
doveri che egli ricusava di compiere, sarebbe cosa stdlla far 
maggiori sacrifizii di quelli che occorrono per conseguir lo scopo. 

Inoltre annientare i mezzi dell' inimico non si può senza che 
ne risulti una maggiore scarsezza di quelli, sieno viveri, sieno 
oggetti di guerra ; la quale continuando, noi verremmo posti 
nella necessità di subire al pari del nemico la legge del merca- 
to. Ma nulla di ciò accadrà se, in cambio di mirare a distrugger 
le forze del nemico, pensiamo soltanto a paralizzarle. 

918. D. Quando si può qualificar giusta la guerra che un go- 
verno avrà dichiarata all’ altro ? 

R. Allorché, dopo esauriti i mezzi tulli della persuasione per 
recarlo ad adempiere ciò che secondo i principii del giusto si è 
in drillo di esiger da essolui, non resti altra via salvo quella di 
costringerlo con la forza. 

919. D. Non può egli intervenire che, senza aver avuto prece- 
dentemente alcun subictto di doglianza, un governo si veda nel- 
la necessità d’ essere il primo ad attaccare, avendo acquistala la 
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ccrlczza clic sarà invece attaccalo, se non si affretta ad essere 
il primo ? 

R. Tostochè un governo ha de’ giusti motivi per concepire 
una tale apprensione, dee prepararsi ad ogni evento, in quel 
medesimo che domanda delle spiegazioni : se queste son satis- 
facenti , è rimosso ogni timore; se noi sono, il monarca d’ac- 
cordo col congresso nazionale prenderà le misure che la pru- 
denza consiglierà. 

920. D. È egli lecito al governo, forte del suo buon diritto, 
di cominciar le ostilità appena non abbia più nulla a sperare dai 
negoziati ? ovvero dee far capo dal rendere i suoi motivi di pub- 
blica ragione mediante un manifesto ? 

R. L’ uso di far precedere le ostilità da un manifesto non può 
che piacere ad ogni cuore generoso, stantechè vi si dee vedere 
una pruova di lealtà; ma quest’uso, necessario ne’governi asso- 
luti per informare i proprii sudditi e le nazioni neutrali del par- 
tito che essi governi son costretti a prendere, il quale se venisse 
a coglierli alla sprovvista, aver potrebbe per loro delle spiace- 
voli conseguenze, è affatto inutile sotto un governo rappresen- 
tativo; perocché in questo, non dovendo mai la guerra esservi 
decisa fuorché dal potere legislativo, dopo una discussiouc più 
o men protratta e sempre pubblica, tulli sono informati per que- 
sto mezzo, meglio di ciò che avrebbe potuto fare un manifesto, 
dell’ epoca ed anche delle probabili conseguenze della guerra. 

921. D. Su che fondasi l’asserzione che le guerre han luogo 
non tra le nazioni, ma tra’ governi ? 

R. Sul fatto che quanto più son gravi le conseguenze di una 
risoluzione, tanto più è necessario che quegli il quale debb’ es- 
serne responsabile possa aver agito con cognizion di causa: ora 
nelle stesse guerre che gratuitamente si son denominate nazio- 
nali perchè si è credulo riconoscere uno stato permanente d'an- 
tipatia fra due nazioni, la maggior parte dc’citladini di entram- 
be o almeno d’una di esse gemono delle deplorabili conseguen- 
ze della guerra dal primo momento che è scoppiata. Sicché si 
può stabilir per principio che, se ciò dipendesse dal voto nazio- 
nale, le guerre sarebbero non solo più rare, ma di breve durata. 

922. D. La storia delle guerre delle repubbliche greche c ro- 
mana non depone contro questa opinione ? 

R. Non mica: giacché in quelle repubbliche non ci aveva nè 
votazione nè deliberazione in regola ; eran delle masse igno- 
ranti, le quali dopo assistito a discorsi cui erano incapaci di 
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comprendere, e che i più di loro non avean pure udiii, volava- 
no senza cognizion di causa come dettava l'intrigo: era un modo 
di rappresentar la nazione infinitamente più imperfetto di quello 
adottato a’dl nostri; ma cran pur sempre de’rappresentanti della 
nazione e non la nazione proprio. Se non che con una finzione 
non solo illusoria, ma assurda, unicamente calcolata per darla 
a intendere alla moltitudine, si facean le viste di credere che da 
esso il popolo mediante il suffragio universale erano state prese 
le decisioni. 

923. D. Quali sono i doveri delle potenze belligeranti circa il 
modo di condur la guerra ? 

R. Il primo che immediatamente deriva dal principio più so- 
pra stabilito, che la guerra non ha luogo se non tra’ governi, si 
è che le ostilità debbon limitarsi a’ mezzi di cui il governo ne- 
mico può disporre per la continuazione della guerra. Tutto ciò 
che costituisce la proprietà dei privati o che, sebbene apparte- 
nente allo stato, non può contribuire in nulla ad aumentare i 
mezzi di guerra, infine tutto ciò che per sua natura non è neces- 
sariamente munizione di guerra debb'esser risparmiato. 

Uu altro dovere che segue immediatamente è quello di non 
mirare a distruggere, ma unicamente a paralizzare le forze del 
nemico, come abbiam già fatto osservare. 

921. D. Su che è fondata questa dottrina ? 

R. Su ciò che, non dovendo la guerra venir intrapresa se non 
per costringere il nostro avversario ad adempiere a’ suoi doveri 
verso di noi, ogni motivo di spingerla più oltre cessa lostochè, 
mettendo il nemico neH'impossibilità d’adoperare i mezzi di re- 
sistenza. lo costringiamo a rendersi. 

923 D. Non dovrà quest'eccesso di filantropia volger contro 
quello che l'adotterà ? 

R. Non punto : giacché qui, come dovunque vi sarà vera fi- 
lantropia, vogliam dire rispetto pei drilli dell'uomo, egli avrà 
sempre più da guadagnare che da perdere facendo omaggio ai 
principii. 

Poiché non, si fa la guerra per far la guerra, ma per giungere 
più presto che si possa ad una pace stabile e onorevole, ne se- 
gue che si dee evitare tutto ciò che potrebbe mettervi ostacolo. 
Ora quante maggiori perdite avrà il vostro nemico sperimentale 
durante la guerra, quanti più disgusti voi gli avrete cagionati, 
tanto maggior ostinazione egli porrà a proseguir la guerra e più 
le sue condizioni per la couchiusione della pace saranno elevate. 
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Ma, prima anche di pensare alle facilità che una condotta mo 
derata vi procaccerà per la conclusione della pace, è d'uopo ri- 
flettere a’ vantaggi che voi potete trarre dal paese se avrete cura 
di ben usarne le risorse. 

Neppure vuoisi perder di vista le conseguenze incalcolabili 
che voi dovete temere se, confondendo gli abitanti pacifici coi 
soldati del governo, sollevaste le masse contro di voi. L’ istoria 
sta lì per provarci che in simil caso gli eserciti più agguerriti 
han dovuto soccombervi; giacché una volta che la guerra non è 
più fra soldati e soldati, è fra cittadini e banditi : la vendetta 
non ha più limiti ; voi potrete a vostra posta invocare pe’ vostri 
prigionieri il dritto delle genti, vi si risponderà che mal si con- 
viene ad assassini invocare in loro favore un diritto eh’ eglino 
sono stati i primi a violare. 

926 D. Ma se s’incontrasse la proprietà de’ sudditi del nemi- 
co dove non si avrebbe luogo a temere una simile reazione, non 
sarebbe permesso d'impadronirsene ? 

R. Il dovere che noi imponiamo alle potenze belligeranti di 
rispettar la proprietà de’ privali non deriva punto dal pericolo 
ch’elle posson correre ad attentarvi, sibbene da che i privati, 
non entrando per nulla ne’ torti che si hanno contro il loro go- 
verno, hanno dritto ad esigere che le loro proprietà nonché le 
persone sien rispettate; c poiché, attentandovi, le si autorizzano 
a reagire, debbono i governi ben guardarsi dal provocare sif- 
fatte reazioni. 

927. D. Non sarà dunque neanche permesso al governo di oc- 
cupar la proprietà del nemico che si trovi nel paese al momento 
della rottura o che in prosieguo potrà giungervi ? 

R. Lo ripetiamo : il dovere di rispettar la proprietà del citta 
dino non deriva nè dal luogo ove la s’incontra, nè dalla persona 
cui è affidata, nè dalla destinazione che per presunzione le si 
può dare. Cotal dovere sussiste fìntanto che il cittadino non ha 
perduto il suo dritto, ed ei non può perderlo tranne per offesa 
recala ai dritti del governo che trovasi in guerra col suo. Allo- 
ra, ma allora soltanto, fa causa comune con quest’ultimo e dee 
partecipare a tutte le conseguenze della controversia che volon- 
tariamente ha sposata. 

928. D Adunque il commercio fra le due nazioni, i cui go- 
verni fannosi la guerra, potrebbe pur continuare come durante 
la pace ? 

R. Non solo può continuare, ma importa di non lasciarlo ral- 
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lenlare, sì perchè facendolo cessare si recherebbe un colpo fu- 
nesto all’industria e alle finanze del paese, si perchè si farebbe 
getto del mezzo più sicuro di veder tosto finita la guerra, se pur 
venisse a scoppiare; giacché, una volta ammesso questo princi- 
pio, i rappresentanti delle nazioni ne’ loro congressi difficil- 
mente prcsterebbono il loro assenso alle proposizioni di guerra 
che l’ambizione dei governi volesse far adottare. 

929. D. Come può l'interruzione del commercio tra le na- 
zioni in istato di guerra nuocere all'industria e alle finanze del 
paese? 

R. Perchè la produzione dell'una, che era alimentata dalle 
permute con l’altra, venendo a cessare in tutto o in parte, le 
importazioni non han più luogo o non si fanno che per l’ inter- 
medio delle nazioni neutrali o per via di contrabbando; il vuoto 
che ne risulta per l’industria nazionale non può esser colmato, 
c il tesoro non può trovar facilmente onde supplire al disavanzo 
che dee sopportarne questa branca della pubblica entrata. 

930. D. Sotto quale aspetto la continuazione del commercio 
fra’ due popoli può risguardarsi come arra di buona armonia 
tra’ loro governi ? 

R. Al punto in cui oggidì son venute le relazioni commerciali 
di tutte le nazioni della terra, non ve ne ha punto che non sieno 
essenzialmente interessate alla prosperità di tulle le altre. Or da 
cotesta intima colleganza d’ interessi risulterà che se il governo 
provocato si limita a far la guerra all' altro, lasciando libero il 
corso al commercio con la sua nazione, questa farà causa co- 
mune con la nazione che sta nel buon diritto, e se non ha potuto 
opporsi alla rottura delia pace, contribuirà potentemente ai suo 
ristabilimento. 

931. D. Che s’ha egli dunque a pensare dell’uso generale di 
far delle prede de’ bastimenti mercantili appartenenti alla na- 
zione con la quale si è in guerra ? 

R. Che è una pirateria tanto più ributtante in quanto i governi 
che l'autorizzano o piuttosto l’ordinano ai loro vascelli da guerra 
c la permettono a de’ corsari, vietano severamente a’ loro eser- 
citi di far altrettanto nei paesi conquistali. 0 che il cittadino ha 
forse minor diritto alla sua proprietà quand’essa naviga sull’O- 
ceano che quando si trova ne’ suoi magazzini ? 

932. D. Che intendete per corsari ? 

R. Sono degli armatori privati, nazionali o esteri, cui il go- 
verno accorda il permesso di partecipare per loro conto a’ rischi 
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della guerra insieme con la marina nazionale. A tal uopo si dà 
loro un diploma detto lettera di commissione, che li fa ricono- 
scere come ausiliarii del governo aitine d’ esser considerati co- 
me facienti parte della marina da guerra, e di non esser con- 
fusi co’ pirati da' quali non differiscono se non perchè è conve- 
nuto che i governi li tollerino. Ma si comincia pure a ricono- 
scerne i gravi inconvenienti e bisogna sperare che in avvenire 
non se ne permettano più. 

933. D. Quali sono cotesti gravi inconvenienti ? 

R. Primamente la violazione del rispetto alla proprietà priva- 
ta ; giacché si cesserebbe d’ armar de’ corsari qualora il princi- 
pio di non far la guerra se non alle forze del governo, già am- 
messo per gli eserciti di terra, fosse adottalo anche in mare. Di- 
poi l’altro che lasciando anche sussistere mercè questa reciproca 
tolleranza l’uso delle prede mercantili, i corsari non cesseranno 
di far nascere de’ disturbi fralle nazioni amiche; chè sotto il me- 
nomo pretesto continueranno a fare, come per l’ innanzi, delle 
prede sopra navi appartenenti ad esse nazioni. G allora una delle 
due: o il governo sarà costretto a farne riparazione a sue spese, 
o provocherà delle rappresaglie da parte delle nazioni danneg- 
giate. 

934. D. Non sarebbe per avventura possibile d’ assicurarsi 
contro simili abusi mediante una cauzione che si esigerebbe 
dall'armatore ? 

R. Ciò di fatti si pratica, ma di rado colesta cauzione basta a 
pagar le depredazioni cui è destinata a compensare. 

933. D. Cosa è un pirata ? 

R. È un vascello armato a guerra e che esercita delle ostilità 
contro uno stalo qualunque, senza poter provare di esservi au- 
torizzato dal governo di un altro stato attualmente in guerra col 
primo, il che costituisce un vero brigantaggio. Però appo tutte 
le nazioni marittime ci ha delle leggi secondo le quali van giu- 
dicati cotesti banditi ; e in difetto di leggi speciali debbon es- 
serlo come i ladri di strada. i 

Del rimanente bisogna guardarsi dall’adotlar la dottrina in- 
segnata dalla maggior parte de’ pubblicisti ed accolta da’ go- 
verni, di considerare come pirata ogni vascello armato a guerra 
che non possa provare d’ appartenere ad una nazione ricono- 
sciuta da essi governi. Si è anche spinto l’abuso fino a condan- 
nar come tali dei vascelli, a' quali neppur si poteva provare che 
avessero commesso delle depredazioni, ma cui piaceva dichia- 



Digitized by Google 




33G 

rar sospetti di averle commesse o d’esser intenzionali di com- 
metterne, benché non fossero realmente armati a guerra. 

936. D. Come può un vascello provare a qual nazione appar- 
tenga ? 

R. Egli è assurdo d' esigere che taluno appartenga necessa- 
riamente ad una nazione, innanzi tratto perchè si è libero d’ap- 
partenere a parecchie a un tempo o di non appartenere a nes- 
suna, tranne pel dovere di rispettarle tutte, siccome abbiamo 
dimostrato trattando della libertà individuale; dipoi perchè non 
è dato a nessuno di decidere se la tal società d’ uomini formi o 
no por sè sola una nazione; e infine perchè tutti i mezzi di pruo- 
va che si son voluti stabilire finora sono irrazionali ; dappoiché 
secondo quai leggi debbo» prodursi le pruove della nazionalità 
del vascello predato? 

Sarebbe troppo assurdo dire che secondo le leggi del paese 
del predatore, sicché non porta il pregio di confutar questa as- 
serzione. Si dirà che secondo quelle del paese a cui il vascello 
appartiene? ma il tribunale che si propone di giudicarlo non si 
presume che le conosca : il ministero pubblico del paese in cui 
la causa si (ratta può affermarlo, ma provarlo non può. 

937. D. Non si potrebbe giungervi mercè l’ intermedio del 
console o dell’inviato di questa nazione o infine mercè la de- 
posizione di persone appartenenti a quel paese o che vi avessero 
risieduto ? 

R. Se non si trattasse che d'un fatto, la deposizione di quelle 
diverse persone potrebbe esser ammessa. Ma qui v’è una quistion 
di dritto da diffìnire, onde ci voglion giudici e non testimonii. 

938. D. Quali sono gli usi più generalmente ricevuti? 

R. D’ordinario non si fa altro che innalberar la bandiera della 
propria nazione. Ma, siccome è talvolta accaduto che per trarre 
in inganno il nemico si è innalberata la bandiera d’ una nazione 
estera, si ha il costume di salutar con un colpo di cannone (che 
dicesi colpo di assicurazione) la bandiera che s’è innalberata 
quando è veramente quella della propria nazione. 11 qual mez'- 
zo per altro si vede dover pure esser molto incerto. 

Allorché si ha d’uopo d’una pruova meno equivoca, si ricorre 
alle carte di bordo, cioè alle carte che la legge di ciascun paese 
prescrive d’ avere a bordo, come il passaporto, il ruolo della 
ciurma, il giornale ecc. àia, avendo ogni nazione la sua partico- 
iar legislazione, egli è evidente esser questo modo di ricognizio- 
ne impraticabile, secondo abbiam detto ai § 936. 
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Un altro carattere infine adottalo presso varie nazioni si è che 
il vascello sia stato o costruito nel paese o conquistalo sul nemi- 
co e che il capitano al pari che i due terzi almeno della ciurma 
sieno nazionali 

Ma, non esistendo cotesta legge in tuli’ i paesi non si può con- 
chiudere che un vascello non appartenga alla tale o tal nazione 
perchè non è munito delle carte che comprovan l’esistenza di 
queste due condizioni. 

Cotalchè non potendo aver luogo verun carattere derivato dalla 
natura delle cose, o adottalo generalmente per convenzione Trai- 
le nazioni, altro mezzo non rimane che quello d’una convenzio- 
ne particolare fra quelle nazioni che dovranno intorno a ciò sta- 
bilire alcuna cosa tra loro. 

939. D. Quai motivi possono indur le potenze ad accordarsi 
su quesii varii obbietti col mezzo di convenzioni ? 

R. Primamente quello d' escluder le altre dal godimento di 
certi favori clic esse stipulassero di reciprocamente accordarsi. 
Da ciò s’intende che bisogna altresì convenir delle pruove cui i 
sudditi de’ due paesi avran da produrre per far constare la loro 
nazionalità, affine di esser ammessi a goder di quelle concessioni. 

In quanto alle due condizioni mentovate al § precedente, re- 
lative alla nazionalità del bastimento, e a quella della ciurma, 
si è nell' adottarle particolarmente mirato a incoraggiare si le 
costruzioni navali nel paese c sì la marina nazionale. Noi ci siam 
già spiegati abbastanza sulle false dottrine degli economisti de- 
gli ultimi due secoli : per non sapere i governi che il solo mo- 
vente nazionale dell’ industria è l' interesse privato, hanno col 
loro intervento incagliala piuttosto che favorita ('industria. 

940. D. Quai sono i doveri del predalore allorché si crede fa- 
coilato a catturare sia un pirata, sia una proprietà del governo 
nemico ? 

R. Il suo primo dovere si è di limitar l'inchiesta alle sole carte 
di bordo e alle deposizioni de’ presenti, senza permettersi di 
toccare il carico ebe potesse trovarsi a bordo. Se queste ricer- 
che lo confermano nella presunzione che il legno o gli oggetti 
in quistione son buona preda, dee trarsi dietro il bastimento o 
porvi a bordo un capitano di presa e una ciurma che Io condu- 
cano in un porto della sua nazione per esser giudicalo, lascian- 
do tuttavia a bordo il capitano o la persona autorizzata a rap- 
presentar gl'interessati alla cattura. 

Ogni altra ricerca da lui praticata a bordo dovrà riguardarsi 
Manuale del Cittadino 22 
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come un attentalo ; chè mai non deve esser permesso alla forza 
d’ agire, ove le persone che posson soffrirne non hanno mezzo 
nè di difendersi nè di comprovar l’offesa. 

941. D. E se sia impossibile al predatore tanto di menar seco 
la preda quanto di privarsi del numero di uomini necessario per 
completarne la ciurma, come dovrà regolarsi? 

fì. Se gli oggetti trovansi a bordo di un legno neutrale, dee 
trasferirli sul suo bordo, e lasciar partire il bastimento arresta- 
to. Se questo è un legno nemico, dee mandarlo a picco, dopo 
aver prese a bordo le persone e quanto vi sarà di più prezioso. 
Circa le persone, bisogna distinguere i semplici passeggieri dai 
militari e dalla gente di mare al servizio dello stato; chè ai primi 
vuoisi conceder piena libertà, gli altri s’hanno a trattar come 
prigionieri di guerra. 

942. D. Come si debbon trattare i prigionieri di guerra ? 

R. I prigionieri di guerra essendo uomini obbligati da forza 
maggiore o da’ loro doveri di cittadini a far la guerra, non van 
soggetti a veruna pena, sempre che abbiano agito con lealtà. 
Pertanto tuli’ i dritti del governo in cui potere son caduti ridu- 
consi a ritenerli onde non vadano di nuovo a rinforzar l’esercito 
o l’armala nemica, salvo ad adoperarli secondo la loro capacità 
in lavori utili, affinchè non sien di peso al paese. 

Talvolta, sia per questa ragione, sia per una specie di gene- 
rosità, si è permesso a’ prigionieri di tornare ai loro paesi sulla 
promessa di non servir più durante la guerra attuale o per un 
dato tempo. Il quale uso, in generale lodevolissimo, non può 
esser adottato che cogli uflìziali ; ma rispetto a’ soldati la diffi- 
coltà di verificar l’ infrazione rende questo espediente cotanto 
complicato che solo si pratica e si dee praticarlo quando v’è da 
temere maggiori inconvenienti dal ritenerli. 

Bisogna ben fare attenzione che, parlando qui dei prigionieri 
di guerra, noi intendiamo fermare i dritti del cittadino il quale, 
prendendo le armi contro di noi non ha fallo clic sostener la 
causa del suo paese, o ubbidire al suo governo. Imperocché, se 
il prigioniero fosse uno straniero, il quale col farci la guerra 
non abbia potuto avere in veduta di compier nessuna di queste 
due specie di doveri, non può esser consideralo che come un 
pirata ai termini del § 935 e come tale dovrà esser trattalo. 

943. D. Allorché il generale nel cui potere son caduti i pri- 
gionieri non può ritenerli nè affidarsi alla loro parola, gli sarà 
lecito di farli mettere a morte ? 
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R. Bisognerebbe per questo che de’ fatti incontrastabili gli 
avessero ispirato un’ intera certezza della violazione della loro 
promessa e delle conseguenze immancabili della loro nuova coo- 
perazione, conseguenze però immediate e immancabili perchè 
egli potesse giustificarsi di un atto che offende l’umanità. 

844. D. Ma, se nel momento di dar l'assalto ad una piazza 
forte, la guarnigione, intimandolesi di rendersi sotto pena di 
esser passata a HI di spada, vi si ricusasse, non sarebbe l'assali- 
tore nel dritto di punirla della sua ostinazione? 

R. Non già. Primamente perchè non sarebbe il fatto della guar- 
nigione, ma quello del suo capo; dipoi perchè questi avrebbe 
fatto ciò che fatto avrebbe l’assalitore medesimo nel caso di lui, 
sotto pena di disonorarsi. Laonde non si ha punto il dritto di fare 
la intimazione suindicata e per conseguenza ancor meno di com- 
pierne la minaccia. 

La barbarie di abbandonar la città al saccheggio e di com- 
prendere il pacifico abitante nell’atroce intimazione che testé 
abbiano condannata è una di quelle macchie incancellabili di 
cui è a sperare che saremo noi stati gli ultimi lestimonii nel- 
l’Europa incivilita ; chè i lumi del secolo, osiam lusingarcene, 
non tarderanno a far giustizia di ciò che ancora ci rimane di 
quei principii immorali che i pubblicisti non hanno arrossito di 
denominar dritto della guerra. 

945. D. Quali sono questi usi ? 

R. Quello d’inviar delle spie nel paese straniero, come di 
mantenervi corrispondenze cogli abitanti, nello scopo di ecci- 
tarli a rivolta o a tradire in qualche altro modo i loro doveri. Si 
stenta per verità a comprendere come de’ generali e de’ gover- 
ni, i quali crederebbero adempiere al più sacro de’ doveri col 
punir simili misfatti, quando lor nuocono, osino incoraggiarli e 
darne lo esempio all’esercito e alle nazioni; come uomini, atti a 
valutar debitamente i rapporti d’ uno spione, d' un fuoruscito, 
possano dar qualche importanza a’ racconti di gente che è la 
più spregevole della terra. 

Lo ripetiamo : noi speriamo che la generazione per la quale 
scriviamo riguarderà simili pratiche con lo stesso orrore che ne 
senliam noi e che le due generazioni che ci han preceduti han 
già sentilo per l’avvelenamento dei viveri e delle bevande, per 
l’introduzione delle malattie contagiose e per l’assassinio dei 
personaggi importanti, mezzi che in epoche più remote si è cre- 
dulo poter adoperare, perchè allora s’insegnava svclatamenlc 
che il fine giustificasse i mezzi. 
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946 D. Non si è egli sempre insegnalo non doversi punto 
far il male nella speranza d'ottener il bene ? 

R. Sì : in niun' epoca la voce della verità ha cessato di farsi 
udire ; ma non sempre si è saputo motivarne i precetti. Però i 
più non vedevano in tutto ciò che una divergenza d’ opioioni e 
non sapendo perchè decidersi da un lato piuttosto che dall’al- 
tro, si finiva col non avere punto principii fissi. Per offrire agli 
uomini qualche cosa di positivo, affine d'impedire che le loro 
menti restino nel vago che non mena a nulla di buono, conviene 
nelle scienze morali come nelle fìsiche ricondurli aU’esperienza 
e metterli anche in grado di poterne essi stessi verificar l’esat- 
tezza. Sicché in luogo della massima teorica, peraltro verissima, 
che abbiamo citala, sarebbesi dovuto dire : L esperienza del 
genere umano prova che certi atti mercè i quali si è talvolta 
aimla la lusinga di conseguire il bene, tosto o tardi Imn con- 
dotto a conseguenze assai più funeste de' vantaggi che si era 
speralo di cavarne. Di queste lezioni dell'esperienza bisogna 
profittare ; bisogna segnalar questi atti e penetrarsi dell'idea 
che non saran mai questi i mezzi di conseguire il bene /...Ma 
cos’è il bene ? Noi l’ abbiam giù detto : È in ogni congiuntura 
il maggior bene possibile di tulli in generale e di ciascuno in 
particolare. 

947. D. Quali sono i dritti delle potenze belligeranti rispetto 
alle nazioni neutrali ? 

fi. Si riducouo lutti ad esigere che le si astengano daU'Inlro- 
durre durante la guerra ne’ loro rapporti con una delle dette 
potenze delle innovazioni che, favorevoli a questa, tornino in 
detrimento dell’altra. 

948. D. Le potenze belligeranti hanno elleno il dritto di met- 
ter l’embargo su’ vascelli neutrali ne’ loro porti ? 

fi. Ciò s’ usa con uno di questi due fini : o d'impedire che 
uscendo spargano qualche nuova che alla potenza in quislione 
importi di tenere ancora occulta, o di adoperarli per urgenti 
bisogni dello stato. 

Or non si può metter in dubbio un drillo che, senza nuocere 
ai legittimi interessi di chicchessia, può esser di un’ alta impor- 
tanza per quello che vuol prevalersene. 

Non accade dire che in ambi i casi il governo che avrà messo 
l’embargo su' legni deve un risarcimento agl’interessati. 

949. D Non ha ciascuna delle potenze belligeranti il dritto 
di esigere che le nazioni neutrali non forniscano al nemico dei 
mezzi di continuar la guerra? 
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il. Questa maniera di porre la quislione è troppo vaga, sicché 
non vi si può dare una risposta positiva. Le nazioni neutrali pos- 
son fornire al nostro nemico degli oggetti che non avrebbero al- 
tro scopo se non quello di farci la guerra; ma posson fornirglie- 
ne altri i quali, essendo utili alla nazione sotto un diverso punto 
di vista, conferiscono nondimeno a porre il governo di quella in 
grado di seguitar la guerra contro di noi. 

In quanto agli oggetti della prima specie, è fuor di dubbio il 
dritto di sequestrarli dovunque se ne incontrino di pertinenza del 
governo nemico, anche a bordo di un bastimento neutrale. 

Ma per quelli che possono non esser destinati che agli usi ge- 
nerali della nazione, sarebbe contradittorio co'principii su espo- 
sti (Timpadronirsene; sarebbe far la guerra a chi non l’ha nè 
fatta nè provocata. 

950. D. Non sarebbe egli permesso di sequestrare degli oggetti 
pertinenti al governo nemico o alla nazione e non già a privati, 
tuttoché sieno oggetti di guerra? 

Jt. SI bene: ma come pegni da esser computati in liquidazio- 
ne, quando sarà quislione di venire a convenzioni diffìnilive di 
pace. 

Da questo e da ciò che si è detto nel precedente § si vede che 
l’assioma di certi pubblicisti Io bandiera covre la mercanzia è 
tanto falso in teorica per quanto è stato riconosciuto falso nella 
pratica, giacché è stato violalo scmprechè una forza maggiore 
non ha costretto le potenze belligeranti a rispettarlo. 

Se la mercanzia appartiene a privali, non ha uopo della pro- 
tezione della bandiera neutrale per dover esser rispettata. Se al- 
l’incontro appartiene al governo nemico, la circostanza acciden- 
tale di trovarsi sur un legno neutrale, non rendendola punto me- 
no ostile a noi, non iscema in nulla il dritto che ci appartiene 
di sequestrarla. 

951 . D. Ma, se le mercanzie a bordo del bastimento neutra- 
le, senza appartenere ancora al nostro nemico, sono però a lui 
indiritte ? 

R. Allora non possiamo impadronircene, chè sarebbe un’ u- 
surpazionc a danno del proprietario, ma ben possiamo impedire 
che giungano alla loro destinazione, posciachè abbiamo il dritto 
di rimuovere tutto ciò ch'è ordinalo a nuocerci. 

Se non che v’ha un'eccezione a questa regola generale ed è 
il caso che avessimo noi bisogno d’ una simile cooperazione da 
parte della potenza neutrale ; imperocché sotto pena di compro- 
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mettersi col nostro nemico, essa non potrebbe mica compiacer- 
ci, salvo col non porre niuna differenza tra noi e lui. 

9X2. D. Abbiam noi il dritto d’impedire il commercio de'neu- 
trali col nostro nemico? 

R. Senza dubbio, sempre che trattisi di oggetti da guerra. 

9X3. D. Il neutrale ha il dritto in simil caso di respinger la 
forza con la forza ? 

R. Certo si, ogni qual volta creda la nostra pretensione ingiu- 
sta, o perchè non si tratti di oggetti da guerra o perchè noi gl'in- 
terdiciamo di rendere al nostro nemico un servizio che poi per 
noi medesimi richediamo. 

9X4. D. Abbiamo noi il drillo d'esigere che sulla semplice no- 
stra intimazione le potenze neutrali s’astengano di mantener re- 
lazione di commercio col nostro nemico, sia durante la guerra» 
sìa per un certo tempo o con certi distretti del suo territorio? 

R. Un’interdizione assoluta d'ogni commercio implicherebbe 
l’impossibilità assoluta della neutralità: opporsi all'introduzione 
degli oggetti che non sono esclusivamente destinali alla guerra 
è in ogni caso un abuso di potere, secondo abbiam già fatto os- 
servare. La quistione adunque non può volgere che sulle muni- 
zioni da guerra propriamente dette o sul trasporto delle solda- 
tesche; ed allora è facile la risposta, chè, se noi abbiamo il drit- 
to d’usar la forza, dobbiamo aver quello di minacciarla. 

9XX. D. Non è questa ingiunzione incompatibile con l’ indi- 
pendenza delle nazioni ? 

R. Non già ; perocché la potenza belligerante non pretende , 
facendo quella ingiunzione, esercitare verun’aulorità su’neutra- 
li: soltanto loro propone nel suo interesse 1’ alternativa d’aste- 
nersi di fornir mezzi di guerra al suo nemico o di correre insie- 
me a questo i rischi della guerra. Cosi come dipende dal go- 
verno che tiene questo linguaggio il calcolare se porli il pregio 
di correre il rischio di veder a passare i neutrali dal lato del suo 
nemico, così dipende dalle potenze che han ricevuta l’ intima- 
zione il decidere se questa è fondata in ragione o no, e nel se- 
condo caso se è preferibile sottoponisi o ricusarvisi , checché 
possa avvenirne. 

9X6. D. E se l’ ingiunzione sia indirilla ad un vascello neu- 
trale dal comandante di un blocco, qual condotta tener debbe 
il neutrale ? 

R. Se è un vascello da guerra, deve agire a seconda degli or- 
dini del suo governo. Se non ha istruzione su tal punto, c, mal- 
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grado la sua dichiarazione di non avere a bordo mezzi di guer- 
ra appartcncnli all'altra potenza, si esiga ch’ei si ritiri, deve ce- 
dere, lasciando al suo governo la cura di domandar riparazione 
se vi ha luogo. 

Se poi è un legno mercantile, egli è evidente che il capitano 
deve ubbidire, se non altro per non esporre la vita delle perso- 
ne che sono a bordo c gl'interessi a lui affidati. 

957. D. II comandante del blocco è egli autorizzato a cattu- 
rare il bastimento mercantile che in onta alla sua ingiunzióne 
avrà introdotto delle munizioni da guerra nella piazza bloccala? 

R. Senza dubbio, riferendosene alla decisione delle autorità 
giudiziarie competenti, innanzi alle quali deve inviar la preda. 

958. D. Qual debb’ essere la procedura in questa specie di 
affari ? 

R. Bisogna che il predatore provi 1° l'introduzione delle mu- 
nizioni da guerra; 2° Timportanza di esse; 3° che l'introduttore 
sia stato avvertito dell' opposizione fatta dalla potenza bellige- 
rante a questa specie d' importazione a prò’ del suo nemico o 
che l’opposizione sia altrimenti sottintesa. 

939. D. Quali pene dee il codice infliggere a siffatte trasgres- 
sioni ? 

fi. In quanto alle persone, il solo capitano e coloro che si pro- 
verà esser suoi complici potranno esser puniti; e siccome il mo- 
tivo della loro condotta a nostro riguardo non ha potuto essere 
che l’esca del lucro, bisogna punirli appunto con perre pecunia- 
rie o con la condanna a lavori pubblici, quando non avranno i 
mezzi di soddisfare l'ammenda. Per ciò che risguarda l’armato- 
re, possono i giudici decidere che il governo faccia richiedere 
le autorità competenti di costringerlo a completare la riparazio- 
ne che dovrà esigersi da lui, non bastando la confisca del legno. 
È sottinteso che i giudici debbon moderare la pena in propor- 
zione delle circostanze attenuanti di cui si presenterà rivestita 
la trasgressione. 

Del resto finché il governo a cui il bastimento appartiene si 
reputa non approvare la condotta del capitano sarebbe più con- 
forme a’ riguardi che le potenze reciprocamente si debbono che 
la quistione venisse trattata innanzi ai tribunali dell’ imputato , 
salvo al governo offeso di non arrendersi alla loro decisione, ove 
la considerasse ingiusta. 

960. D. Indipendentemente dal blocco, hanno i vascelli delle 
potenze belligeranti il dritto di visitar quelli delle neutrali ? 
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R. È una conseguenza del drillo d' impedire che ei porlino 
munizioni da guerra al nemico. Però bisogna osservare in que- 
ste visite i rispetti che abbiam raccomandali al § 940. 

961. D. Si estende questo drillo di visita anche ai vascelli da 
guerra delle potenze neutrali ? 

R. Per regola generale è conveniente presumerli affatto neu- 
trali; ma se si avesse la pruova dell'opposto, avendo la forza ne- 
cessaria per costringerli a lasciarsi visitare, bisogna farlo, salvo 
a rispondere di tal condotta qualora, non essendosi le presun- 
zioni confermate, il governo del vascello visitalo chiedesse sod- 
disfazione. 

962. D. Che regola s’ha a tenere co’legni mercantili che van- 
no sotto scorta ? 

R. In lesi generale bisogna attenersi alla dichiarazione del 
comandante della scorta che niun contrabbando di guerra si tro- 
vi a bordo di quei legni. Ove però si abbian forti ragioni di pre- 
sumere il contrario, si dovrà agire come abbiam detto pe’ va- 
scelli da guerra medesimi. 

963. D. Qual ricompensa aver deggiono il comandante e la 
ciurma del vascello che avrà fatta la cattura ? 

R. Le guerre marittime si son sempre fatte piuttosto secondo 
il codice de’ pirati che secondo quello della sana politica, eppe- 
rò è prevalso l’uso di dividere fra lo stato, il comandante e la 
ciurma il valore della preda, o che la siasi venduta o che il go- 
verno se la sia fatta aggiudicare ed abbia rivaluto gli altri della 
loro rata Ma nulla potrebbe darsi più irrazionale di cotesto pri- 
vilegio concesso alle forze di mare, laddove si troverebbe as- 
surdo di vendere a prò’ dcU'esercito di terra ciò che esso avesse 
conquistalo sul nemico. 

Noi abbiam già fatto rilevare questa stolta disparità che s'in- 
contra presso tulle le nazioni fra le leggi della marina e quelle 
dell’esercito. E ne abbiam dato la ragione, che non fa onore nè 
a’ governi che l’hanno adottala nè a’ pubblicisti che hanno im- 
preso a giustificarla. 

Si è spinta l’ assurdità fino a considerare come buona preda 
in prò’ dell’equipaggio quel legno che, essendo appartenuto alla 
stessa nazione, era stato catturato dal nemico e ripreso qualche 
tempo dopo essere stalo in suo potere. 

96i. D. Su che era fondato cotesto uso? 

R. Sopra una finzione , come la maggior parte delle dottrine 
de' pubblicisti della scuola dottrinaria, cioè^ che la preda, es- 
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sendo stala un cerio tempo in poter del nemico, avrebbe potuto 
esser comprata in buona fede da una potenza neutrale, e per 
conseguenza bisognava riguardarla come realmente divenuta 
proprietà del predatore. 

Al certo, se una simil compra fatta di buona fede venisse ad 
aver luogo, buona fede difficile tanto a presumere quanto a di- 
mostrare, dovremmo di necessità rassegnarci alla perdila con- 
sumata della nostra proprietà. Ma segue egli da ciò che ci sia 
forza fare altrettanto allorché niun motivo, nè questo nè altro, 
vi è per farnevi sottomettere ? Eppur tale è la logica della giu^ 
risprudenza tradizionale 1 

DIALOGO XXVII. 

DELLE RELAZIONI DIPLOMATICHE FRA LE NAZIONI. 

Le convenzioni e trattati fra' governi 
sono i capitoli delia legge scritta 
delle nazioni. 

965. D. In che consistono ;le relazioni diplomatiche fra le na- 
zioni ? 

R. Nelle negoziazioni e trattati stipulati fra' governi per I* or- 
gano de' loro incaricati, che chiamansi ministri o agenti diplo- 
matici e che si usa distinguere in più ordini-secondo la natura 

0 l'origine dei poteri onde sono rivestili. 

SlOt». D. Qual è in generale lo scopo di coleste negoziazioni e 
trattati ? 

R. Di rimuovere checché potesse far temere che i rapporti di 
armonia e di buona intelligenza fra le due nazioni i cui governi 
entrano in negoziali abbiano a esser turbali ; o, se già qualche 
dissidio fosse scoppialo tra loro, di tentare il modo da conciliar 
tutti gl’interessi. 

967. D. E come si può giungere ad assicurar questi rapporti 
di buona intelligenza fra le nazioni ? 

R. Col mezzo di trattati, sia di commercio, sia d’alleanza, sia 
di confederazione, come altrettante garenlie alte ad allontanare 

1 conflitti che soglion menare la rottura della buona armonia sia 
ira' popoli sia tra' governi; e allorché questa rottura à già una 
volta avuto luogo, per mezzo detrattati di pace si può giungere 
u ristabilir gli antichi rapporti, cercando di consolidar meglio i 
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legami ordinali a preservare i due popoli dal ricadere in nuove 
dissensioni. 

968. D. Come si può conciliare l’ esistenza de’ trattali con la 
indipendenza delle nazioni? 

R. Qualunque sia la natura del trattato, d’ alleanza, di pace, 
di commercio, o anche di confederazione, esso non è per le na- 
zioni che l'avran conchiuso se non la legge del contratto. Adot- 
tandolo liberamente e di comune accordo , i governi contraenti 
hanno anzi con un tal fatto esercitata ed assicurata l’ indipen- 
denza per l’avvenire; dappoiché, lungi dal riconoscere la supre- 
mazia di chicchessia, non han fatto che fermare da pari a pari 
dei principi acconci a guidar reciprocamente la loro condotta e 
quella degl’individui delle due nazioni ne’ loro vicendevoli rap- 
porti, in guisa da prevenire de’ dissidii che diversamente po- 
trebbero sorger fra essi, o da decidere all'amichevole quelli che 
già si fossero elevali. 

Sicché i governi, riservandosi di aggiustar fra loro le contro- 
versie comuni, senza l'intervento di veruna terza autorità costi- 
tuita, non pregiudicano punto la propria indipendenza con la 
conclusione detrattati, salvo fino a un certo punto il caso del- 
le confederazioni, di cui più appresso tratteremo. 

9C9. D. Qual è il fine speciale dei trattati di commercio? 

R. Questi trattati son di due sorte. Gli uni han per iscopo di 
assicurare ai commercio d’una nazione de’ vaulaggi che non si 
impartiscono a tutte le altre. 

Gli altri son destinati a fissare tra’ due popoli certi principii 
del dritto delle genti su’ quali le diverse nazioni non hanno an- 
cora potuto convenire. 

Delle quali due specie di trattati tanto la seconda è utile ed 
anche necessaria, per quanto la prima è insensata e spesso no- 
cevolissima. 

970. D. Perchè ? 

R. Perciocché, accordando alla nazione contraente una esen- 
zione da’ pesi che seguitano a gravitare sulle altre, nocciamo di- 
rettamente a’nostri concittadini nella loro qualità di compratori, 
facendo così perdere ad essi il vantaggio della scelta , nonché 
quello del basso prezzo cui solo recar potrebbe la concorrenza 
de’ venditori, e nella loro qualità di venditori li danneggiamo 
forse ancor più; giacché allontanando dalla concorrenza le altre 
nazioni che più non possono lottar con quella da noi favorita , 
poniamo i nostri produttori a discrezione di quest’ ultima non 
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solo pel prezzo, al quale essa dà la legge, ma per le merci stes- 
se di cui essa non compra se non la quantità c le qualità che si 
convengono alla sua consumazione e al suo commercio ; giac- 
ché padrona del mercato essa si frappone tra noi e tutti gli altri 
popoli. 

971. D. Ma pure i vantaggi onde la nostra industria e il no- 
stro commercio godranno in virtù del trattalo presso l'altra na- 
zione non possono compensar queste diverse perdite? 

R. Codesti vantaggi sono illusorii; perocché l’una delle due: 
o il governo con cui abbiam trattato non ha obbliato gl’interessi 
della sua nazione o gli ha sacrificati. In questo secondo caso il 
trattato non sarà punto di lunga durata; giacché la nazione non 
tarderà ad avvedersi che è stala ingannata, c allora o non osser- 
verà altrimenti una convenzione ingiusta e cercherà di eluderla 
ovvero ne sarà vittima, e noi non avrem fallo che rovinare chi 
doveva essere il consumatore delle nostre produzioni. 

Se poi quel governo non ha dimenticali gl’ interessi della sua 
nazione, il suo commercio sarà in lucro e il nostro sarà in per- 
dila, o vi sarà compensazione fra’ suoi guadagni c i nostri. Nel 
primo caso il trattato sarà stato in nostro svantaggio; nel secon- 
do sarà come non avvenuto. 

Or quest’ullima supposizione non è ammessibile, vi si oppon- 
gono la ragione e l’esperienza, dappoiché il più forte de’due go- 
verni, che non avea uopo di un trattato per abusar della sua for- 
za in nostro detrimento, vi ha pur veduto-mrnreZZO di dare al 
suo abuso un colore di dritto acquisito. 

Cotalchè, senza punto servire al debole contro le soverchie- 
rie del forte, questi trattali somministrano al secondo or con le 
interpretazioni or con recriminazioni continui pretesti per sacri- 
ficare a’ suoi interessi del momento i veri interessi dell’altra na- 
zione, il cui governo ha avuto l’ imprudenza di credere che si 
possa col mezzo di trattali por freno all'ingiustizia sostenuta dal- 
la forza. 

972. D. Come voglion esser coordinati quegli aliri trattali che 
al § 969 si è detto poter esser utili ? 

R. Abbenchè da oltre due secoli de’ dotti pubblicisti abbian 
messo in evidenza un gran numero di principii di giurispruden- 
za atti a formare il codice delle nazioni, queste non han tampo- 
co voluto ammetterne ne’loro usi; preferendo attenersi alle ispi- 
razioni del momento sotto il pretesto favorito dell’ ignoranza c 
della furberia che i principi generali non son buoni da nulla, e 
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che ciascun caso particolare esige una parlicolar soluzione. Ma 
la vera ragione è che si spera essere il più forte o il più astuto 
nell’occorrenza, e non si vuol legarsi le mani mercè stipulazio- 
ni chiare e precise, di cui ncIPoccasione non si potrebbe impu- 
gnar la giustezza nè quindi ricusarsi duplicarle. 

Sennonché la verità, che è la base dell' interesse reale degli 
individui e delle nazioni, finisce col trionfare: onde un certo nu- 
mero di principi del dritto delle genti, che sono stati lungamen- 
te relegati nel mondo delle utopie, sonosi in prosieguo ricono- 
sciuti successivamente ed oggidì si trovano convertiti in usi ge- 
nerali; altri sono stati sanciti mercè convenzioni conchiuse iso- 
latamente fra diverse nazioni, per modo che a misura che siffatte 
convenzioni si moltiplicheranno, questi principi, in prima limi- 
tali a un piccol numero di popoli che meglio avran saputo va- 
lutare i loro interessi, entreranno nel dominio universale. 

973. D. Su quai principii hanno ad esser fondati i trattati di 
alleanza ? 

R. Si usa distinguere più sorte di alleanze : le une transito- 
rie, le altre permanenti ; alle quali ultime si dà il nome di con- 
federazioni. Si distinguono eziandio le alleanze transitorie in 
offensive e difensive, ma questa distinzione non è assolutamen- 
te di niuna utilità 

974. D. Che cos’è l 'alleanza offensiva ? 

R.È una convenzione con la quale le potenze contraenti s’ob- 
bligano a prestarsi mutuo soccorso ogni qual volta 1’ una avrà 
giusta ragione di doglianza contro una terza, affine d’otlenerne 
riparazione. 

973. D. E cos'è un’alleanza difensiva? 

lt. Essa ha luogo tutte le volle che l’ impegno di coi abbiam 
favellato si limita ai casi che una potenza terza attaccasse a ma- 
no armata il nostro allealo. 

976. D. Perchè è oziosa questa distinzione? 

R. Perchè quello fra’ due alleati di cui l’allro domandasse il 
soccorso nel caso d'un’alleanza puramente difensiva, non è me- 
no necessitato ad esaminare se in effetti la giustizia stia dal lato 
del suo alleato o della potenza che dichiara la guerra; imperoc- 
ché è sempre sottinteso 1* alleanza non essersi punto contralta 
per appoggiar le ingiuste provocazioni che il nostro alleato vo- 
lesse fare verso le alti e potenze. 

Ma la distinzione di cui parliamo diviene anche contraria agli 
interessi comuni do’ due alleati; giacché una delle due: o il no- 
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slro alleato ha de' giusti titoli di doglianza verso la terza poten- 
za, o no. Se non ne ha , sia pure semplicemente difensiva l'al- 
leanza, noi non siamo altrimenti tenuti ad aiutarlo come noi sia- 
mo quando è anche offensiva. Se le sue doglianze son fondale 
e di natura da compromettere i nostri propri interessi (solo caso 
nei quale ei ci sia lecito d'impegnar la nostra nazione nella lot- 
ta ), è stolta cosa attendere che il nostro comune nemico rechi 
al colmo l’ingiustizia, attaccando amano armala il nostro allea- 
to, piuttosto che antivenire questo nuovo insulto. 

977. D. Contraerido alleanza con una potenza, non ci costi- 
tuiam noi per questo sol fatto in istato di guerra con tutte quel- 
le che in prosieguo potranno trovarsi in guerra col nostro al- 
leato ? 

R. La maggior parte de’pubblicisli insegnano che se l’allean- 
za è stala contratta in un’ epoca in cui la rottura del nostro al- 
leato con una terza potenza non era prevedibile, noi non pos- 
siamo esser reputali nemici di questa, giacché per non fare a lei 
la guerra, sì unicamente per adempiere a un dovere noi sommi- 
nistriamo al nostro alleato il contingente convenuto , ma nulla 
al di là di questo contingente. 

Ma a dispetto dell’autorità de’ pubblicisti, i quali qui come o- 
gnora non fan che ripetersi l’un 1’ altro senza esame nè critica, 
questa dottrina è ripudiata dal buon senso quanto dall’interesse 
materiale delle potenze belligeranti . le quali non ne hanj&aL - 
fallo verun conto. E per fermo sarebbe -un-singolar sistema di 
guerra quello di risparmiar taluno che ci fa delle ostilità perchè 
forse non ce ne fa quante potrebbe, ma quante ha creduto nel 
suo interesse di farcene d’accordo col nostro nemico. 

La prudenza può consigliarci di non metterlo allo stesso livel- 
lo del nostro nemico principale; ma, se per paralizzare l’effetto 
della sua alleanza ci convien meglio agire altrimenti, saremo nel 
nostro drillo respingendo la forza con la forza, da qualunque 
parte sia mossa l’aggressione e quali che siejio i motivi che l’han 
determinata. 

978. D. In che differiscono dalle alleanze le confederazioni ? 

R. Le confederazioni sono specie d’alleanze , e il loro carat- 
tere particolare consiste nel conferire che gli alleali fanno ad al- 
cuno o ad alcuni tra loro de’poteri cui gli autorizzano ad eserci- 
tare nell’interesse generale della confederazione. 

Ve ne ha di tre sorte. 

979. D. Qual è la prima ? 



Digitized by Google 




350 

Jì. Quella in cui gli siati federati, prevedendo il caso di una 
guerra con un nemico comune ovvero le dissensioni di taluni fra 
essi, convengono di affidar la direzione della guerra o la deci- 
sione della controversia a quello tra’federati che stiman più atto 
a compier queste importanti funzioni. Tale è stata un tempo la 
confederazione delle repubbliche della Grecia. 

980. D. Qual è la seconda sorta? 

K. Quella in cui gli stati federali delegano la gestione degl’in- 
teressi dell’ unione a un’assemblea composta di rappresentanti 
di loro scelta c presieduta dal capo del governo di quello tra gli 
stali federali che reputasi più alto a dirigere i lavori dell’assem- 
blea e far rispettare nell' interno e fuori le decisioni che ne e- 
manano. Ce ne offrono esempi il consiglio anflzionico presso gli 
antichi e ne’ tempi moderni le confederazioni germanica ed el- 
vetica. 

981. D. Qual è la terza sorta ? 

R. Quella in cui l’ insieme della federazione prende un carat- 
tere di nazionalità in quanto gli stati federati si eleggono un'as- 
semblea generale e un governo, cui incaricano di amministrar 
gl'interessi comuni a luti’ i membri dell' unione, riserbandosi 
però ciascuno una piena sovranità e indipendenza per lutto ciò 
che concerne unicamente i suoi" interessi particolari. Gli Stati- 
Uniti dell’ America settentrionale sono finora il solo esempio che 
si abbia di questa specie di confederazione. 

982. D. Quali sono i vantaggi di queste varie sorte di confe- 
derazioni? 

R. Che, prestandosi un vicendevole soccorso, ciascuno degli 
stali federali, troppo debole da sè solo per resistere a’ suoi ne- 
mici, può raggiungere per cosi dire l’ età virile che gli permet- 
ta di ricuperare la sua piena indipendenza. 

983. D. Ma allorché ciascuno di questi stati, quali che sieno 
i suoi progressi nella via della civiltà, è costretto da’ limili an- 
gusti del suo territorio a restare nella dipendenza da tutti gli 
altri, non ne risulta una forma permanente di governo federale? 

R. La possibilità d' un tale stalo di cose si concepisce di leg- 
gieri; ma perchè sia d' una certa durata bisognerà che i progres- 
si deila civiltà sieno lentissimi in ciascuno di quegli stati, e 
eh' essi sien fuori la portata di alcun altro alquanto polente : 
giacché, se mai se ne trovasse uno vicino, diverrebbon tosto pre- 
da di quello. 

Parimenti se, francati da ogni timore dal lato esterno, gli stali 
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confederati crescono in fona e in ricchezza, siccome questi pro- 
gressi non potrebbero essere gli stessi dappertutto, quelli che 
più sarannosi avvauzati non lasceranno di far sentire agli altri la 
loro superiorità, anzi caveran fuori delle pretensioni proporzio- 
nate al grado di forza c di prosperità che li colloca al di sopra 
degli altri stati confederati; imperocché se da un canto la giu- 
stizia distributiva esige che gli oneri sien riparlili secondo le fa- 
coltà de' contribuenti, da un' altra banda coloro i quali son più 
ricchi solo perchè sono più industriosi non vorrebbero sottopor- 
si a quella regola che difalti sarebbe ingiusta a loro riguardo. 
£ in generale, benché nella loro qualità di stali confederali essi 
dovrebbero esser tutti eguali, questa eguaglianza di dritto divien 
chimerica e assurda toslochè da un lato trovansi attività, ricchez- 
za e civiltà sempfe crescenti, ovechè dall’ altro non si vede che 
abbandono, povertà eia degenerazione che n’ è l’ inevitabile 
conseguenza. 

984. D. Come dunque qualificare i governi federativi cui pia 
ce riputar governi modelli ? 

H. Se sono alla portata d' alcuna gran potenza, ne saranno lo 
zimbello fino a che ne diventino la preda. 

Se nulla di simile hanno a temere dal di fuori, verrà un mo- 
mento in cui per le ragioni su esposte la troppa disuguaglianza 
di potenza dei diversi stali confederati produrrà la loro riunione 
in un solo o la loro separazione assoluta in un certo numero di 
stali indipendenti. — - 

Sicché non voglionsi queste confederazioni risguardare come 
governi permanenti; sibbenc come una specie di governi di tran- 
sizione. 

983. D. Si possono stabilire principi! generali relativamente 
a’ trattali di pace ? 

R. Anche qui il pubblicista ha più da indicare ciò che si dee 
evitare che ciò che si dee fare. Senza gli errori che sonosi ve- 
duti commettere in simil caso, non si sarebbe forse pensalo ad 
aggiunger nulla a ciò che può dirsi in riguardo a qualunque 
convenzione in generale. 

Ma si è avvertilo che d’ ordinario in una conchiusion di pace 
quello debelligeranti che si tiene come vincitore cerca trar par- 
tilo dalla superiorità per ottener delle concessioni sopra articoli 
estranei a ciò che ha formalo il soggetto della guerra. Così si vie- 
ne a complicare la negoziazione c a rendere almanco più diffì- 
cile un aggiustamento diffìnitivo. 
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Non si può per altro disconvenire che, se il vincitore preveda 
esservi delle quistioni che di breve dovran produrre una novella 
rottura, quistioni sulle quali la sua posizione attuale gli permet- 
te di cosiringere il suo nemico a intendersi fln d’ ora con esso 
lui, gli è lecito profittare nel loro comune interesse dell'influen- 
za che la sorte delle armi ha potuto procurargli; posciachè non 
si tratta soltanto di conchiuder la pace, ma di conchiuderc una 
pace onorevole e più che si possa permanente fra le due na- 
zioni. 

Ma quello che mai non si potrebbe approvare è la condotta 
di taluni governi, i quali hanno spinta l’insolenza fino ad im- 
porre al vinto delle condizioni non pure umilianti, ma eziandio 
contrarie a’ dritti più evidenti della difesa naturale o della so- 
vranità e dell’indipendenza delle nazioni. Tali son quelle di non 
costruire o anche di adeguare al suolo delle fortezze su questo 
o quel punto del suo territorio; di non ammettere fuorché un 
determinato numero di forze straniere ne’ suoi stali; di non en- 
trare in una data specie di stipulazioni con altre potenze; di far 
questo o quel cambiamento nelle sue istituzioni ecc. ecc. Cosif- 
fatte stipulazioni, oltre al gran danno d’ irritar tutta la nazione 
e rendere agli occhi di lei spregevole il proprio governo, hanno 
per risultato infallibile l’ odio generale contro gli autori d’ una 
tale umiliazione. Essendo lutti interessati ad eludere condizioni 
di questo genere, il governo che le ha imposte non ne ricava che 
T onta della sua illiberalità; perocché, avendole estorte la forza, 
solo il costante uso della forza può ottenerne l' adempimento. 
Laonde nell’ atto che si è voluta rassodar la pace con un tratta- 
to, non si è fatto che costituirsi in uno stato di guerra perma- 
nente. 

Del rimanente il trattato ordinato a por fine alla guerra dee 
prevedere lutto ciò che può originar nuove dissensioni. Onde 
bisogna inserire in esso il testo del trattato tutte le stipulazioni 
che si repuleran necessarie ovvero richiamare in vigore i trattati 
che avessero potuto esistere prima della guerra fra le due na- 
zioni. 

986. D. Ma col solo fatto del trattalo il quale dichiara termi- 
nale le contestazioni che aveano occasionala la guerra non si re- 
puta già esser richiamali in vigore gli antichi trattati ? 

R. Non mica: perocché quello de’ due governi che sarà stato 
l’ aggressore, sia commettendo le prime ostilità, sia ricusando 
d’ adempiere a’ suoi impegni, ha scossa la fiducia che l’altro 
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sottoscrivendo quei trattali avea riposta nella buona fede di lui; 
epperò quello è in diritto di non più riguardarsi come tenuto ad 
osservare ciò che ha promesso soltanto a condizione d’una reci- 
procanza sulla quale gli è lecito di non più contare. 

987. D Fino a qual punto dovran sussistere dopo la pace i 
dritti acquistati c gl’impegni assunti durante la occupazione dei 
paese per parie del nemico ? 

R. La maggior parte de’pubblicisti pongono per principio che 
il governo del paese il quale è stato qualche tempo sotto la do- 
minazione del conquistatore non è tenuto a considerar valido 
niun atto emanato dal governo invasore a prò de'nazionali o de- 
gli esteri. 

Ma non pure cotal dottrina è contraria all' equità; si eziandio 
agl’ interessi della nazione in nome di cui quei governi debbo- 
no agire. 

Ogni qual volta i drilli saranno stati acquistati e gli impegni 
presi di buona fede, sia col governo del conquistatore, sia fra 
privali, giusta le leggi vigenti, non si può annullarli senza farsi 
reo della più flagrante ingiustizia. 

988. D. Quando si può dire in simil caso che vi è stata buo- 
na fede ? 

R. Tulle le volle che non si polran convincere le parti inte- 
ressate d’ aver agito scientemente e liberamente con l’ intento 
di nuocere a’ legittimi interessi, sia de’ privali, sia dello stato. 

989. D. Quali sono i principii che bisognerà osservare nelle 

negoziazioni diplomatiche in generale e in quelle de' trattati in 
ispecie ? ' 

R. Senza favellare di ciò che è comune ad ogni maniera d’af- 
fari, sia delle nazioni, sia de’ privati, poiché questa sorta di 
principii generalissimi è dell’ appartenenza del senso comune, 
noi ci limiteremo a venir qui cennando le osservazioni che l’ e- 
sperienza degli affari politici ha dettate siccome utili a seguirsi 
nelle negoziazioni propriamente diplomatiche; osservazioni una 
parte delle quali avrebbe potuto ommettersi, se non si fossero 
introdotti de’ gravi errori nella pratica ed altresì nelle opere di- 
dascaliche de’ luminari della diplomazia. 

Di queste osservazioni adunque talune concernono ogni spe- 
cie di negoziazioni e tutti i casi in cui v’ha luogo a intavolarne; 
altre riferisconsi particolarmente al caso che de’ ministri rap- 
presentanti gl' interessi di più potenze si riuniscano in congres- 
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so, giacché diverse formalilà sono da osservare in questi svaria- 
ti casi. 

900. D. Quali sono le formalilà generali ? 

R. Primamente lo scambiarsi de' titoli comprovanti i poteri 
accordati a ciascun dei negoziatori dal suo governo; poi gli atti 
e i protocolli delle conferenze nelle quali naturalmente i segre- 
tarii attaccali a’ negoziatori debbono tener la penna; e in fine 
le note che i negoziatori debbono scambiarsi fra loro, sia per 
appianar le difficoltà sopraggiunte e facilitar così la discussione 
nelle loro riunioni, sia per far conoscere mano mano ai loro go- 
verni l’ andamento delle negoziazioni e il modo onde ciascuno 
avrà sostenuto gl’interessi statigli affidali. 

991. D. Come hanno ad esser redatti gli alti e i protocolli ? 

R. Secondo i prineipii per noi già stabiliti al § 309 e seg. ; 

parlando di quelli del congresso nazionale. 

992. D. E le note ? 

R. Le note non han veruna forma determinala ed essenziale: 
qui soltanto toccheremo di quelle dette verbali, il cui scopo è 
di supplire al processo-verbale, del quale anche abbiam favel- 
lato nel testé cilato paragrafo. 

Quello de’ negoziatori che stima necessario trasmettere al suo 
governo ciò eh' è stato detto nella riunione, ne distende per 
iscritto il sommario, e lo comunica all’altro negoziatore, il qua- 
le col rilasciarne il ricevuto senza osservazione o col solo fatto 
di non impugnarne l’esattezza, ne sanziona il contenuto. Im- 
perciocché dall’ insieme di lutti questi documenti può il diplo- 
matico giustificar lo zelo e l’intelligenza da lui spiegali nel cor- 
so della negoziazione, sia che faccia mala pruova, sia che rie- 
sca a buon fine; e in questo secondo caso son tali le basi su cui 
deggiono esser fondali i trattati che s’ avran da conchiudere c, 
dopo sottoscritti, a quei documenti spesso si ricorrerà per in- 
tendersi intorno al senso delle stipulazioni che fossero state men 
chiaro compilate. 

993. D. Cos’è un congresso diplomatico ? 

R. È il concorso de’ ministri rappresentanti diverse nazioni , 
per conferire insieme sopra interessi comuni. 

984. D. Si possono stabilir prineipii generali sul modo di te- 
nere i congressi ? 

R. Per semplice che sia questo obbiello, gli errori incorsi dai 
pubblicisti che ne han parlalo fan comprendere che importa di 
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fermare ccrli principii la cui dimenticanza non è stata per lo pas- 
sato senza conseguenza. 

Queste osservazioni posson riferirsi o al luogo della riunione 
o alle persone che debbon concorrervi o alle materie che debbou 
esser l'obbietlo delle deliberazioni, o in fine alla maniera onde 
queste hanno a condursi. 

993. D. Che si deve osservare circa il luogo della riunione? 

R. Che debb’esser fuori l’influenza di tulio che possa in qua- 
lunque modo intaccar la libertà delle deliberazioni. Laonde , 
quando si trattasse di riunire un congresso al di qua delle lince 
d’operazione de’ due eserciti nemici, converrebbe dichiarare il 
luogo scelto e i suoi dintorni in un dato raggio in istato di neu- 
tralità, affinchè niuna delle potenze belligeranti si permettesse 
di farvi accostar forze che potessero influire sulle conferenze del 
congresso. 

996. D. E in quanto alle persone de’ negoziatori ? 

R. Che, dopo aver espressamente invitato a mandarvi de’ mi- 
nistri tulle le potenze indubitatamente interessate nella discus- 
sione che deve aprirvisi, bisogna anche ammettervi tutte quelle 
che si presenteranno per far valer de’ drilli che le decisioni del 
congresso, potrebbero compromettere Senza di questo sarebbe 
solo imperfettamente conseguilo il fine del congresso , poiché 
queste ultime potenze ne impugnerebbero la validità per la par- 
te che le risguarda. 

99T. D. Quali osservazioni posson farsi relativamente alle ma- 
terie su cui deve versar la discussione ? 

R. Queste materie possono interessare tulle le potenze rap- 
presentale al congresso o alcune soltanto. 

Le prime vogliono esser trattate in comune senza niuna diffe- 
renza, essendo ciascuna nazione, di qualunque ordine ella sia, 
tanto sovrana e indipendente quanto ogni altra. 

Ma gli affari che alcune potenze soltanto interessano non deb- 
bono esser discussi che dai rappresentanti di quelle sole poten- 
ze: salvo il caso che esse convengano di prender le altre come 
arbitre o mediatrici; fuori del quale s’intende che le non hanno 
vcrun dritto a prender parte alle deliberazioni e ancor meno al- 
le decisioni. E le potenze cui questi affari esclusivamente inte- 
ressano debbono ben guardarsi dal chiamando senza necessità; 
giacché la loro influenza non può tornare che in danno dell’una 
o dell’altra delle parti interessate. 

998. D. Quali osservazioni posson farsi intorno al modo delle 
deliberazioni ? 
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R. Che bisogna notar con maraviglia il non essersi mai eleva- 
ta una quislione su tal proposito. Giacché basta, a quanto sem- 
bra, aver ammesso che i rappresentanti delle diverse potenze, 
non s' eran radunati se non per mettersi di accordo sugli affari 
che le interessavan tutte a un tempo, perchè il semplice buon 
senso dettasse la necessità d'una deliberazione in comune. 

Epperò non senza il massimo stupore percorrendo la storia 
de’ congressi diplomatici si osservale le potenze influenii bau 
sempre rigettato questo metodo, eh’ è il solo razionale, per so- 
stituirvi quello di far discutere e decidere le quistioni. d’interes- 
se generale da’ loro rappresentanti, salvo a darne poscia comu- 
nicazione più o meno incompleta a quelli delle altre potenze , 
arrogandosi il dritto di esaminare le loro contestazioni e di ac- 
coglierle o rigettare secondo le convenienze di quella specie di 
comitato direttore. 

Ei non è da maravigliarsi del veder quelli che han la forza in 
mano cercare d’abusarne; ma si stenta a spiegarsi come scritto- 
ri non venduti al potere abbian potuto gli uni sforzarsi di giu- 
stificar simili pretensioni, gli altri prestarvi il loro assentimento. 
Tu domandi a te stesso come non s’è compreso che v’ era con- 
traddizione nei riconoscere ciascuna di quelle potenze indipen- 
dente quanto le altre, cioè non punto obbligata ad accettare le 
decisioni di chicchessia, e sostener poi che solo le più forti s’a- 
veano il drillo di non riconoscersi sottomesse alle decisioni di 
verun’altra. 

999. D. Ma non esiste tuttavia una dislinzion di grado fra le 
diverse potenze ? 

R. Senza dubbio : però cotesta distinzione in nulla iniluisce 
sulla loro reciproca indipendenza; solo serve a regolare il ceri- 
moniale concernente la preminenza dei rispettivi rappresentanti. 

1000. D . E secondo qual principio voglion esser regolate que- 
sta distinzion di gradi e le preminenze che ne derivano ? 

R. La superiorità individuale delle nazioni procede dallo stes- 
so principio che quella di ciascun uomo rispetto ai suoi simili, 
cioè: il numero e lo stato di perfezione delle qualità, sia fisiche, 
sia morali, che distinguono gl’individui. 

Lo sviluppo successivo e gradato di colai qualità costituisce i 
progressi dell’ incivilimento, e quanto più grandi saranno stali 
questi progressi, tanto maggiormente una nazione vi avrà guada- 
gnato in superiorità di forza e di potenza. 

Se noi paragoniamo sotto questo punto di vista le varie nazio- 
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ni, noteremo che, considerate in massa, le une non differiscono 
dalle altre se non per la forza numerica e per la diversità degli 
errori e pregiudizi onde sono imbevute; ma la classe incivilita, 
presso le une più numerosa che presso le altre, trovasi dapper- 
tutto elevata al medesimo grado di civiltà. Però veggiara noi che 
appena rimossi gli ostacoli che s’opponevano in un paese allo 
svolgimento di certe arti o di certe scienze, le persone che sino 
allora han coltivato quelle arti o quelle scienze si pongon tosto 
a livello di coloro che in altri paesi, sotto condizioni favorevoli, 
le coltivavano già con successo. 

Sicché nello stato attuale del mondo incivilito non dalla forza 
numerica della classe culla, sibbene da quella della nazione in 
generale considerala nella serie d’alquanti anni bisogna valutar 
la sua potenza. Una nazione che in un dato numero d’ anni au- 
menta o almeno non diminuisce sensibilmente di popolazione 
richiede in sé stessa un principio progressivo di forze fìsiche e 
morali, e solo le manca per poter gareggiare del tutto con altre 
parimenti popolose una combinazione favorevole di circostanze 
che le permetta di cavare dai suoi mezzi tutto il partito possi- 
bile. 

La popolazione adunque è il principio più sicuro a un tempo 
e il più facile ad assodarsi per servir di base alla determinazio- 
ne del grado delle nazioni componenti la gran famiglia del mon- 
do incivilito. 

Ora, una volta determinata la categoria della nazione, è ne- 
cessariamente fissato il grado del monarca nonché quello del di- 
plomatico che dee rappresentarlo. 

DIALOGO XXVIII. 

DEGLI AGENTI DIPLOMATICL 

Imparzialità fondata sul buon di- 
ritto; energia temperata dalla 
dignità ; ecco le sole armi onde 
sia permesso servirsi in diplo- 
mazia. 

1001. D. Quali sono le funzioni degli agenti diplomatici? 

R. Ve ne ha in generale di due specie : giacché si possono 
considerar le nazioni come viventi in islato di pace e di buona 
armonia, o in istato di discordia per effetto di qualche conflitto 
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d'interessi. Nel primo caso gli agenti diplomatici son chiamati 
a rimuovere lutto che possa turbare la buona intelligenza fra le 
due nazioni; nel secondo sono incaricali di appianar tutte le con- 
troversie che si fossero elevale e cercar modo di conciliare ono- 
revolmente nonché solidamente i legami d'amistà fra’ due go- 
verni e i due popoli. 

1002. D. Quali sono le funzioni speciali degli agenti diplo- 
matici ? 

B. Si posson dividere in tre categorie: le une concernenti il 
corpo politico dello stato; le altre gl’interessi generali del com- 
mercio ; e le terze gl’interessi dei concittadini dell’agente di- 
plomatico. 

1003. D. Quali son gli affari che concernono il corpo politico 
dello stato ? 

R Tutti quelli che interessano la sua indipendenza, e la sua 
proprietà territoriale, conseguenza di quella. Aggiungeremo a 
queste funzioni generalmente riconosciute quella di seguire i 
progressi della civiltà presso il popolo fra il quale si risiede, nel- 
l’intento di tenere il governo al corrente di tutl'i miglioramenti 
che vi si faranno, come il solo mezzo d’ottenere che. le arti e le 
scienze sieno appo noi all’ altezza de* loro progressi nei paesi 
stranieri. 

1001. D. Sotto qual punto di vista gl’ interessi commerciali 
entrano nel dominio della diplomazia ? 

R. Gl’interessi commerciali possono abbracciare l'intero cor- 
po della nazione in generale , o non concernere che un piceni 
numero di cittadini o anche un solo individuo in particolare. L’a- 
gente diplomatico non dee d'ordinario occuparsi che degl’inte- 
ressi che riguardano tutta la nazione cui egli rappresenta ; in 
quanto agl'interessi privati, essi sono per lo più affidati alle cu- 
re degli agenti consolari. 

10D5. D. Non ci ha qualche regola secondo la quale si possa 
sapere quando questi affari richiedono l’intervento diplomatico 
e quando voglion essere abbandonali alla condotta degli agenti 
consolari ? 

R. Determinando cosa sono i consolati, si sarà soddisfatto a 
questa interrogazione. Nell’origine ciascun privato che avea dei 
liligii in paese straniero vedovasi nella necessità di recarsi in 
quello per reclamar la proiezione delle autorità locali; più tardi 
si preferì di nominare all’uopo de’procuratori. Ma, moltiplican- 
dosi col progresso del commercio fra le due nazioni il numero 
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dogli alTari, i negozianti di ciascuna sono stali naturalmente 
condotti a incaricar qualcuno di curare in comune gl' interessi 
di lutti ogni volta che se ne presentasse l’occasione. 

Intanto sia che il concorso per la nomina d’ un tale agente 
comune presentasse ogni volta delle difficoltà, o clic si sia pen- 
sato a procacciargli maggior considerazione , allaccandolo in 
modo particolare al governo del paese di cui già rappresentava 
gl’interessi sopra una scala alquanto grande, si è convenuto di 
lasciare al governo la cura di nominarlo; e d’allora in poi i con- 
soli divennero propriamente de’ funzionar» pubblici all’ estero 
o, che torna al medesimo, degli agenti diplomatici. 

K 06. D. Non vi ha dunque fra’ consoli e gli agenti diploma- 
tici altra differenza che quella derivante dalla diversa natura de- 
gli affari ? 

R. La natura degli affari non potrebbe qui portare alcuna di- 
stinzione ; posciachò, siccome abbiamo detto, i ministri diplo- 
matici sono spesso nel caso di doverli proteggere : ed i consoli 
alla loro volta sono spesso incaricali di trattar degli affari d' in- 
teresse generale tanto politico quanto commerciale. 

Ciò che costituisce attualmente una distinzione reale fra gli 
agenti consolari c i diplomatici strettamente delti è che i primi 
non sono soltanto accreditati presso il governo supremo del pae- 
se, come i secondi, ma anche presso le autorità amministrative 
c giudiziarie chiamale a pronunziare sulle contestazioni mer- 
cantili ed altre che potrebbero insorgere fra’ concittadini del 
console e i nazionali. Alla qual differenza alludendo, si dice or- 
dinariamente de’ consoli non aver eglino carattere diplomalico; 
ma sarebbe più esatto dire degli agenti diplomatici che essi non 
hanno il carattere consolare. 

1007. D. In che consiste il carattere diplomatico? 

R. Il carattere diplomatico è con-iderato da’ pubblicisti ora 
relativamente alle attribuzioni essenziali dell’ agente che ne è 
rivestito, ora per rispetto agli onori ed a’privilegi che i governi 
son convenuti d’accordare reciprocamente agli agenti accredi- 
tati dagli uni presso gli altri, qualunque sia del resto la natura 
degli affari di cui posson essere incaricati. 

1008. D. Qual è sotto il primo di questi due punti di veduta 
il significato che s’attribuisce a questa espressione? 

R. Essa dinota semplicemente i poteri che il governo rappre- 
sentalo dall’agente avrà voluto conferirgli per curar gl’interessi 
del suo paese presso le autorità costituite dal paese straniero. 
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1009. D. E sollo l'allro punlo di vista. 

R. Siccome nulla può limitare le differenze che i governi si 
piaceranno di stabilire Ira gli onori da accordarsi a taluni rap- 
presentami e quelli riservati a taluni altri, lutto ciò che può dir- 
si a questo proposito è che attualmente vi son quattro ordini di 
ministri diplomatici conosciuti sotto i nomi di ambasciatori, in- 
viati, residenti e incaricali d’ affari , la cui distinzione consiste 
negli onori e prerogative diverse accordate agli uni e ricusate 
agli altri secondo certe convenzioni o certi usi adottati da' go- 
verni d'Europa. 

1010. D. Quale attinenza vi ha tra questi due modi di riguar- 
dare il carattere diplomatico ? 

R. Nessuna; giacché sotto il primo punto di vista la distinzio- 
ne non potrebbe derivare che dalla diversa natura delle attribu- 
zioni, dipendenti esse stesse dalla diversa natura degli affari che 
s’ han da trattare. Ma per questo riguardo non vi si pone diffe- 
renza veruna, slantechè s’incarica d’ogni maniera d’affari che si 
presentano l’ambasciatore o l’inviato, il residente o l’incaricato 
d’affari, senz’altra considerazione da quella in fuori della capa- 
cità individuale che in lor si suppone per la negoziazione che 
ad essi si vuol affidare. 

101 1 . D. Su che è fondala la distinzione de'quallro ordini di- 
plomatici considerati dal punto di vista degli onori. 

R. Sul duplice motivo che detta in generale il pensiero di 
crear questa sorta di distinzione in ogni altro incontro, cioè: da 
un carilo l’ intenzione di cosi acquistare un titolo ad esser di- 
stinto da colui cui si distingue; d’ altra banda per ottenere con 
tal mezzo un ascendente negli affari, eliminando gli agenti che 
non saran locati tanl’alto nella gerarchia diplomatica. 

1012. D. Come dipende l’influenza di questi agenti dal grado 
meramente convenzionale in cui si trovan collocati ? 

R. Non v’ ha dubbio che l'influenza, ne’ gravi interessi dello 
stato, debbe fondarsi su qualcosa di più solido che de' semplici 
titoli; ma per polente che si supponga un governo, i suoi agenti 
van sempre paghi di poter eliminare dagli affari quelli degli al- 
tri governi, senza far che sentano troppo la loro superiorità: co- 
sa che si ottiene rivestendo il proprio agente d'un carattere più 
elevato. 

Le spese assai più considerevoli che esige questa differenza 
di grado da parte degli ambasciatori , rispetto agli inviali e di 
questi rispetto agli altri due seguenti ordini mette le potenze di 
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un grado inferiorejalla necessità di dare a’ propri agenti un ca- 
rattere meno elevato. Per questo sol fatto costoro si trovano e- 
sclusi dal circolo degli affari che piace agli agenti del prim’ or- 
dine d’aggiustar fra loro, i quali non li recano a contezza de'loro 
colleglli d’un ordine inferiore se non per averne il consenso di- 
venuto in certa guisa necessario come per falli compiuti. 

1013. D.Ma pure non è libero ogni governo di rivestire il suo 
ministro del cat attere diplomatico che più gli talenta ? 

R. Nessuno troverebbe ad obiettarvi oggidì, anzi non è raro 
veder de’ piccoli paesi che s’ immaginano cou questo mezzo di 
acquistare maggior considerazione ed anche maggior influenza. 
Ma vi rifondon le spese senza ottener pertanto maggiore ascen- 
dente ; giacché, lo ripetiamo, gli è un mezzo di render la su- 
premazia del più forte mcn dura, ma non già di divenir più 
forte. 

10J*. D. Che s'ha a pensare, in fondo, di questa istituzione? 

R. Che, essendo fondala sul vizioso organamento delle socie- 
tà, perde ogni giorno di forza ed anche di lustro; che finirà col 
cader nel nulla; e che in ogni governo francamente costituzio- 
nale bisogna aspirare all’onore di dar l’esempio di una savia ri- 
forma in questa parte del pubblico servizio. 

1015. D. Qual dovrebbe essere l’ordinamento del corpo di- 
plomatico giusta i principii del sistema costituzionale? 

R. Non vi dovrebbero essere che inviati, residenti ed agenti 
consolari. 

1016. D. Quali sarebbero le funzioni degli inviati o de’ resi- 
denti ? 

R Tutte quelle che nel § 1001 abbiam detto appartenere agli 
agenti diplomatici. 

1017. D. E qual differenza ci avrebbe tra gl’inviati e i resi- 
denti ? 

R. Si designerebbero col primo di questi due nomi coloro che 
sono incaricali di qualche negoziazione speciale; laddove il se- 
condo dinoterebbe quelli che sarebbero in permanenza presso 
governi stranieri per sostenervi le funzioni indicale allo stesso 
§ 1001 . 

1018. D. Quali sarebbero le funzioni degli agenti consolari ? 

R. Quelle di rappresentare gl’interessi del commercio sia in 

favore de’ privati, se ne vengan richiesti, sia in servizio dello 
stato a requisizione delle autorità competenti, o d’uffìzio tutte 
le volle che l'occasione si presenterà. 
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"019. D. Quali lianno ad essere i tiloli piti a comprovar la 
collazione di queste funzioni ? 

R. Gli stessi attualmente in uso, cioè a dire: credenziali del 
monarca pe’ residenti e inviali, e lettere patenti o di provvisione 
per gli agenti consolari, i quali nel medesimo tempo debbon 
esser dichiarati membri della legazione residenti nello stesso 
paese sotto gli ordini immediati del capo della missione. 

1020. D. In che differiscono queste due specie di tiloli ? 

R. In ciò, che i primi sono indirizzati dal monarca del diplo- 
matico al monarca presso cui quegli va a risiedere ; ovechè le 
lettere patenti il sono a tulle le autorità del paese in generale : 
donde segue che queste, non presumendosi avere i mezzi di ve- 
rificar l’autenticità del titolo in virtù del quale i consoli debbono 
esercitare innanzi ad esse i loro poteri, han d’uopo d’esserne as- 
sicurate dal proprio governo. E in fatti così s’ usa ; giacché le 
lettere patenti han bisogno d'esser riconosciute con allo formale 
del governo del paese, a cui si dà il nome d 'exequalur (1). 

1021. D. Chi dee sostituire, sia i ministri, sia i consoli, in 
caso d'impedimento ? 

R. Le credenziali degli uni, nonché le lettere patenti degli al- 
tri deggion contenere una disposizione positiva a questo riguar- 
do, per evitar le anomalie che d’ ordinario si commettono per 



(1) I pubblicisti, al pari dei governi che adottaron la dottrina di quelli, 
han commesso un grave errore, quando han considerato Yexaquatur come 
un atto onde per parte del governo del paese si consente che il console 
eserciti le sue funzioni-, perocché da ciò han couchiuso essere in facoltà di 
esso governo di accordarlo o di ricusarlo e quindi di ritirarlo dopo averlo 
accordato. 

Fa maraviglia che codesti pubblicisti non abbian riflettuto come, posto 
che lo stato o de’ privati hanno il dritto di far istanze davanti le autorità del 
paese straniero, ad essoloro spetta costituir liberamente i propri mandatari. 
Quelle autorità debbono indubitatamente verificare la legalità di quei pote- 
ri; ma, una volta messa questa legalità fuori quistione, non hanno altrimenti 
il dritto di annullar la scelta del mandato. 

Egli possibile che il tal individuo nominato, sia come ministro, sia co- 
me console, presso un governo straniero vi sia preceduto da una fama sfa- 
vorevole; ed allora nulla è più naturale nè più lecito per quel governo elio 
manifestarlo all’altro il quale senza fallo sarà sollecito di far giustizia a’ re- 
clami del primo. 

Ma sarebbe ben altra cosa il rifiuto arbitrario d’accettare la tal persona 
nominata dal governo straniero o dai privati, qualora non si potesse appun- 
tarle una incapacità provata. 
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non aver regolalo in modo affatto positivo un articolo di tanto 
momento quanto è la costituzione d’un mandatario. 

102'. D. Con quali principii dee il diplomatico condursi nel- 
l’esercizio delle sue funzioni ? 

R. Conformemente alle istruzioni che debbe aver ricevute dal 
suo governo, salvo se non fossero abbastanza esplicite o s’ei non 
potesse conciliarle con le leggi alle quali il governo è pel primo 
tenuto ad ubbidire. 

1023. D. Che dee fare il diplomatico quando occorra uno di 
questi due casi ? 

R. Dee sottomettere i suoi dubbii motivali alla decisione del 
governo : e, se le risposte che ne riceverà non bastino a tor via 
i suoi scrupoli, dee dimettersi dalla carica ; giacché punto non 
potrebbe col prestarsi ad essere strumento passivo del governo, 
di cui disapprova il sistema, eludere la sua responsabilità per- 
sonale. 

1024. D. Si posson prescrivere regole generali sulla condotta 
da tenersi dagli agenti diplomatici ? 

/?. Dopo quanto testé abbiam detto non vi sarebbe punto luo- 
go ad entrare in particolari su questo proposito: dappoiché, es- 
sendo colesti agenti de’ mandatarii incaricati della gestione d’uiv 
certo ordine d’interessi, non si può in generale prescriver loro 
se non ciò che si raccomanderebbe ad ogni altro mandatario; e 
in quanto all’affare speciale di cui posson essere incaricali, deb- 
bono nelle loro istruzioni attinger le regole della loro condotta. 

Sennonché, essendo su questo punto invalsi frai pubblicisti 
de’ gravi errori, è d’uopo metterli in rilievo e combatterli. 

Ordinariamente s’insegna a’ diplomatici che bisogna adoperar 
l’astuzia sì per sorprendere il segreto di colui col quale si tratta, 
sì per indurlo a farci i maggiori sacrifizi possibili. 

Sul primo articolo non si arrossisce neppure di consigliare 
che s’abbiano a corrompere i subalterni del negoziatore del go- 
verno col quale si tratta, per ottenerne comunicazione e degli 
afTari e de’ documenti più segreti che fossero stali loro affidati 
o eh’ eglino si potessero procacciarsi con qualunque mezzo si 
fosse. 

Cosiffatte dottrine non han mestieri di confutazione; ma forse 
non sarà inutile di far notare ad uomini tanto vili da non rico- 
noscer altra regola del giusto fuori del loro interesse, che da 
questo interesse medesimo sono le loro dottrine condannale ; 
attesoché le convenzioni basate sulla sorpresa non posson man- 
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tenersi che con la forza: vai dire che, essendo destinale a evitar 
l'uso della forza, nel fallo poi servono appunto a renderla indi- 
spensabile. 

Ei non è meno irrazionale di lusingarsi che coll'esaurir le ri- 
sorse deH’allra parte contraente a forza di sacrifizi dal canto suo 
noi potrem ricavarne de’ vantaggi permanenti. 

II principio che fa al diplomatico un dovere di sforzarsi a sor- 
prendere il suo avversario è stolto; perchè non considera la ne- 
goziazione che còme una lotta d’ interessi in cambio di riguar- 
darla come l’insieme degli sforzi ordinati a conciliarli. Sotto il 
primo di questi due punti di veduta ciascuno de’ negoziatori, 
tentando di far preponderare dal lato suo la bilancia, non fa che 
perpetuare con tutt i mezzi dell'astuzia e del raggiro le conlro- 
versie che Iratlavasi di terminare o, che torna allo stesso, code- 
sti negoziatori non faranno che rompere sempre più l’equilibrio 
cui eran chiamati a ristabilire. 

Le leggi d’una discreta circospezione possono imporre al di- 
plomatico di non dire tutto ciò che pensa; ma non dee mai per- 
mettersi di dire il contrario. 

Onde nulla è più irrazionale dell’ uso di dare al negoziatore 
due sorte d’istruzioni, le une segrete e le altre ostensibili, quelle 
in contraddizione con queste. Una tale duplicità, ponendo il di- 
plomatico in una falsa posizione, non può che nuocere allo sco- 
po stesso della negoziazione. Dappoiché state pur sicuro che la 
cosa si scorgerà, e non avrete fatto che afforzar la diffidenza che 
già accompagna qualsivoglia agente straniero. Il vostro intento 
debb’essere all’opposto di attirarvi la fiducia di colni col quale 
avete a trattare; e non già con la falsità che presto o lardi si 
scopre, sibbene con la lealtà soltanto potrete aver lusinga di 
conseguirlo. 

Il diplomatico dee spinger questo scrupolo di lealtà fino al 
punto di non consegnar nulla ne’ dispacci indiritti al proprio 
governo che possa offender quello presso cui risiede, concios- 
siachè, se quei dispacci non son letti prima di abbandonar la 
città di sua residenza, il loro contenuto sarà senza fallo trasmes- 
so a’ governi interessali' lostochè sien giunti nel gabinetto del 
ministro a cui sono indirizzati. 

1025. D. Non si potrebbe egli evitar questo pericolo, facendo 
uso di cifre ? 

R. A questo mezzo indubitatamente si ricorre, ma esso pre- 
senta più imbarazzo che utilità reale: giacché una delle due ; o 
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il governo del paese giunge a procurarsi la chiave della cifra, o 
a forza di danaro ottiene copia de' dispacci dopo deciferali. 

1026. D. Come dee il diplomatico adempiere alle altre sue 
funzioni tendenti a informare il suo governo de’ miglioramenti 
che successivamente avran luogo nel paese ove risiede ? 

R. Questa parte delle attribuzioni del corpo diplomatico è 
quella che noi consideriamo come la più importante, perchè 
esige tull'i giorni l'attenzione c lo zelo del diplomatico; laddove 
gli altri affari son talmente rari che si vede dappertutto una ten- 
denza ad abolir le missioni diplomatiche permanenti, come un 
obbietlo di lusso spendioso e nulla più. 

Intanto non ci ha paese che noi sappiamo, ove il riparlimento 
degli affari esteri sia ordinato a quel modo che occorrerebbe 
perchè le missioni potessero rendere allo stato i servigi impor- 
tanti eh 'esso dovrebbe attendersene, se fossero intese a tener il 
governo informato de’ progressi sociali all’estero. 

1027. D. E come si potrebbe giungervi ? 

R. Facilissimamente,- adottando l’ordinamento dei ministeri 
nonché de’ comitali ad essi sottoposti conformemente al piano 
da noi svolto nel decimo dialogo intorno al potere esecutivo. 
Noi abbiam quivi falla special menzione del comitato di statistica 
in cui vanno a riunirsi le sommità della scienza, e teorica e pra- 
tica, di tutte le branche del governo. In esso abbiam veduto il 
semenzajo del corpo diplomatico ( § 572 ) ; e per conseguenza 
non si dovrebbe che compor le missioni d’ uomini scelti nel co- 
mitato di statistica e pertinenti a’ varii rami deU'amministrazione 
perchè ciascuno seguir potesse nella parte che lo concerne sotto 
la direzione del capo della missione i progressi che le arti e le 
scienze di sua competenza avessero a fare c trasmetterne la co- 
municazione al rispettivo comitato supremo nel suo paese. 

1028. D. Non avrebbe cotesto ordinamento l’inconvcnienledi 
rendere troppo numeroso il personale delle missioni ? 

R. No ; giacché non è necessario che vi siano costantemente 
delegali di tuli’ i riparlimenti a una volta. Ciascun di loro esser 
dovrebbe incaricato di fare il giro in un certo numero di paesi; 
dopo di che ritornerebbe recando nella sua patria delle cogni- 
zioni che il renderebbono alto ad occuparvi con maggior van- 
taggio i posti a cui la sua vocazione l'avrà destinato. Altri lo sur- 
rogherebbero ne’ paesi da lui percorsi, verificherebbero le sue 
osservazioni c vi aggiungerebbero tutto ciò che vi si fosse potuto 
far nell’inlervallo. 
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» 

Vi sarebbe pure in questa circolazione un altro vantaggio; ed 

che, stabilendo per forma di promozione il passaggio de’ gio- 
vani impiegali nella segreteria di stato alle missioni estere e da 
queste alla segreteria di stalo o al comitato di statistica, si pro- 
caccerebbero ai diplomatici le conoscenze statistiche del pro- 
prio paese che son loro cotanto necessarie e di cui per l’ordina- 
rio difettano, avendo passata gran parte della loro vita all’estero. 
Questo sarebbe altresì il mezzo più acconcio per formare deg 
uomini di stato. 

1029. D. Quali son le attribuzioni del ministro diplomatico ri- 
spetto a’ cittadini della sua nazione? 

R. Si possono ridurre a due: riconoscimento e difesa. 

1030. D. In che consiste il riconoscimento ? 

R. Nel certificar l’identità della persona sempre che il mini, 
stro ne sia richesto; come per esempio quando appone il visto o 
rilascia un passaporto. 

1081. D. E in qual caso ha luogo la difesa ? 

R. Tutte le volte che il cittadino, avendo esauriti tutt’i ricorsi 
legali presso le autorità subalterne, non ha altro spediente da 
farsi render giustizia che reclamar l’ intervento del governo su- 
premo del paese : il che può fare per la via del ministro della 
propria nazione per meglio appoggiare la sua giusta domanda. 

1032. D. Perchè nel § 1030 i passaporti son considerati come 
semplici atti di riconoscimento? 

R Perchè il ministro non può aver altra intenzione che d‘ af- 
fermare ciò che gli è possibile conoscere. Ora per lo più ei non 
può attcstare se non l'Identità della persona, e spessissimo la 
sua non è che una presunzione più o men fondata. In quanto a 
ciò che altri vuol vedere ne’ passaporti, cioè un attestato di buo- 
na condotta, è questo un errore evidente, attesoché ii ministro 
che vista o iìrma un passaporto non ha mezzo di contestar nulla 
su tal punto. Sicché un ministro il quale ricusasse un passaporto 
a talun suo concittadino, che gliel domandasse e sull’identità 
della cui persona egli non avesse verun dubbio, sarebbe colpe- 
vole di denegata giustizia. 

1033. D. Quali sono le regole di preminenza, le distinzioni c 
gli onori annessi a’ vari gradi diplomatici ? 

R. Non vuoisi confondere il dritto di preminenza cogli onori 
concessi a’ diversi ordini o classi d’agenti diplomatici; e del pari 
bisogna distinguere cotesti onori da certi privilegi onde godono 
i detti agenti, qualunque sia il carattere di cui si trovino rivestili. 
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1034. D. Ma la preminenza non va per avventura annoverata 
fra gli onori ? 

R. Certo sì; ma gli onori onde qui si tratta variano a seconda 
del titolo di cui è rivestito il diplomatico, qual che si sia il grado 
della sua nazione; laddove il dritto di preminenza ha luogo trai 
diplomatici portanti lo stesso titolo, ma appartenenti a nazioni 
di diverso grado. 

1033. D In che consistono gli onori accordali a’. diplomatici 
de' diversi ordini ? 

R. CK> varia mollo secondo i paesi e i secoli. Del resto la 
scienza de’ maestri di cerimonie è troppo estranea allo spirilo 
di quest’opera perchè volessimo qui occuparcene. 

1036. D. Sono i privilegi onde godono gli agenti diplomatici 
compatibili co’ principii della monarchia democratica ? 

R. Fra quelli di cui attualmente sono in possesso ve ne ha di 
tali che non potrebbero sussistere in un paese costituzionale : 
altri ve ne ha i quali vi sono leciti, ed altri finalmente cui non 
si potrebbe ricusare a codesti agenti senza recar offesa al loro 
carattere. 

1037. D. Quai sono i privilegi inerenti al carattere diplo- 
matico ? 

R. Ei ci ha in tuli’ i paesi, senza eccettuar quelli che si dicono 
costituzionali, un gran numero di leggi e d’ordinanze alternati- 
ve alla libertà, alla sicurezza e alla proprietà degli abitanti. E 
poiché la nazione consente a soltometlervisi, nessuno à il dritto 
di opponisi. Ma non ha ella neppure il dritto di costringer lo 
straniero che non può far di manco di venir nel paese e cui essa 
non può ricusar di ricevere, poiché quegli vi viene nell’interes- 
se de’ due popoli, non può, dicevamo costringerlo a subir quel- 
le lesioni di drilli imprescrittibili, quando egli ricusa d’imitare 
in ciò la sommessione de’nazionali. Colali sono le leggi concer- 
nenti le visite domiciliari, quelle che ordinano o permettono il 
sequestro delle carte ; il divieto d’ introdurre per uso proprio 
certi prodotti dell'estero; l’interdizione di questo o quel culto ; 
il monopolio della posta delle lettere eoe., ecc. 

Il ministro estero adunque debb’esserc esente da tutte queste 
vessazioni; ed è un esprimersi assai impropriamente il chiamar 
privilegio il mantenimento de’ drilli che appartengono a chic- 
chessia , ma infine son pur sempre delle esenzioni dalla legge 
del paese. 

Sonoci ancora due specie di leggi le quali , potendo essere 
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applicabili agli abitanti in generale, non debbono estendersi ai 
ministri diplomatici ; intendiamo principalmente di quelle che 
ordinano o permettono alle autorità di arrestar l’abitante e chiu- 
derlo nelle prigioni designale dalla legge. 

L’altro caso d’esenzione concerne le leggi che, inibendo pure 
agli agenti del potere esecutivo il sequestro delle carte, ne per- 
mettono però ad essi l’esame. 

Incaricato- dell’importante missione di porre un termine a'di- 
salri della guerra, o della cura non meno importante di mante- 
ner la pace fra’ due stali, rinviato è naturalmente segno agl’in- 
trighi c alle insidie delle parti interessate alla continuazion del- 
la guerra o all’interruzione della buona intelligenza che sussiste 
fra le due nazioni. Senzachè ci à sempre in tulli i paesi un cer- 
to numero di uomini potenti, prevenuti contro tutti gli stranieri 
in generale, ma particolarmente contro i membri del corpo di- 
plomatico, cui essi considerano come unicamente inviati nello 
scopo di adoperarsi contro gl’interessi del paese. 

Bisogna dunque che la legge degnazioni circondi d’una pro- 
tezione affatto particolare gli agenti diplomatici , per supplire 
all’appoggio eh’ essi non debbono attendersi di trovare nè nella 
legge civile nè ne’ magistrati, siccome attestano innumerevoli 
fatti presi nell’istoria di tutt’i tempi e di tutte le nazioni. 

Cotalchè la persona dell’ agente diplomatico del pari che il 
segreto delle sue carte deggiono esser inviolabili. 

Questa regola generale però è senza eccezione. 

I pubblicisti e i governi, simpatizzando più cogli agenti diplo- 
matici che co’ cittadini, anno stabilito per principio che essi a- 
genli debbon essere esenti dalla giurisdizione delle autorità si 
amministrative e si giudiziarie del paese ove hanno ad esercitar 
le loro funzioni. 

Secondo questa giurisprudenza i ministri diplomatici non do- 
vrebbero mai esser messi in prigione, mai non avrebbe dovuto 
esser lecito di visitar le loro vetture nè di penetrare nc’loro do- 
micili. 

Tutte queste dottrine sono o false o troppo spinte. 

Son false per tutte le azioni civili che taluno sarebbe in drit- 
to d’intentar loro, nonché ne’ casi d’ islruzion criminale che le 
autorità del paese, sia d'uflìzio, sia a richiesta della parte civile 
avessero a formare contro di loro. 

Sono esagerale in quanto alle cause criminali; giacché, seb- 
bene in generale i riguardi che i governi reciprocamente si deb- 
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bono prescrivano di rimettere la punizione del reato al governo 
del diplomatico, tostochè dalla procedura istituita sopra luogo 
sia stato comprovato, nondimanco sonoci dei casi in cui si è co- 
stretto a por de’ limiti a quei riguardi, dovendo il ministro de- 
linquente esser giudicalo e punito senz’altro nello stesso paese 
di cui avrà infrante te leggi. 

1038. D. Quali esser possono questi casi? 

R. Quelli ne’ quali si avrà giusta ragione di credere che il go- 
verno del ministro riconosciuto reo è stato o il motore o almeno 
il complice del delitto. 

1039. D. Come si può egli schivar P arbitrio in una incolpa- 
zione si grave contro un governo ? 

R, Col non dipartirsi punto dalle vie costituzionali. Se nel cor- 
so dell’istruzione criminale che si formerà il governo del mini- 
stro venga posto anch’esso in prevenzione, le autorità del paese , 
debbono raddoppiar zelo per assodare il reato con tulle le più 
minute garenzie d’ imparzialità. Provveduto a ciò, l’esecuzione 
della sentenza pronunziata contro il ministro non può più appar- 
tenere al suo governo ch’è riconosciuto complice. 

1040. D. Ma se niun fondato sospetto sia sorto cpntro il go- 
verno dell’ imputato, in qual epoca del giudizio bisognerà rin- 
viarlo alle autorità del suo paese ? 

R. Converrà attendere che sia stato difOnitivamenle convinto 
e che mercè l’esplicamento della procedura siasi potuto mettere 
il suo governo in grado di giudicare c della gravità del reato e 
dell’imparzialità con la quale si sarà proceduto. 

1041. D. Non sarebbe per avventura più conveniente rinviare 
il prevenuto con esso i documenti dell’istruzione criminale innan- 
zi a' tribunali del suo paese ? 

il. Mainò. In primo luogo perchè quei soli documenti non 
bastan mai per il convincimento de’ magistrati, ed è mestieri che 
il pubblico ministero c la parte civile li sostengano nella discus- 
sione. 

In oltre la nazione nonché le parti lese non conoscono altri 
giudici, salvo quelli del paese ; a' quali unicamente han confe- 
rito il loro mandato. 

Dopo che questi giudici avran pronunziato, può esser equo 
rimettersene a' giudici naturali dell' imputato ; ma farlo prima 
sarebbe un obbliar troppo i dritti dell’offeso e quelli della na- 
zione. 

Infine, stanlechè l’ imputalo ha dritto ad ottener soddisfazio- 
Manuale del Cittadino 2i 
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ne sia dal querelante sia dal pubblico ministero, qualora le im- 
putazioni vengano ad esser giudicate calunniose o non fondate, 
bisogna che la quislione sia trattata e decisa dal giurì naziona- 
le, solo competente per far subire arazionali cosi messi in cau- 
sa la punizione in cui saranno incorsi. 

1042. D. Su che fondano la loro opinione i pubblicisti che 
esentano gli agenti diplomatici dalla giurisdizione delle autorità 
locali ? 

R. Sur una duplice argomentazione. Innanzi tratto immagina- 
no, con una di quelle finzioni usuali tra’ giureconsulti, che il 
diplomatico, dovunque si trovi, sta sempre nel suo paese ; per 
guisa che il vascello sul quale ei sia imbarcalo, la sua vettura, 
la sua abitazione dovranno considerarsi come parte del lerrito 
rio della sua nazione. A questa proprietà tutta particolare di 
non cessar mai d’ essere nel proprio paese dovunque si dimori 
nel fatto hanno i pubblicisti dato il nome di eslerrìtorialilà. 

Da questo principio si è conchiuso mediante un’ argomenta- 
zione strettamente logica che, poiché il diplomatico , vivendo 
luttavolla fra noi, non istà altrimenti in casa nostra, ma si nei 
suo paese, sarebbe una violazione contro il suo paese, l’entrar 
nel suo palagio o il far delle ricerche sia nella sua vettura, sia 
nel suo bagaglio, essendo tutte queste altrettante porzioni del 
territorio del suo sovrano. 

Bisogna credere che questi dotti giureconsulti nella loro buo- 
na fede non intendano insultare al buon senso de’ loro lettori, 
quando svolgono ad essi queste dottrine; ma noi crederemmo 
di farlo, se dessimo opera a confutarli. , 

1043. D. Qual è f altra specie di argomenti ch'essi allegano 
in sostegno della loro dottrina ? 

R. Che senza questa esenzione, i diplomatici rischiano d’es- 
ser distratti nell’ adempimento de’ loro importanti doveri, non 
solo per la malevolenza dei privali, ma perchè per la slealtà degli 
agenti del potere potrebbero nascere gravissime conseguenze. 

1044. D. E questo argomento non coincide con quello men- 
zionato al § 1037 ? 

R. Mainò. In quello non era quistion di privilegio, dappoiché 
tutto che meriti un tal nome non potrà mai trovar luogo in un 
governo francamente costituzionale : soltanto noi facevam quivi 
osservare che il governo dee raddoppiar cure per salvarsi da 
ogni sospetto di avere adoperalo ad attraversare la missione del 
ministro diplomatico. Ma qui è ben altra cosa: qui trattasi niente 
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meno che di spogliare i chiodini del diritto che conlraendo col 
diplomatico in materia civile hanno acquistalo, di costringerlo 
all’ adempimento de‘ suoi impegni cogli stessi mezzi che potrà 
adoperar egli alla sua volta, s’ essi si ricusino d’ adempiere ai 
loro. 

In materia criminale non sono soltanto i dritti della parte ci- 
vile, ma ancora la giustizia del paese che si pretende ridurre a 
nulla. 

1045. D. E su quai fondamenti ? 

R. Perchè ora i particolari, ora il governo stesso potrebbero 
sotto questo pretesto, dicono i pubblicisti, distrarre il diploma- 
tico dall’esercizio delle sue funzioni. 

Ma, nelle cause civili, il diplomatico non ha mestieri di inter- 
venir personalmente; può farsi rappresentare da un procuratore 
al pari di qualunque altro individuo. 

Vero è che, nelle cause criminali, le leggi di tutt’ i paesi esi- 
gono che il convenuto si presenti di persona ; ma queste leggi 
son fra quelle che noi abbiam connate al § 1037 come altenta- 
tive a’ dritti imprescrittibili dell’ uomo, siccome è stato dimo- 
strato a’ §§ 373 e seguenti; e per conseguenza anche in codeste 
cause il diplomatico, forte della sua coscienza può rimettere la 
propria difesa nelle mani d’un procuratore che abbia tutta la sua 
fiducia e dedicarsi interamente all’ esercizio delle sue funzioni. 

1046. D. E se la condanna per debiti portasse seco l’arresto 
personale, non si realizzerebbe il timore dei pubblicisti ? 

R. Veramente sì ; ma l’arresto personale per ragion di debili 
è precisamente una di quelle leggi assurde la cui esistenza non 
può esser citata in argomento che per provare quanto la legisla- 
zione de’ popoli più inciviliti stia indietro dalla scienza. 

1047. D. Quali sono i privilegi di cui si è detto al § 1037 
ch’è lecito accordarli a’ diplomatici senza ledere i principii co- 
stituzionali ? 

R. Sono bensì delle concessioni piuttosto che de' privilegi, 
stantechè si limitano all’esenzione dal pagamento di talune im- 
posizioni. Or questa esenzione, non potendo avere per lo stato 
altro inconveniente che la perdita minima de’dritti che il diplo- 
matico sarebbe dispensato dal pagare, può e dev’ esser facil- 
mente e sufficientemente compensata con simiglianli concessio- 
ni che otterremo dal suo governo a titolo di reciprocità o per 
qualsivoglia altra via. 

r i h e. 
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